
,-A,

A±.





.^iiBiiniiiHiiiiiiiiiiiiiìHiiink:

;^ DELLA BIBLIOTECA SCELTA ^|
;:r^ voi. 107 al 114. g_-|

RACCOLTA
DI LETTERE

SULLA O—

»

FITTVIiÀ, SCULTURA
!:^ ED ARCHITETTIRÀ

I^^5 OPERA COMPLETA IN OTTO TOLUMI

<

^1
Prezzo -^m*//\ Ur 36 78 /<a/. /i/-. 32 00 t^^

o—

»

NUOVA
i^ENCICLOPEDIA
I—^ O SIA

ix^^IDEE GENERALI
;I^^ DELLE COSE NELLE QUALI

*^^2 ' FA!HCIULLI DEBBONO ESSERE AMSLLESTRATI

<—<3 OPERA COMPILATA

!^ DA GIO. BATISTA RAMPOLDI ^J
<-"^^ QUISTA EDIZIOKB Bl QUESTA TIPOGRdriJ C>—

>

1^ RIORDLSATA IN CXV LEZIONI tZii

*^^ COiV AGGIUNTA

p^: DI nUOTE COGNIZIONI SUL VAPORE, IL DAGHERROTIPO
<—-0 E LE STRADE FERRATE _

!^ Prezzo ^u*/r. Hr. 3 50 /to/. hV. 3 00 ^TI*»

^ìniinniìniiifinnininninì^'





BIBLIOTECA
SCELTA

DI OPERE ITALIANE
ANTICHE E MODERNE

jDinsd jy SEI CL4ssf.

CLASSE VI. — scienzp: ed arti.

LETTERE PITTORICHE

FOLUME SESTO .





RACCOLTA
DI LETTERE

SULLA

PITTURA, SCULTURA
ED ARCHITETTURA

SCRITTE DK riU CILtKRI PERSONAGGI

DEI SECOLI XV, XVI E XVII

PCBBLlC/iTA

DA M. GIO. BOTTAHI

E CONTINUATA FINO AI NOSTRI GI0R9I

DA STEFANO TICOZZI.

TOLVME SESTO

MILANO
IR GIOVANNI SILVESTRI

KDCCCXXlI.



GETTYCEf^TERUBaARV



LETTERE
su LA PITTCKA, SCULTURA

ED ARCHITETTURA.

L

Manette a monsignor Glo. Bottari.

irlo letto (i) con gran prestezza, e con non
minor piacere, il quinto tomo delle Lettere

Pittoriche Ja voi raccolte; e giacché voi me
lo comandate

,
per ubbidirvi , vi scriverò

quel che vi ho osservato bisognoso di cre-

scere di note.

Lettera lf\ a cart. 4 1-

K fuor di dubbio che Lavinia Fontana

,

celebre pittrice, era maritata. Federigo Zuc-

cheri^neWa relazione dfl suo Viaggio per la

Lombardia, stampata in forma di lettera,

dice, che a nome suo slen fatti i suoi com-

plimenti a molti professori suoi amici, e in

particolare alla signora Fontana^pittrice sin-

isolare ^ col sig. Gio. Paolo suo marito ; ma
non ne esprime il casato , che si raccoglie

(i) Si è posta in piinnpio di questo tomo la.

ptescnle lettera, btucliè mi (Itrnis^ima , slante che
toniiene ojolte tsserx azioci falle sopra il tomo V
antecederne a questo.
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«la questa lettera iv che tosse imo Zappi,

Carlo Maratta ebbe una fisliaola chiamata

Faustina^ maritata a ano Zappi avvocato, e

celebre poeta, come ella era poetessa.

Lettera XII, a e. ^j.

Questo messer Gio. Bernardo pittore (i),

a cui è diretta la lettera , è lo stesso del

quale fa menzione ì\ Soprani nelle Vite dei

pittori Genovesi, a cart. 3i3, e il Dominici

in quelle de' pittori Napoletani, toni. 2, a

cart. 247. Egli era eccellente nella forma-

zione delle figure modellate in cera colori-

ta. Egli viveva al principio del secolo deci-

jnoseltimo. Il Soprani par che lo faccia fio-

rire nel i5io,ma è errore di stampa, e si

dee leggere 1610. Dalla vostra lettera si

Tede ch'era competitore di A/arcoJa Siena
,

che s'era con lui stabilito in Napoli, il qual

Marco seguitava, quanto poteva, la maniera

del Bonarroti, dove che Gio. Bernardo pro-

curava di render dolce la sua, e leggiera.

Lettera XIV^ a e. 59.
Questo Castaldo^ a cui Tiziano scrive, è

Gio. Batista Castaldi^ uno de' generali di Carlo

(1) Tra lauti sbagli del P. Orlandi nel suo
Abbecedario , prende Gio. Bernardino disoleai

NepoletanOf per quel Gio-, Bernardino Azzolinl
pillore, e del qaale parla il Soprani, e gli air.ri-

Luisce i lavori di cera dell' Asolani, Veggasi Befi'

nardo de Dominici citalo ia questa leltera.
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V. Io lo credo Milanese. l^'Jretino era Jj

Jal protetto, e gli ha scritto molte lettere-

Paolo Lomazzo aveva frìtto il suo ritratto.

Lettera XFI.a e. 68. JSot. i.

Non si può dire che il Lomazzo accecas-

se nella sua vecchiaia, mentre egli ci assi-

cura, in una poesia che si trova alia fine

della raccolta di esse , e che contiene un
minuto racconto di tutto quello che gli era

accaduto, che egli avea perduto la vista

su^33 anni, come gli avea predetto il Car^

dano juolli anni avaiiti.

Lettera A.V/, a e. 85.

Nella Nota si dice che Monsignor AguC"

chi fu poi cardinale, ma è uno sbaglio di

memoria, perchè cardinale fa Girolamo suo

fratello, che mori nel i6o3>, e perciò non

può esser sua questa lettera scritta nel 1609.

Tutti e due amavano le bolle arti, e le pro-

teggevano, ma più Gio. Batista.

Lettera XXI 11^ a e. 91.

Questa lettera ha la data da Voìutliaì
,

come si legge malamente in questa stessa

lettera, copiata ilalla st^jmpa dr^lia Vita del

/?c/7i/V2o, scritta d.il fiuldinucci. Maquf;sliha

sbagliato, e doveva scrivere IVifiitehall, che

così si appellava il palazzi abitato dalla

regina illnghilterra. Le disgrazie, che poco

dopo Sopravvennero al re suo uiaritu, fecero

€1 LÌità il Beraiao non fece altrimcutì quo-



8 LETTERE SU LA PITTUPA,

slo busto. Di quel del re Carlo non sì sa

quel che ne sia stato. Vi è tutta rapparen-

za che sia perito neìV incendio di detto

palazzo nel 1697.

Lettera XXX^ a e. 107.

Non si può negare che Claudio Tolumei

fosse un uomo dotto , e molto erudito, e

che perciò non iscrivesse si perse Troia, va^

bensì Cro'm,, città capitale dell'Albania, %

che questo sia un errore di stampa , dai

quali niuno che dia alia luce (qualunque

operetta, può difendersi, se lo stampatore

non è alquanto intelligente, e diligente in

sommo grado, sorte che non s'incontra spesso

a'nostri giorni. Queste lettere lo dimostrano.

Poche pagine addietro, a cart. 59,not. 2, si

legge 174'* in vece di 1642,6 a cart. 64 si

trova Treio in luogo di Trevio^ che orasi dice

Trevi ^ come la Fontana di Trevi ^ il Rione di

Trevi^ ce., e a cart. 68 dovendo stampare

eóf^a ^éÀetav , hanno fatto (T&^' m
^é^BLCLV con una mostruosa storpiatura I

revisori hanno un bel correggere che tuttavia

l'edizioni vengono scorrette, se essi non assi-... 1

stono al torcolo quando si tira il primo fo-

glio. Del resto è sbaglio di memoria del

Tolomeo il dire che Croia fosse presa per

mancanza d'acqua. Fu per la morte del

valoroso Giorgio Scanderhegh^ dopo di che

non si potè più difendere quella piazza.

Lettera XXXll, a e. i33.
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il/. Pellegrino. Cosi sarà slato scritto nel-

1 originale, per quanto penso, ma si voleva

intenrlere Maestro Pellegrino ^cìoè Pellegrin

Tila Idi
,

e non Mai co \ e appunto il Ti-

baldi allora si trovava in Milano.

Lettera XXXI F^ a e. i4o.

Si poteva aggiungere alla Nota, che Già,

Ilufiado ile Memlozza non aveva nome Die-

go, ed è errore nella slampa di quesln let-

tera del Doni; il quale in fronte drlla Dedi-

catoria del suo libro, intitolato , Jl Disegno,

falla a questo signore medesimo, andjascia-

tore di Carlo V alla repubblica di Venezia,

lo chiama, Gio, {Juan) Urtado de Men-
dozza.

Lettera XL, a e. i65.

N»lla Nola si dice che r.^/77mflr7na/o scolpì

un gigante per un Marco Mantova^ profes-

sore di medicina, seguendo quel che aveva

dello il Vasari, tom. 3, a cart. 4^4- Marco
Mantova Benavides Padovano., gran legista,

ed erudito celebre, e nominato nelle vostre

note al medesimo Vasari, \on\. 3, cart. 4 '9*
fu quegli a cui VAmmannato scolpi il co-

losso e la sepoltura, e probabilmente sarà

quegli al quale è stata scrilla questa let-

tera. Kgli fu sepolto in s. Agostino di Pa-

dova, e moti nel i jb2 d'anni 92, come è

Dotato nfl suo epitaffio. Si
} uò vederequel

che di questo valenluomo lasciò scritto
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l'Apostolo Z^ìtio nelle Giunte alf Eloquenza

Italiana di monsignor Giusto Fontanini ^iom.

J> P3g' 167, e tom. 2, pag. 44-

Lettera LI, a e. i66.

II Tomarozzo era segretario del Bemho,
il quale lo lasciò nel suo testamento ese-

cutore della ristampa delle sue opere posta-

7ne. Ma il Tomarozzo mori prima del Beni'

Z>o, onde non potè accudirvi. Jia sua morte

accadde nel i545, ed il cardinale in una
sua lettera ne fa un bel ritratto con queste

parole; Egli era Vuomo il più savio e prU'

dente ^ il più, dotto ed eloquente della sua

patria^ da me non meno amato del fialiuoìo.

Vedi lo Zeno nelle Note all' Eloquenza Ita-

liana del Fontanini^ tom. i
,
pag. 93.

Lettera LFlìl^ a e. 207.

Bajjaello dipinse il Tibaldeo (come dice il

Frasari) nelle Stanze Vaticane, nella faccia-

la dove è il monte Parnaso. Io non sape-

vo che ne avesse fallo anche uno in un qua-

dro particolare; e starei per dubitarne.

Io non contrasto che monsignor Luif;i

Valenti abbia il ritratto del Castiglione di

mano di Baffaeìe; ma è altresì certo che

se ne trova uno nella galleria del re di

Francia, che setnprt^ è passato (i) per ori-

rO II ritralto dL4 Ca stiglione ^ v\ie avea il cardi-

nal J^aleuti, è la pura teste, sicché è diverso da
<3u4;llo che ha il re di Frància, e può essere che da
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frinale; ed è quel medesimo che h.i fatto

intagliare Crozat ^ e che prima era stato ia-

tajiliato da lu-gnier Ptrzyn.

Questa è la prima volta di' io sento no*

minare la stufetta del cardinal Marco Cor-

naro^ che Raff;ielIo adornava nel i5i6 con

]e sue pitture. Il Vasjri non ne parla, onde
dubito che l'osse ideala , e non mai ese-

guila.

Lettera LIX^ a e. iio.

A M. //, Anseimi ^ cioè a Messer Antonio

Anselmi^ lo slesso oh'è nominato nella Lei»

tara lv, a cari. 204 e nella Lettera lvii, a

cart. 2u6.

Lettera LIX. a e. 210.

Agostino Bcazzano^ o Bevazzano^ era ec-

clesiastico e poeta, che dimorava in Vene-
zia presso Pietro Aretino suo amico. In mia
stampa rara e singolare ch'io posseggo, inta-

gliata in rjuolla guisa che si chiama a tre

tinte, che rappresenta un einijlemn , allu-

dente a quella donna, per nome Sirena j dì

cui VAretino era innamorato, e di cui ha

questo ricavasse quello per flomre al medesimo
Casti^i.one, di cui era aiuirissimo. QaesLo è più

c;lie cerio che il Castiglione tVce una ele^antissiiaa

elegia in nome della sua moglie sopra questo ritrat-

to, la qiia!e elegia è siaiupata in più luoghi. Ed è
altresì certo che il si^. canlinal f^alc/Ui ebhe que*
ito liuaiio dalla famiirlia Casii^ilioni di Manlova.
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tanto esaltata la bellezza^ si trovano 5ue

composizioni in versi di questo poeta, dove

si nomina Bevazzano. 11 Crescimheni , tom.

IV, a cart. iio dell' edizione di Venezia, fa

menzione del Bevazzano^ che fece stampare

dal Giolito nel i54Bj una Raccolta (r) di

sue poesie in morte del Bembo.

Lettera LXJ^ a e. 21 3.

Madonna Lisahetta o Elisahetta Quirini^

celebre per gli suoi talenti, e per la sua

beltà. Fu maritata a Lorenzo Ma55oZo, gentil-

uomo veneziano. Di essa fu coniata una
medaglia. Vedi VApostolo Zeno^ tom. I, pag.

172, nelle note all'Eloquenza Italiana del

Fontanini (2).

Lettera LXV^ a e. 218.

Monsignor di Vasone era Girolamo Schio

Vicentino, creatura di Giulio li., Leon X e

Clemente fJI, sommi pontefici, Tultimo dei

quali il fece suo maggiordomo. Mori Tanno
i552, d'anni 52, e si vede il suo sepolcro

nella cattedrale di Vicenza. V il Marzani^

Storia di Vicenza, a e. 161.

Lettera LXXJ^a e. 229.

Ci) Di questa Piaccolta fa meuzione il conte
Mazzucchelli , rl'ÌDimoital memoria, nel volume a,
jjart. 2 Degli Scrittori di Italia, pag. 574> ^"^^ parla

del Beazzano, "òhhaxioÌAiA'. Lachrymae in Funere
Petti htn.bi cordcfinlìs, e cootient poesie anche
<j'alu! Rulori.

(2) E ctleLrata dal Casa ne' suoi Sonetti.
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Io non ho cognizione di questa stampa

d'A-lteone, d^invenzione di Giulio Romano,
di cui per altro mi lusingo d aver veduto a

un dipr'^sso quanto ci è di questo profes-

sore stato intagliato.

Lettera LXXF^ a e. lì,^

Siate sicuro che qui si tratta del Giier-

cino^ e non deli' 4lbano. Questi si chianiava

soljm'^nte Francesco. E di più in questo

anno appunto, in cui è scritta questa lette-

ra, il Gucrcino dipinse per la chiesa di s.

Martino di Siena il Martirio (i) di s. Bario-

lommeo.
Lettcrt LXXX/1, a e. 'j.\6.

Mdstro i.V<i// AI', detto di Baccio Bigio, archi-

tetto, è uofrtin ito più volte dal f\isari. Ebbe
il Honarruti molte inquietudini da costui,

ch'era d'umore inquieto e intrigante , e

s ultore e archittilto mediocre.

iwf, a e. 247.
Monsignor dAnat. Cosi si chiamava in

Roma qu' sto pr«l ito, perchè era vescovo

d Arras; poi promosso alla porpora si chia-

mò il cardÌDdl di (ìranvela. Fece una gran

(1) Di qu*'Slo I^lariiri > ci è una tavola olire ogni
CTe<lere maiavi^^li^sa nel «liioniu -ii M.ìrino, feudo Jel

Conlosiahile, 'lue poiic lontano da Rum 1 , e una
copia, o liOZ.ZrUo, si trova ira' quadri del Grioduca
rfi T(js. aaa, ed è intagliato n-l'.a Raccolta di detti

quadri, f.iila far^ dal Gran Principe Ferdiuaado ,

Sia eseguila iofdicem«ute.
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figura nella Corte di Filippo 11^ re à\ Spa-

gna, come avea fallo suo padre in quella

di Carlo r. Egli amiva le bell'arti, e con
grande spesa fece levar la pianta, lo spac-

cato, e Talzata delle Terme di Diocleziano

da Sebastiano de Oja^ architetto fiammin-

go, e dipoi intagliare in rame, e cornporne

un libro, che di lutti quelli che trattano

d'Antichità di Roma, è il più raro e il piìi

interessante e curioso. E' stampato in An-
versa presso Girolamo Coch nell'anno 1 55J!J.

Qui pure è nominato Alessandro Greco ^ fa-

moso intagliatore di cammei, del quale ho
parlalo a cart. 128 Delle Pietre Intagliate»

Lettera LXXXIIl^ a e. i^j
Cesarmi ,... Ridolfi .... sig. Costanza. II

primo è Alessandro Cesarini^ creato cardi-

nale nel i5i3, morto nel 1642, il secondo

è JSiccolò Bidoljì^ creato insieme con Faltro,

e morto nel i55o , e Tultima è Costanza

i^o/vze^e, parente strettissima di Pao/o ///,

maritata a Stefano Colonna, prinéipe di

PaltrStrina.

Lettera LXXXIV, a e. 25

u

Gian Iacopo da Verona è Fin tagliatore

nominato Carat^lio^ del quale ho detto tutto

quello che ne sapevo nel Trattalo^ delle

Pietre Intagliate^ a cart. iis,3.

Lettera CIII^ a e. 298.
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Non vi è dubbio che il cnvalier Farelìn^

nominato in questa l-^ttera , è quel Jacopo

Fai ella piltor napoletano, morto nel 1706,
d'anni 82, di rui ci dà notizia il Dominici

nelle \ite de Pittori PSapolelani.

Lettera CV.a e. 3oi.

Questa lettera è scritta dn quel Cnssana

pittore di ritratti, chepoi abbandonò questo

genere di pittura, e si rivoltò a dipiffnt.re

animali. Il suo ritratto è intagliato nel voi.

IV deRitralti de"l-*iltori della Galleria Me-
dicea.

Lettera CT'I^ a e. 3o2.

Il quadro di Paoì f'eroncsr^ del quale si

parla in questa lettera, è al presente nella

galleria dtl Duca ci Orleans^ ma rappresenta

Paolo (lie fu^'ge la Vdliillù, e abbraiu ia la

Virtù. Fu bitto intagliale dal sig. i.rozot.

Lettera C77//, a e. 3o.[.

Io Ilo avuto sentore the la raccolta di

stampe, di cui si voleva disfare D. Gio.

Ftrflcgncr^ era quella del canonico filtorìOy

dello stesso pa^se di D. Gio. suddetto, e

che mori cir( a all'anno, n» 1 qu;;le il Luti

scrisse questa lettera. Il hiloria aveva messa

insieme una qur.ntilà di stan)pe e di dise-

gni, che allora iurono messi in vendita ÌQ

Roma. Il sig. Crozat^ che vi si trovò , fece

compra de' disegni, che, a dire il vero, noQ
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erano de' migliori, né altresì credo clie le

stampe fossero scelte meglio.

Lettera CXII^ a e. 309.

Il nome dell'Inviato d'Inghilterra, che è

sotto questa lettera, si doveva scriver cosi:

Davenant.

Lettera CXI V^ a e. 3 1 1

.

Questo Baffadlo (i) che Pietro da Cort&^

na nomina qui, credo che sia Raffaello Fanni

suo scolare.

Ivi ^ Nota 1.

Il Vangelisti non ha intagliato altro che

l'Età dell'Oro, e Taltre Età non sono stattì

mai intagliate, stante la dilfìcultà che vi è

di penetrare nella stanza dove elle son

dipinte. Il Vangelisti non ricavò il suo ia*

(1) lì sig. Giuseppe Ratti, celebre pittore Genovese,

e che altenif^ a ecrivere le Vite <K''Pittovi del'a sua

patria, mi assituta che Ba^, telino qui nominato

è Giovoiini Maria BoltaLLa Savonese, prutello

dalia casa Sacchetti cht lo prse a studiare sotto il

Cortona, t p' rchè mostrava di vo'er riuscire eccel-

lente, per qu sto fu soprannominato BaffaeUno.
Ì)i esso aljiiaiDo in Roma un gran quadro che

rappres-nia Giacobbe che si riconcilia eoo Esaia ,

dove si ricoii sce la maniera del Cortona e del

Romanetli» Q. testo quadro dalla casa Sacchetti

|)a!st>ò oells fjalieiia di Crimpjdoplio, duve ora sì

ritrova. Nacque nel i6i3^ e il Soprani pone la sua
niortf npl \(i:,^. Ve^rg^'si TA-hheredario Pittorico al-

^'articolo di Gio, Maria BotLalla*
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taglio dalla pillura del Cortona^ ma da una

copia eccellente che ne aveva fatta il Gah-

hiani.

J^i\ a e. 3 I r , ]\ota i.

La galleria, di cui si parla in questa no-

ta, non (i) ini pare arcliitetlura del Corto-

na^ ma di una maniera (ìorentina, e più

antica Tuttavia mi rimetta a voi.

hi ^ ISota 3.

Voi dite ciie nessuno ha scritto la Vita

di Pietro da Cortona^ ma io ne ho una ms.

di /, P. P</.ssrr/,che non è terminata, e quel

die è terminato, è mal latto. Ci è anche

quella stampa da Lione Piiscoli^ la (piale è

pe<^giore, e compagna di tutto quello che è

uscito dalla penna di questo scrittore. Sareb-

be da desiderare che qualche valentuomo,

e ben istruito^ imprendesse queata fatica,

perchè avrebbe un bel campo da tarsi ono-

re. Voi mi scriveste che un virtuoso Cor-

(i) Dice il vero il sìg. Mariette, e le molte pit-

ture cUe acKirnano questa bellissitiia galleri.i, sou»
«li professori che Qiorirono avanti che il Cortona,
Tenissf a Fiienze, eil egli n <n fcce altre ch'i ìì

dis'iTno Jelle })oile esterne che niritono in delta

f!<'»l eiia, il qiial disegno si trova intagliato oel'o

.Studio di Forie e Fini'Sirf, pubblicalo iu tre tomi-

da Ferdinando Buggeri.

B&ttan^ Buccoliaf vvl. Vi. 2
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tonese lavorava su questa Vila. E' egli

vero (i) ?

Lettera CXIX, a e. 3 19.

L'autore di questa lettera dà il nome
di medaglia a quel che, secondo tutte l'ap-

parenze, era un cammeo; aggiungendo nel

verso seguente: intagliato in campobianco^ il

clie non conviene, se non a un cammeo, e

ne' cammei si sa quanto era eccellente

Valerio. Quanto al nome di M. Biguin , lo

credo errore , ma non so come correg-

gerlo.

Lettera XXIV, a e. 328.

Nel IV voluiiie de'Ritratli de'Pittori della

Galleria Medicea si trova il ritratto d un
Cario Leiswan ^ il quale era figliuolo adot-

tivo d'un pittore tedesco, che trovò questo

Colinolo In Venezia., il quale quivi mori nel

1698. Ciò s'accorderebbe col tempo che il

Leisman viveva in Firenze, e del quale parla

il^077/e Magalotti \x\ questa lettera. Ma, per

lo contrario, s'egli era nipote di Livio IMeus^

e paesano di Iacopo Co//e:3, ambedue Fiam-

minghi, non poteva essere Napoletano, co-

me si legge nella nota 1 di questa lettera.

Lettera CXXVl, a e. 33o.

(X) È verissimo. Qnesli è il sig. Ah. Luccio gen-

llluomo coi'tonese, e canonico (li s» Euelacliio di

Koma, e sono mtili anni che ha composto questa

Tiia, o La doUo d'averla coaiposia., ii»a non Vha.

per auco pubblicala.
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La collezione, di fui si parla in c{uesUi

ietterà, passò tutta intera in mano (ÌA sig.

Croòot nei i'-24,tid io Ilio veduta ed esa-

minata diligentemente. VM era fatta senza

scelta, e non era gran latto considerabile.

L autore di essa vi avea aiiiiiunlo un corn-
er»

pendio della vita di ciascun professore , di

cui avea qnnlche disegno; ed èia stessa co-

sa che quello eh e nella Libreria Vaticana,

e anche altrove, perchè se ne son fatte vari»?

copie. Io ne ho una, ma ne fo poco conto,

perchè vi sono moltissimi errori, e non si

perde molto a lasciarla senza stanjpare, ben-

ché 1 autore lo desiderasse.

Lettera CXXX, a e. 348.

\y'.4lforìso /.umbiiulo ^ Ferrarese, che pei'

errore (certamente di slainpn) è detto /'m^-

zese^ sono in Holonna nlf altare della (Catte-

drale, il quale chiamano la Cuiìjessione^ al-

cune sculture mollo stimale , che furono

ivi poste nel i5o4. Erano in Venezia, al

tempo di Iacopo Sansovino^ Tullio e Antonio^

ambedue delti Luìnharcli. ed eccellenti scul-

tori. Mi sovviene d aver veduto in Padova
nella cappella di s. Antonio due gran bas-

sirilievi di marmo, ne^ quali lessi i nomi di

questi due professori, e senza dubbio à uno
di questi si parla in questa lettera. In que-
sta medesima cappella sono altri bassirilit-N j,

lavorali sullo stesso guàio, che lappi esunUiio
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de' miracoli di detto Santo; uno è del San-
óow/20, e uno di Girolamo Campagnola, che
jui parvero molLo belli. Quanto a CHstofano
Lomhurcli milanese , di cui si parla nella

nota 4iil Lomazzo lo dice scultore e archi-

tetto, e fratello A''Andrea Solari pittore.

Lettera CXXXÌX, a e. 365, JSot. 2.

11 sig. marchese di Marignj non è sopriru

tendente generale delle poste , ma bensì

direttore generale delle fabbriche del re, e

deir arti e manifatture di Francia.

Ivi, Nat. 3.

E' corso qualche equivoco circa le due
stampe di Stefano della Bella. Tuna di s.

Prospero e Faltra di s. Andrea Corsini^ ed
io le ho ambedue , e quella di s. Prospero

è una delle piìi beile di questo autore. Forse

non avrete ben distinto il mio scritto.

Lettera CLF^ a e. 4^6.
Bisogna che io vi avvertìsca d'uno sba-

glio preso da me in questa lettera, dove io

vi djceva che il quadro di Salimena , inta-

gliato dal Cannona j era stato fatto per Fi-

lippo V, e che il ritratto di questo principe

neirinlhglio era slato mutato in quello de-1

presente re. La verità è che nel quadro il

litralto è di Lui'^i XfL^ re di Francia, e fu

fatto fare dal cardinal Gualtieri^comesi leg-

^e nella Vita di Solimena del Dominici^ a

cart. 5(^5. Ed essendo il Carmona in Fran-
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ci-1, ne fece il disecrno, e io porlo a iMacìriil,

e in liioi^o i\t-\ rilr;itlo di Liiii^i XW , l'ecs

liei rame ([uello del suo re. Lo slesso è se-

guito nei quadro di Soliniena, penile il

padrone di esso sopra «juel ritratto ìi.i fatto

dipingere I«t testa di Luigi XF.
Lettera CLXXÌL a e. 48^1 , v. 14.

La storia di Giuditta in bassorilievo di

bronzo non rappresenta questa lainosa donna

nell'atto di ta^zliar la testa ad Oluf me, ina

bensì quando ritorna trionfante in Bettulia.

Così ancora Taltro bassorilievo non r;ipprc-

senta Dav'il Iripudiante, ma Ozza che casca

morto per aver messo la mano suU' Arca
barcollante. Se non vi fidate di me, vi por-

terò per testimonio il P. f'alcrio Polidoro^

che lo dice cbiaramente a cart. i 5 della sua

Descrizione della Chiesa di s Antonio di

Padova, stampata nel 1590 in 4- Lo stesso

autore in questo libro descrive minutamente
ìi Candellier di bronzo che è nella u»edesima

chiesa, opera del ìliccio slesso, di cui sono

un Adamo e un E\a t!i marmo nel cortile

del palazzo di s. Marco di Venezia
, statue

celebri. TSel citato libro è riportato il suo
epitaltìc», nel ((uale si dice esser morto nel

i532 di 02 anni. Quivi è nominato ^/iJ/ea^^

Crispus Brioschus^ dove conviene avvertire

rhe quel Crispus è il sinonimo latino del-

l'italiano Riccio. L'autore di questa lettera
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CLXXii dice il vero che tra'bassirilievi del
coro non ve n' è alcuno di Dunatello; ma è

allresì vero che tra gli ornamenti di scul-

tura dell'aitar niagg;iore vi sono varie opere
di mano di Do A7a^-//o, riportate qui dall'an-

tico altare, quando fu distrutto , e rifatto

nel sec. xv^i, come si vede dal libro del P.
falerio suddetto.

Questo è quanto ho osservato neltom.v,
e mi son preso la libertà di scriverlo per
Tibbidirvi. Ma giacché ho la penna in mano,
e discorro della Raccolta di queste Lettere,

vi dirò che anche nella lettera del famoso
Fandjch ^ che nel tomoivacart. 17618 è fatta

menzione due volte d'un Barone Canuive^

come quivi è scritto, e nelle note vien sup-

posto essere un ufiziale di marina. Ma que-

sti era un Inglese , di cui il Vandjck ha
storpiato il nome, scrivendolo come lo pro-

nunziano nella lingua ch'egli parlava; ed è

Milov Convaj^ che fu segretario di stato

sotto Carlo /, re cV Inghilterra; ed era uomo
di lettere, e amante e intendente, come il

suo padrone, d(-lìe belle arti. Parigi ^ io

dicemhre, 1661.
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IT.

(i) Lettera^ o Breve di Leon X^ Sommo
Pontefice, a Raffaello cVUrhino.

loiCHÈ, oltre l'arte della pittura, nella quale

tutto il mondo sa quanto voi siete (2) ec-

cellente, anche siate stato reputato tale dal-

Tarchitetto Bramante in genere di fabbrica-

re; sicché egli giustamente reputò nel mori-

re (3) che a voi si poteva addossare la fab-

brica da lui incoaiinciata qui in Roma del

tempio del Principe degli apostoli, e voi

abbiate dottamente ciò confermato, coll'aver

fatto la pianta, che si desiderava, di questo

tempio. Noi che non abbiamo maggior desi-

derio, se non ch^ questo tempio si fabbri-

(i) Questa Breve fu scritto in latiao dal Bembo,
e si trova tra le sue Epistole scritte in nome di

Leon X, posto qui tradotto per unirlo con Taltre
cLe sono volgari.

(2) Quanto fosse eccellente lo descrisse eccellen-

tissimamente il Bembo in due soli versi incisi sul
sepolcro di esso Raffaello:

ILLE HIC EST RAPHAEL, TIMVIT^ QVO SOSPITK, VIITCI
RERVM MAGl!fA RARENS, ET MOB.IEi!fTE MORI

Vorrei aver fatti questi due versi piuttosto che un
poema de' tanti composti dopo spenta la lingua
latina.

(3) I^famante iQorì net i5i4*
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chi con la maggiore magnificenza »^ pre-

stezza che sia possibile, vi facciamo Soprin-

tendente a quest'opera con Io stipendio (i)

di 3oo scudi d'oro, da pagarvisi ogn'anno

da' presidenti de' danari che son pagati per

3a fabbrica di questo tempio, e che vengono
in mano nostra. E comando (2) che senza

ritardo anche ogni mese, ogni volta che da

voi sia domandato, vi sia pagato la rata a

proporzione del tempo. Vi esortiamo dipoi

che voi intraprendiate la cura di questo

impiego in guisa che nell' esercitarlo , mo-
striate d'aver riguardo alla propria stima e

al vostro buon nome, alle quali cose vi bi-

sogna certamente far buoni fondamenti da

giovane (3); e corrispondiate alla speranza,

(i) Questo stipenflio in quel tempo era notabile,

ina tuttavia minore assai di quel che guadagnane
al presente gli odierni architetti^ che per altro nom
pare che s^iun^ano all'eccellenza di Raffaello.

(2) Il Vasari nelle Vite, ei:., tom. 2j a cari. 49
della nostra edizione, dirt; Raffaello da Zirlino

e Giuliano da s. Gallo esecutori^ dopo la morte
di Giulio Ilf di c/ueWopera, insieme con Fra
Giocondo Veronese, ec, ma da questo Bre\e si

•vede che al solo EaffaeUo m comuiessa l'esecuzione

di questa falbrica. Vt^fli rnche a e. 8i nel fletto

torr»o Giuliano da s. Gdllo meri nel iSi^, cioè

due anni dopo questo Breve, cnoie pare che il Va-
sari sbagli nel dire che fu lasciato compagno di

Raffaello.

(3) Era Raffaele d'anni 32 , essendo nato nel

i483.
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che abbiamo di voi, e alla paterna nostra

benevolenza, e finalmente eziandio alla di-

gnità e alla fama di questo len>pio che

sempre fu in tutto il mondo il molto più

grande e santissimo; calla nostra divozione

Terso il Principe degli apostoli. Roma , i

d''agosto nelV anno secondo {cioè i5i5).

III.

Lettera, o Breve del medesimo Leon X^

a Raffaele d Urbino,

Importando di moltissimo alla fabbrica del

Tempio Romano del Principe degli apostoli

l'avere il comodo delle pietre e de'marnii,

de' quali ce ne bisogna buona copia, e piut-

tosto qui, cbe farli venir di fuori, e sapendo

io cbe le rovine di Koma ne somministrano

in abbondanza, e che da per tuttosi scavan

marmi d'ogni sorte quasi da ognuno , che

in Roma o vicino a Roma si mette a fab-

bricare, o in qualche «Itra maniera a sca-

var la terra, io perciò vi costituisco Pre-

sidente, essendo che vi abbia fatto Diret-

tore di questo edifizio, di tutti i marmi e
di tutte le pietre che da qui innanzi si sca-

veranno in Roma, o fuori di essa di^ntro lo

spazio di IO miglia, acciocché gli compria-

te, quando sieno a piopositc per la fabbrica

di questo teujpio. Perciò comando a tutti
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(l'oini stato e coarlizione, o nobili, e di

sommo grado, o mediocre o infimo, che

diano parte «jiiMnto prima a voi, come So-

printenflente di queste cose, di tutti i marmi
e sassi d'ogni genere che saranno scavati

dentro lo spazio da me prefisso. E chi non
]o farà in tre giorni, sia a vostro giudizio

multato da cento fino a trecento scudi d'oro.

Inoltre, perchè, secondo clie mi è stato

riferito, che gli scarpellini si servono , e

tagliano inconsideratamente alcuni marmi
antichi, sopra i quali sono intagliate del-

rinscrizioni, le quali molte volte conten-

gono qualche egregia memoria che merite-

rebbe d'essere conservata per coltivare la

letteratura e Teleganza della lingua latina,

e costoro aboliscono queste inscrizioni; co-

mando a tutti quelli che in Roma esercitano

l'arte dello scarpellino , che senza vostro

comando o permissione non abbiano ardire

di spezzare o tagliare nessuna pietra scritta,

sotto la medesima pena, quando non fac-

ciano quello ch'io comando. /?oma, 27 fZ'ao'o-

sto^ Vanno terzo del nostro pontificato.



SCULTURA ED ARCHITETTURA. 2/

IV.

Baccio Bandinelli ali Illustriss. ed Ecceìlentiss.

sig. Duca di Firenze (i).

A-vostra eccellenza prometto tutto il tem-

po, che io sarò in vaìitudine, e in potere

di lavorare, seguitare i lavori di marmo,
che di V. E. ogsi ho fra mano, i quali pro-

metto procurare con la mia industria, circa

il quadro e l'intaglio, ed a quelli dare di-

segni delle invenzioni, secondo che richie-

derà il comodo de' maestri e marmi , che

V. E. o rOpera(2) mi darà posti nella stan-

za dove io lavoro, tutto a sue spese, come
si costuma, e quella fino a oggi ha usato.

De' lavori sopraddetti primo si è un Se-

polcro (3) del sig. Giovanni, padre di V.E
,

il quale è del tutto finito, e muralo, eccetto

che una istoria di molti che combattono (4),

la quale invenzione tanto piacque a Y. E.,

(^i) Cosimo primo.

(2) l'er Opera s'intende qui il magistrato che
si aduna nelle stanze poste dietro al duomo di Firen-

ze, e cui presiede, nelle quali, fra le altre cose, sì

lavoravano e sì scolpivano i marmi per quella chiesa,

(3) Dal sepolcro di Gio. de' Medici parla a lungo

il Vasari, tom. a, nella Vita di Baudinflli a e. 59.S

della nostra edizione.

(4) Di questa istoria nou si sa che cosa ne sia

avvenuto.
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che me la fece fare di marmo, ed è molto

innanzi; e di più ci va la statua di detto

sig. GiOYannijche V. E. Tha veduta finita

nella mia istanza.

Il secondo lavoro è TAudienza (i) di Pa-

lazzo, dove ella mi ha fatto fare più nicchie

per mettervi dentro i più illustri della vostra

santa casa, e di già ci ho fatto papa Cle-

mente, la statua di V. E., e del sig. vostro

padre, e del duca Alessandro. Mancaci
papa Leone, il vecchio Cosimo ^ il duca
Giuliano, e il duca Lorenzo*, che più nic-

chie e figure non ci vanno.

Il terzo lavoro si è l'altare del duomo (2),

dove V. L. pone la Trinità (3), di che oggi

non manca che il Dio Padre, che l'ho fra

mano, e molto innanzi.

Il quarto lavoro si è il recinto (4) àel

coro di detto duomo, d'altezza di óun brac-

cia in circa, la quale altezza è tutta di mar-

mi^ adorna di Profeti ed Apostoli, e di più,

sopra a detto recinto, sotto l'arcone , ci è

(•) Per Audienza vuol dire il salone maggiore
di Palazzo Vecchi*., del quale parla molto il Vasari
nel luogo citato a carte 697, 698, 699.

(2) Veggasi il Vasari qui\i a e- 601 j ec
(3; Non so che sull'altare qui iioruii)ato sia al-

tro che il Prfdre P^tert^o e il suo Figliuolo.

(4) V. il Vasari ivi a e* 6o3, e le note a quel
luogo,.
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finito Aclamo ed Eva. Solo ci manca l'al-

bero fico, che ha ad essere di marmo , se-

condo il modello che vi è. Fatto il soprad-
cletto recinto, vi va il colonnato e baia astri,

come nel modello fu stabilito da V. E., ed
in opera si vede parte finito. E tale recinto

congrinfrascritti lavori
^
prometto finire come

di sopra, intendendo solo de'marmi; e quelli

procurare e lavorare con la mia solita vir-

tù, ed eseguire con i soliti ordini e modi, di

masserizie e marmi dell'opera, i quali mar-
mi mi abbiano a essere posti e levati della

mia stanza a loro spese e risico , come è

giusto.

Dal canto mio supplico V. E. a farmi

tirare in conto delle sopraddette opere, per

pagamento di tutte, tutto quello che i osino

al presente giorno mi ha dato o in danari

o in beni, in modo che resti libero a me,
ed a'miei descendenti; e che V. E. si degni

di fare assettare le due partite errate che

FAltopascio (i) mi domanda, e se altro er-

rore è fatto in mio danno da vostri mini-

stri, acciocché per ordine di Y, E. fra FA f-

topascio e me , come del tutto pagalo, si

faccia un contratto ed un eterno silenzio.

(i.^ MonsijTuor Ugolino Grifoni,, comraenJator?
d'Altopascioj nominati^ dal medesimo Vx'isaii a e*

394-



3o lETTERE SU LA PITTURA,

Circa alla provYÌsione rle^^li scudi 200
Tanno, che mi dà V. E, essendo obbligalo

a lavorare p» r riuella durante mia vita, per

tanto è giusto duri detta provvisione, o sa-

no o infermo eh' io sia. Sempre opererò

a onore e utile per li suoi lavori, e in tutto

mi rimetto nelbi sua prudt^nza; e da fedele

servo le bacio le mani. Firenze^acldì 12 otto-

hrcy 1554.

Sotto si legge (i):

E tutto si acconciò, come dissono Cario

jSlaructlli ^ e Giuliano del Tovaglia ^ sopras-

sindachi.^ e per commissione e rescritto di S.

E. ili. sotto li 27 di gennaio, i554.

V.

J Messer Gio. Batista Eartonni Salimheni.

ij PFCTJBiLJs vir, tanquam fraier honorande.

Come vi debbe esser forse manifesto , Mi-

chelagnolo {?.) scultore è mollo grato a (3)

Nostro Signore, non tanto per essere a'ser-

^i) Ebbe questa lotterà il sejruente rescritto rica-

vato lial libro di Debitori e Creditori, segnalo P,

del i55i ueir archivio del Monte delle Gratirole a

cari- 334.

(3) IWiciielanselo Bonarroti.

(3) Cleruente'VII Mev^ici.



SCULTURA ED ARCHITETTURA. 3l

Yi'zi di Sua Beai itoci JDe (i) nelle sepultnre

e fabbrica di s. Lorenzo, quanto per le

virlù rare e qualità tlìe sono in esso; e

per questo ogni volta che mi richiede ^ non
posso negare di non sodisfare, ed alimen-

tare onestamente i desideri suoi, e conten-

tarlo giusta al poter mio e di quelle cose

che sono conyenienti e ragionevoli. Però,

desiderando egli avere ad affitto, o in ven-

dita, un poderino, che fu già di ser Zanobi

del Pace, per quel prezzo che da altri se

ne trovasse; ed avendo inteso che le rede

del sopraddetto ser Zanobi ne vogHoiio in

qualunque modo pigliar partito;€^sappiendo

quanto di loro, per la confidenza che han-

no con voij potete disporre , son costretto

a dirvi con la presente questa briga . pre-

gandovi t;he essendosi essi risoluti , come
intfndo, a pigliarne alcun partito, vogliate

fare opera e diligenza, che di pari prezzo,

e con le medesime condizioni, non cambino

Michelagnolo per im altro; del che non mi
potreste far maggior piacere; certificandovi

che ancora a sua Santità sarà molto caro,

quando Michelagnolo abbia questo conten-

(r) Si accenna qui la famosa cappella eli s, Lo-
renzo^ stata df^scritfa, e intpgliala in ramej come
anche la libreria Medicea annessa alla delta chiesa.
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to, non si cavando le cose fuor dell' ordi-

nario ; e a voi mi raccomando, et bene vale.

Jlomae, xiv martiiy i526.

P. S. Tutto questo che io ho scritto di

sopra, mi ha commesso sua santità che lo

scriva da parte sua.

Vester^ utifrater^ lacohus Salviatus (i).

VI.

Lettera
^ o Breve diretto a Girolamo Maffei

dal Cardinale Armeilino de' Medici.

Francesco (2), del titolo di s. Calisto Prete

^

Card. ArmeUmo de Medici.^ Camarlinso

della S. B. Chiesa.^ ec.

Al nostro diletto in Cristo Girolamo Maffei^

cittadino Bomano. Salute^ ec.

Avendo tempo fa Giulio II Papa^ di felice

memoria, ricevuto da voi una certa statua,

(i) Di Iacopo Salvigli dice il Varchi a cart. §
delia Storia; Di questi era il più reputato Iacopo
Salwiati :; perciò che egli si sinfu, o piuttosto

era tenuto coniinuamente a Roma appresso al

ponte/ice.
(•>.") 1! cardinal Francesco Armellini perugino fa

JnBalzalo alla porpora da Leon X, che gli comunicò
il suo casato. Ttiori uel iS^r, come sì legge nel suo
epitaffio posto al s^o sepoìcro in 6. Maria Traste-

vere, di cui era Titolare. Questa, e le due lettere

seguenti, si trovano ia ialino neli' archivio Valtca-
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o immigine di Cleopatra (i) , scolpita in

marmo con artifizio mirabile, che fece col-

locare tra Faltre statue, che sono nel palaz-

zo detto Belvedere, per decoro e ornamenta
di esso, per la quale poco avanti la sua

morte avea promesso di darvi una compe-

tente ricompensa, come sapemmo dalle rela*

Ìzioni fatteci in iscritto da Giuliano Leni {9^,

e da maestro Bramante^ allora soprintendenti

alla fabbrica di detto palazzo, che ci fanno

piena fede di questa promessa ; ed anche
avendo Papa Leon X. di felice memoria,
mentre viveva, promesso più volte di osser-

vare, ed eseguire la promessa fattavi dal

medesimo Giulio ; tuttavia né avanti , né
dopo la morte de' suddetti Giulio e Leone
'Don avete potuto conseguir niente

;
per lo

lohe ci faceste supplicare umilmente, accioc-

juhè ci degnassimo di provvedere opportuna-

30. La prima nel liór. ii4' Di ver. Cameral., p. 26;
a seconda nel libro no, p- 48, U terza nel libro

io3, p. 232. Si sono traii itte io volgare, come si

on tradotte ancbt; in altn tomi, per assomigiiarl*

lU'altre.

(1) Di questa statua dice Giorgio Vasari nella

l^ita di Daniello da Volterra, tom. 3, a cart. \Z']f

la Cleopatra figura divin v, e stala fatta dai
jrreci. Vedi quivi le noie-

(2) Giuliano Leni, eccellerne capomastro, del quale
aria il Vasari, toin ;:>, a cart. 5o, 5i, 4^9* E a e. ^23
3 chiama provveditore e io prep hi>^ :< Gio. Frane-
co da Sangaìio, architetto della fabbrica di s.Pistro.

Bottali^ Raccolta^ voi. VL 3
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mente alla vostra indennilà;]N[oi, inclinando

alle vostre suppliche, e volendo provvedere

d'opportuno rimedio alle cose sopraddette;

perciò con l'autorità del nostro officio di

Camarlingo vi concediamo e rilassiamo la

gabella, o dogana , delle pecore e capre

che pascono , e a suo tempo pasceranno,

nella e sopra la vostra Tenuta, chiamata di

Castro Arvory, e posta nel distretto di Ro-

ma, la qual gabella dovuta, e solita pagarsi

ogni gnno alla Camera apostolica , rilassia-

mo, dico, per li quattro anni futuri, il cui

fruito non oltrepassa i 4^0 scudi d'oro , e

ciò per voi, e per li vostri eredi e succes-

sori, in sodisfazione o rimunerazione di

detta statua, in vigore della presente, coman-

dando a tutti, e singoli doganieri della C.

A. ora, e in avvenire deputati, che nelle

premesse concessione e largizione con qua-

lunque mendicato colore non vi molestino,

ec. ec. Roma^ nella C A. addì 18 di dic€m-\

hre, i52i.
I

TU.

Lettera, Brtve di Paolo III

a Michelangioia Bonarroti.

V OLENDO la felice memoria di Clemente

"VII, nostro immediato antecessore^ prima, e

poi noi rimunerarvi e sodisfarvi per le pil-
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Iure àa farsi nella muraglia dtlTallare della

nostra cuppeìl^j rappresentante Tistoria clel-

rUltinio Giudizio, considerata la iatica e la

\irlù Yostra , con la quale ornate ainpia-

menle il nostro Secolo, 71 promeltenirao
,

come anche ora \\ promettiamo col presente

Breve, la rendita di 1206 scudi d oro annui

per tutta la vostra vita. E perchè proseguia-

te, e tiriate a fine la detta opera da voi co-

minciata, con Tautorilà apostolica, in vigore

del presente Breve, vi concediamo durante

)a vostra vita il passo del Po(i) presso Pia-

cenza, che rodeva, già mentre era vivo, G/o.

Francesco Burla
, co' soliti emolumenti e

giurisdizioni, onori e pesi per una parte di

detta entrata a voi promessa, cioè per 600
scudi d'oro, che abbiamo inteso rendere

annualmente detto passo; rimanendo sem-

pre fissa la detta nostra promessa
,
quanto

(1) Del passo di Piacenza parla il Vasari a cart.

a63 del tom. 3, che egli chiama i\ paiso di Farma^
e dice chw lo perde nella niorte del duca Pier Luigi
Farnese, e pev ìscamhio gli fu dato una canceU
ieria di Rintini di manco inalare', di che non

't mostrò curarsi^ e ancoraché il Papa gli man-
dasse più uolte danari per tal provt^isione , non
gli volle accettar mal', come soiTgiunge lo stesso

Vasari. E a c^rt. 280 racconta che gli fu tolto an-
ì. che queslo ufizio della cancelleria di Rimini sotto
Paolo IV, il quale dal suo coppiere gli fu levato

' senza sapula del Papa, Graa cosa ; rinnovato
.fino a'd\ nostri; in cui gli uomini grandi e onorati
sono trattati peggio degì'ignoranU e impostoiit
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agli altri 600 scucii durante la vostra vita;

coiuan landa al nostro Vicelttj^alo delIfiGai-

lia Cispiidana cli'è presentemente, e a quel-

lo che sarà in futuro , e a' diletti fìgliuoU

Anziani, e alla comunità di detta città di

Piacenza, e agli altri a' quali spetta, che

diano a voi, o al vaslro procuratore, il pos-

sesso di detto passo, e leserciziodi esso, e,

datovelo, in e&so vi mantengano, e vi fac-

ciano godere pacificamente di questa nostra

concessione durante la vostra vita , ììqìì

ostante qualunque cosa in contrario , ec.

In Boma, presso s. Marco ^ addì i di set-

tembre^ ib35, ranno primo del nostro pon-

tijìcato,

VIIL

Paulus Papa Iti adfuturam rei memoriam.

A-LLii bellissime pitture, fatte con grandis,

sime spese della sede apostolica ntdla volta

e nelle muraglie ad essa connesse, nella cap-

pella (i) modernamente chiamata Sistina
,

(1) La cappella, detta Sislinat perchè fabbricala

«la Sisto IV, e da esso ornata eoa pitture d'aitCiìct

anteriori a Riff sello e a Michelagnolo, le quali

meritavauo d'esere intagliate iti rame per far vede-

re a qiial grado era giunta la pittura col solo imi-

tar la Natura. Queste pitture s^ao un giro di qua-

dri continovato, dipinti sai muro che cirroada Ja

cappella juttuà e lo spazio inuneaso delle mura, e
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clove noi co' venerabili nostri fratelli cardi-

nali della s. Romana Chiesa siamo soliti di

celebrare i divini offici, come anche alTal-

tre che al presente si debbono lare dal di-

letto nostro figlinolo Mìcìielangiolo Bonanoii

Bella cappella (i) da noi fabbricata nel me-

desimo palazzo, ed eretta sotto Tinvocazione

di s. Paolo, e all'altre pitture e ornamen-

ti che son da farsi nella gran sala (2) cha

noi parimente facciamo fare, e neHa quale

sono ambedue le cappelle; procurando di

provvedere per presnrvarle dalla polvere

e dall'immondezze, costituiamo un ufizio

di Pulitore delK pitture delle cappelle sud-

dette del palazzo ftpostulif o , da conferirsi

a una persona idont-a d d Romano Ponte-

fice regnante, quando verrà a vacare, col

salario di sei ducati d^oro in oro di Camera
per ogni mese, da pagarsi mentre e quando
dalla C. A. si pagherà li provvisione a'di-

della volta di qiiesra vasta cappella rimase bianco
finche Giulio li la fece dipi^ner tutta dal Bo-
nanoii.

(1) Questa è la cappella Paolina, dove IMichtla»

gnolo dipinse in due spaziosi qua -ri la Convei sione

di s. Paolo, e la Crociiìssione di s. Pietro. Di tulle

queste pitture parla lungamente il Vasari nella Vita
del medesimo Bonarroti.

(2) Questa è la sala chiamata Etgia, di cui si

parla minutamente nella Descrizione del palazzo

Vaticano, pubblicala sotto nome d'Agostino Taia
per le stampe del Fagliarini*
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letti figlluoH sacrista, cantori, e cappellarsì

della nostra Cappella, e de' nostri succes-

sori; e questo Pulitore sia tenuto a pulire

tanto le pitture della volta, e delle pareli

già dipinte in detta cappella Sistina^ quanto

l'altre da farsi nelT altra cappella , e nella f

sopraddetta sala, e torne via la polvere e

ogni immondezza, e mantener pulite con

ogni cura e diligenza, ec.

Or con moto proprio, e di certa scienza,

e con pienezza d'autorità apostolica, col

tenore di questa lettera ereggiamo questo

officio di Pulitore, come si è detto, ed er*-t-

tolo lo concediaiiio, e assegnamo al dilello

figliuolo Francesco (i) Amatori d Urbino, fa-

migliare del detto Michelangelo^ con lutti

(i) Francesco Amatori, di cai non si sapeva né

il nome, né il casato, fu celebra per essere stato un
fedelissimo e amorosissimo servitore di Michel a-

guolo, che lo servi per 26 anni con attenzione e

con giudizio, ma era conosciuto sotto il nome di

Urbino, h Vasari ne parla assai nella detta Viu
a cart. 280, dove lo chiama non servo, ma compa-
gno del Bonarroti. Ma per uà gran ie elogio di jue-

«to uomo basta legger la leitera che scrive Micda-

lao-nolo stesso al Vasari in occasione della mort"- <ii

questo Urbino, ripottala nella detta Vita a c^tt.

a8i,e nel tomo primo di queste Lettere, Let. n. Vlf.

In questa dice d'averlo fatto ricco, torse alludeudì a

questa carica che ^li aveva ottenuta; beachèj beu/.a

questa, in una sola volta gli donò aOo scudi, caie

narra il detto Vasari a e. 3 16.

I
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e singoli privilegi, facoltà e indulti

,
pre-

rogative, prelazioni, grazie, onori, e inoari-

clìi predetti, e col salario di 4 scudi che

lira il detto Francesco ogni mese dalla C
A. o dal nostro tesoriere per certe caaise,

e col salario di 6 ducati d'oro in oro di

camera il mese, da cominciare il dì i di

novembre prossimo futuro, da pagarsi dalld

stessa Camera, tal(;hè da questo punto deb-

La, e sia obbligato, finché vive, a pulir be-

ne, a mantener (i) pulite le pitture delia

volta, già fatte in detta cappella Sistina, e
laltre pitture e ornamenti della cappella

e sala, erette e fabbricate da noi, dopo che

saranno del tatto terminate, come si è det-

to, dalla polvere e dalf altre immondezze,
e anche preservare dal fumo de lumi, che
s'accendono nel celebrare i divini offìzi nel-

l'una e nell'altra cappella; e durante la sua

vita non possa esser rimosso da questo ufi-

zio, né dal suo libero esercizio, dichiarando

irrito e nullo, ec. ec. .

(0 Non si può mai abbastanza lodare il pensiero,

e il provvedimento di q lesto gran Papa, senza ri-

guarcjo di spesa. Ma a poco è giovalo tutto questo,
perchè la pittura del Giudizio è in pessimo stato,

e ì due gran quadri della cappella Priolina son qua-
si perduti, e la volta, e l'altre pitture della Sistina,
son tutte sporche e airumicate-
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IX.

Michelagnolo Bonarroti a messer

Bartoìommeo (i).

X-i NON si può negare die Bramante non
fosse Talente nelF architettura, quanto ogni

altro che sia stato dagli antichi in qua. Egli

pose la prima pietra di s. Pietro, non piena

di confusione, ma chiara e schietta, e la-

minosa ed isolata attorno , in modo che

non noceva a cosa nessuna del palazzo; e

fu tenuta cosa b(dla, come ancora è mani-

festo, in modo che chiunque si è discost^to

da d'Ito ordine di Bramante^ come hn fatto

il Sungallo, si è discostato dalla verità, e se

così è, chi ha occhi con appassionali nel

suo modello (2)Jo può vedere (i). tijli con

quel circolo che fa di fuori, la prima cosa

toglie tutti i lumi alla pianta di Bramante,

e non solo questo, ma per sé non ha ancora

lume nessuno a tanti nascondigli fra di so-

pra e di sotto i cori, che fanno comodità

grande ad infinite ribalderie, con tener se-

I

fi) Questa lettera è presso gli eredi di Miche-
langelo; ed è scritta a un suo amicof di cui doq
Vi è il cogno'vie.

(2) Il modello d'Antonio da s. Gallo è assai

grande, ed anco di presente si trova ia Belvedere*

(^J Cioè il delto Autonio*
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gretamente banditi, far monete false, ec,

in modo che la sera, quando detta chiesa

si serrasse , bisognerebbero 25 a cercare

chi vi restasse nascoso dentro, e con fatica

si troverebbe. Ancora ci sarebbe questo

nitro inconveniente, che nel circuire, eoa
l'aggiunta che il modello fa di fuora detta

composizione di Bramante^ saria forza di

mandare in terra la cappella (i) di Paolo,

le stanze del Piombo (2), la Ruota (3) , e
molte altre; né la cappella di Sisto credo

che riuscirebbe netta. Circa la parte fatta

dal circolo di fuora, che dicono che costa

centomila scudi, questo non è vero, perchè

con sedicimila si farebbe; e rovinandolo,

poca cosa si perderebbe, perchè le pietre

fattevi, e i fondamenti non potrebbero ve-

nire più a proposito; e megliorerebbesi la

fabbrica 200 mila scudi , e 3og anni di

tempo. Questo è quatjto a me pare, e senz^

passione, penhè il vincere mi sarebbe gran-

dissima perdita. E se potete far intendere

questo al Papy, mi farete piacere, che non
mi sento bene.

Ti) La cappella Paolina.

(3) Le stanze, dove si sigillano coi piombo le

Bolle.

(3) Dove s'adunano gli auditori di Kueta.
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X.

Michelagnolo Bonarroti a rnesser

Lionardo Bonarroti.

Jo vorrei più presto la morte ch'essere la

disgrazia del Duca. Io in latte le rai>e cose

m'ingegno d'andare in verità; e se io ho

lardato di venire costà, conie ho promesso,

io ho sempre inteso con questa condizione,

di non partir di qua, se prima non conduco

la fabbrica di s. Pietro a termine ch'ella

non possa esser guasta, né mutata dalla mia

composizione, e di non dare occasione di

ritornarvi a rubare, come solevano, e come
ancora aspettano, i ladri. E questa diligenza

ho sempre usata, e uso, perchè come molti

credono, e io ancora, esservì stato messo

da Dio; ma il venire a detto termine di

detta fabbrica non mi è ancora, per esser

mancati i danari e gli uomini, riuscito; ed
io, perchè son vecchio, e non avendo a la-

sciar altro di me, non Tho voluta abbando-

nare; e perchè serro per l'amor Dio. in lui

ho tutta la mia speranza, qq. Romani luglio^

i557.

1
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XI.

Miche1a9('ìoIo Bunarroti al signor

Cardinale di Carpi.

iVÌesser Francesco Dandini mi ha detto

ieri che V. S. illustriss. e reverendiss. gli

disse che la fabbrica di s. Pietro nou pote-

va andar peggio (i) di quello che andava,

cosa che veramente mi è molto doluta , sì

perchè ella non è stata informata del vero,

come ancora perchè io ( come debbo) desi-

dero più di lutti li altri uomini ch'ella vada

ibene, e credo, sh io non mi gabbo, poler'o

ì con verilà assicurare che, per quanto in

essa ora si lavora, ella non potrebbe meglio

passare. Ma perchè forse il proprio interes-

se, e la mia grave vecchiezza, mi possono

,
facilmente ingannare, e così, contro 1 inten-

zione mia, far danno o pregiudizio alla pre-

fata fabbrica, io intendo (come prima potrò)

domanrjar licenza alla santità di N, S., anzi,

per avanzar tempo, voglio supplicare, come
fo, V. S. illiiàtnss. e reverendiss., che sia

contenta liberarmi da questa molestia, nella

(i^ Reca stupore che un cardinale «redasse clie

Sotto un Bonarroli, e die serviva a ufo, il Diara-

mento di quelia basilica non potesse andar pojgioi

Ma^ gran ftaza dell' iaipostuia e della calunnia!
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quale por li comandamenti de' papi, come
ella sa, volentieri sono stato gratis 1 7 anni,

nel qual tempo si può manifestamente ve-

dere quanto per opera mia sia stato fatto

nella suddetta fabbrica; tornandola effioace-

mente a pregare »li darmi licenza che per

una volta non mi potrebbe fare la più sin-

golar grazia; e con ogni riverenza umilmente
bacio le mani di V. S. ili. e reverendiss.

Casa^ i3 settembre^ i56o.

XII.

Carlo Maderni alla Santità di Nostro Signore

Papa Paolo V.

v>(ENTO e più anni sono, Beatissimo Padre,

che l'antico tempio in Vaticano, fabbricato

4al Magno Costantino, e dal Beato Silve-

^ro, in onore del sommo Dio e del Prin-

cipe degli apostoli, stava pendente; perciò

la santa memona di Giulio Papa II ne gettò

parte, e nel medesimo silo cominciò l'altro

famosissimo tempio, secondo l'architettura

di Bramante, seguitandola Antonio Sangal-

lo, ed altri, e dopo questi dal famosissimo

Michelangelo Bonarrota rimodernato ed
abbellito nella forma che si vede. Stava il

nuovo tempio non finito, e l'antico pen-

dente, e pericoloso d'irreparabile rui&à, co-
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me, per relazione di eccellenti architet-

ti(i),fu riferito alla Santità vostra, la quale,

mossa dair ingenita sua pietà, per evitare

qualche lacrimosa strage del popolo fede-

le, che ivi concorreva, diede ordine che si

gettasse a terra, dispiacendogli non potersi

più sostenere in piedi quelle sante mura.

Ma poiché a questa risoluzione si doveva

pur una volta venire per dar conipiraento,

come era necessario, al famosissimo tempio

già cominciato, per la divozione ed affetto

che aveva al sagro luugo, acciò in profano

uso quello non si contaminasse, per esser

stato ricetto di tanti corpi santi e martiri

di Cristo, con salvare i vestigi delle sante

(_ì) Tra questi eccellenti architetti uno fu Carlo

JVladerno, piima stuccatore, poi architetto, che ci fa

vedere una strage imminente del popolo fedelej e

propone il rimedio non di rifondere, u ingrossare i

muri o i pilastri o altri consueti ripari, ma d'allatr-

gar ia chiesa, e storpiare e sfigurare l'ammirabile

pensii^ro del Bonarroti , e !a sua proposiiione fa

allora approvata, ma disapprovata da tutti gl'inten-

denti de' tempi futuri d'ogni naziune. iVla non è da
stupirti, perchè;, anche vivo i! Bonarroti, questa fab-

trica fu travar-liala, come narra il Vasari a cari»

q6, 99, 100,101, 117^ 118 e 119, da simili architetti ,

e dice il perchè. Vedi la Vita de: Bunarroti stam-
pata a parte. 1). P» Bo'iauni uè fece un giustissimo

giudizio conforme all' universale, rispetto agli altri

disegni di questa hasilica, chi^m ndola minoremquim
dein mole, sed nugustiorcmforma, et pulchemmo
ornata spiendidiorem. Tempi. Vatic»» pag. 6o*
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*

reliquie, I:i memoria del Bealo Silvestro, «

la riverenza di Costinlino , comandò che ^
con Tedifizio della nuova chiesa si circon- ^
dasse -e si ricoprisse appunto il rimanente

della vecchia. È acciò questo si avesse a

fare più esattamente, e con njaggior dili-

genza, la SaBtilà vostra deputò una congre-

gazione de' cardiDfili, ron ampia potestà di

soprintendere, e ortlinare quanto a loro

paresse opportuno. 1 quali adunati insieme,

come conveniva, la prima risoluzione iu,

che si dovessero fare alcune comodità per

il culto divino, che mancavano nel già tat-

to, come il coro per il clero, sacristia, Lat-

lislerio, un ampio portico, loggia della be-

nedizione, e la facciata, che doveva abbrac-

ciare tutto lo spazio della chiesa vecchia.

Essendo dunque agli architetti, che in que-

sta età di alcun nome sono, tanto in Roma,
come lùori, con promettere ali ingegni loro

onorato premio, tatto intendere che all'in-

venzione loro accomodassero le sopraddette

comodità, avendo ciascun presentalo ad essa

congr^sgaziune 1 invenzione e disegno loro,

piacque di comuu consenso a quelli illustris-

simi signori, che di ciò il carico avevano
,

benignamente approvare il presente , che

da me gli fu oflerto e proposto. Il che certo

non tanto a maggior sapere che in me sia,

quanto a grazia singolare del sommo Dio
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alhibuisno, il quale si e compiaciuto conce-

dermi, quantunque minimo degli altri, ab-

bia potuto 1 industria del mio d«'boIe inde-

gno servirla santità vostra. Ho procurato far

diligentemente intagliar in ramo Tunione delle

due piante, delle quali la punteggiata è il

già fatto, secondo lordine di Michelange-

lo (i); il delineato è la parte fatta da me,
acciò si publichi ai mondo la pianta della

chiesa, del portico, della loggia ponlificia,

della facciata, e degli altìssimi campanili,

de' quali al presente si fanno li fondamen-
ti. Questi mi è parulo bene , Beatissimo

Padre, far stampare in rame per sodisfare

a quelli, acquali non è permesso il venire

di presenza a vedere opera cosi egregia

della nostra unica e vera religione. ]ja de-

dico, come per tutti i rispetti debbo, alla

d) T^a pianta del Bonairoli si può verlere presso

il P. Bonanni nella Hstor.Templ. p^at'.Cj e allrove.

Ella era di forma greca, e il \olerla ridurre a for-

ma Ialina, fu come fare un abito mezzo alla gre-

ca e niezz(j alla francese, ma arnhedue (binati e

ricebi. 11 Bonarroii fece il possibile, come dice il

Vasari a cart. 8i, perchè qiest.i fabbrica si fermasse
stabilissima^ di maniera disella non potesse tsser

mutata mai più. da altri', proi>vedimeiito dis <.uio e

prudente ingegnoj ec.) poiché li prosunzione e l'ar-

dire di chi gli pare sapere, s'egli è creduto più.

<Llle parole che afatti, e talvolta il favore di
chi non intende, può far nascer molti incom'e»
nienti. Ma tutto iu ia vauo.
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santità vostra supplicandola umilmente de-

gnarsi di gradirla, per minimo segno della

grandissima divozione, e obbligatissima ser-

vitù mia verso lei, alla quale prosfrato, bacio

li santissimi piedi, pregando sua divina mae-
stà, che a benefizio della cristiana repub-

blica , e contento universale, lunghissimi

anni la conservi, e felicissimi sempre. Di

Boma^ alli 3o di maggio ^ i6i3.

XIV.

Gio, Bottari al signor Manette.

Jho fin al mente jdopo un'ostinata ricerca fat-

to per quasi tutta l'Italia, ritrovati i tre Opu-
sacoli di Federigo Zuccheri. Il primo è Videa

de^ pittori, scultori e architetti^ stampata in

Torino nel 1608 (*). Questa sitrova in Firenze

nella pubblica libreria , che fu del famosissimo

Antonio MagUabechi^e ne ho avuta graziosa-

mente copia per la somma cortesia del vera-

mente eccellentiss. sig. Dottor Gio. Targioni

Tozzetti^ di essa libreria bibliotecario. Fu
Federigo^ come voi sapete meglio di me

,

pittore rinomato più per la fama di Taddeo^

eh' era maggior suo fratello, e maggior uomo

(*) Vpdì quello che abbiamo «letto a pa^. ix
della nostra Prt-tazione} e più abbiamo lasciati sns-

islere la numerazione sbagliala delle lettere, a motivo
sdelie diverse ciuziobi Gli EdUori»
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1 lui in fatto eli pitturj; e di vero, le noti-

e elle di esso abbiamo si ricavano dalla

ita che il Vasari scrisse di Taddeo^ che a

Q pezzo non era ainmanierato quanto

ederigo', ma questi dipinse molto p'.ù , e

pere più grandi, come la gran cupola di

irenze, di cui dà ragguaglio In questo

pusoolo DelVIdea de Pittori ^ ec, a cart. 147.

er altro egli fu uiùIlo più letterato, e aveva

fondamento delle scienze e dell erudi-

one, laonde fondò in Roma l'accademia

ella pittura sotto 1 invocazione di 3. Luca,
uè ancora iiorisce con molto lustro , dove
?mbra avere recitate delle lezioni, e forse

uesto stesso opuscolo. Ma 1 altro, che è

ititolato: La Dunura di Parma del sig. cava-

ere Federigo Zucca ro, con le feste e trionfi

taravigliosi, celebrati in Mantova per leISazze

ti serenissimo principe Francesco^ e la sere
'ssima Infante Margarita di Savoia , stam-

Ua in Bologna^ appresso Bartolutnmeo Cuc-

ii ^al Pozzo Fiosso, ì6oSj ad istanza di Simone
arlasca^ pare che lo recitasse in Parma,
jichè dopo la dedica che fa io Zuccheri dì

lesf opuscolo al s'ig. Pierleone Casella , e

«presso una gran quantità di poesie infe-

li e voli^arl. ooo)*^ puitava quel secolo, si

Jjge quanto appresso:

\In questo tempo, essendo io stalD ricevuto
^

é^avorito nelC Accademia Innominata qui in,

Bollari^ Raccolta^ vai. Fl^ 4
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Parma eia molti nobilissimi signori e cavcf-

lievi ^ vi feci aggiorni passati la mia Lezione

sopra la Grandezza e Facoltà del Disegno,

interno ed esterno pratico , e diedi alcuni

punti e conclusioni per disputarsi
;
fonda'

menti del mio concetto^ contenuti nella Lezio-

Tze, i quali qui appresso con questa vi noterò.

Pare, dico, che, nominando la sua Lezione,

accenni la sopraddetta 7Jertf?e//a P///wra, f'c,

che era stampala fin dal 1607 , dovechè

quest' opuscolo, in forma di lettera, è dato

nel dì 3o di giugno, 1608; ma non è così.

Le seguenti parole schiariscono il tutto.

La Lezione fu un epilogo delli due libri

miei deiridea de'pittori, scultori ed archi-

tetti, che feci stampare in Torino Vannopas-

sato^ come già FS. avrà visto.

Li punti e decisioni detti nelV Jccademia

Innominata di Parma , coinè di sopra si è

detto.̂ nella Lezione fatta in detta Accademia

«'29 maggio, 1608 , trattando della gran-

dezza del disegno interno ed esterno ; sono

questi.

E qui appresso sono riportati assai distinti

in numero di 20, e sono molto diversi dagli

aro-omenti trattali nella suddetta Idea dei

Pittori ^ec.,diì\ che si raccoglie eh ella è evi-

'

df^ntemenle cosa affatto diversa da queste

Lezioni recitate in Parma, e che è un dan-

no ch'ella sia perduta
5
quantunque si rav-

I
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Visi clie è ricavata in buona parte dalla pre-

fata Idea. Per questo dunque è stato ripu-

tato superfluo il ristampare questo seconda

opuscolo della Dimora di Parma, e mollo

più, perchè non contiene altro che spetta-

coli e feste teatrali , che non hanno che

far nulla con le tre belle arti.

Un terzo opuscolo in forma di Ietterà

abbiamo del medesimo Zuccheri^ diretta al

molto rev, sig. Pici- Leone Casella soprad-

detto, data di Turino iJ <U penultimo dì

carnevale, 6 febbraio, 1606.

Il Passaggio per Italia colla Dimora di

Parma del sig. cavaliere Federico Zuccaro^

dove si narrano, fra molte altre cose, le feste

^

e trionfi regi fatti in Mantova da quell Altez-

za per le nozze del serenissimo principe Fran-

cesco Gonzaga suo figliuolo^ conia serenissi-'

ma infante Margherita di Savoia. Aggiuntovi

una copiosa nmrazione di varie cose trascor-

se^ vedute^ e fatte nel suo diporto per ftne"
zia, Mantova, Mdano , Pavia , Tonno

, ecL

altre parti del Piemonte. In Bologna, appresso

Bartolommeo Cocchi, al Pozzo Rosso, 1608^
ad istanza di Simone Parlasca.

Il Parlasca dedica questa stampa al moZfo.

illustre, e reverendiss, sig. Ottavio Casale
^ q,

nella dedicatoria dice: Non averà dispiacerà

T'S. di leggere, oltre di ciò, (cioè delle feste

e trionfi, ec. ) nuove e spiritose invenzioni
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di pittura^ fatte dal soprannominato cavaliere

(Zuccheri) nel suo passaggio^ e diporto per
V Italia^ nelle quali opere dimostra benissimo

ad ogni studioso ed elevato ingegno la spe-

culazione de^ soggetti , limitazione della na-

tura ^ l'industria dell arte ^ e il vero modo
della rappresentazione delle cose, Biè si scosta

come pittore dalla filosofia^ ec. Per questo

meriterebbe anche questo opuscolo d'essere

aggiunto alle Lettere Pittoriche, e forse yi

sarà aggiunto.

Ma, tornando al primo opuscolo àoìXldea

de'Pittori^ ec, in esso più chiaramente, e

peravvenlura un poco troppo si scorge
,

quanto lo Zuccheri fosse scienziato^ e filo-

sofo sottile e metafisico , ma fu disgr.ìzia

ch'egli vivesse in un secolo, in cui le disci-

pline scolastiche, e i metodi e gerghi ari-

stotelici avessero offuscate le menti degli

studiosi; Irjonde anch'egli ha involto i suoi,

peraltro giusti e acuti concetti , in gran

parte nell' oscurità; e chi non vorrà logorare

il cervello tra queste sottigliezze, non appro-

verà forse la ristampa di questo scritto; ma
molti altresì saranno quelli che rimarranno

sodisfiUi d'avere almeno appagata la lor

curiosità di sapere che cosa era finalmente

questa Idea de'Pittori^ ec, tanto rara e tanto

nominata. Anche in fronte a questa idea si

Iroya un mondo di poesie jatuie e yolg;iri

,
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che si son lastiale in quell'uLlio che si

nieril^vano, per colpa del tfusio depravalif-

simo di quel secolo, che d^aureo eia dive-

nuto ferreo alYatlo. Resteranno anche con-

tenti e pa^hi d^inconlrare di nnDnJo in

qu.mdf» dell' erudizionì, de' fatti, de lumi,

e degl'insegnamenti chiari e utili, epeltanti

alia pratica delle tre belle, arti; e rnoìte no-

tizie che riguardano la Vita e i Opere di

Federigo^ e d'altri professori; come psr esem-

plo nella fine della lettera, prega il signor

Casella a salutare gli amici suoi più rari, e

hono il bis^. Crislofano Nejjozianti, canonico

di s. Marco; il si2. Cristofano Sorbellone.

canonico di s. Lorenzo in Damaso; il sig.

Giulio Battaglini; il sig. A-ntonio da Faenza,

eccellente scultore d'argento e d'oro; la

rara ed eccellente sig. La^inla Fontana,

pittrice singolare, col sig. Gio. Paolo suo

marito; il suo diletto tliscepolo Domenico
Passignani; messer Tommaso della Porta, e

il sig. Flaminio Vacca, scultore; ilsig.Lodo-

vnco Padovano, e il sig. Ottavio suo figliuolo,

eccellente miniatore di ritratti. M'accorgo
ora d essere stato troppo prolisso, e ve ne
chieggo scusa. E per non tediarvi di più,

resto in tronco , ma sempre vostro , ec.

Roma^ 19 oprile^ 1768.



XV.

Dilecto filio Michaell Ài diletto figliuolo Mi'

Angelo Bonarroto, chclagnolo Bonar-

ciyi Florent. roti Fiorent. (i).

-UiLECTE fili salutem» JJilectefili salutem^
ec. ec.

Ainavimus semper , Amammo sempre , e

amarìiusque te et sin- amiamo le, e la tua

gularem virtutem ; et singoiar virtù ; e, tra

inter cetera desiderio gli altri nostri desi-

nostra salutem ^ et dia- deri, desideriamo la

turnam vitamtuam cu- tua salute, eunalun-
pimus^ qua et Urhem ga vita, con cui ti¥

et Ulanijfamiliamtuain possa più lungamente
et te ipsum diutius illustrare Roma, e la

illustrare possis^ que- tua famiglia, e la tua

madmodum illustrasi persona, come tu l'il-

ei propterea convale- lustri. E perciò essen-

scentia , ac longaeva doci a cuore la tua

vita tua cum nohis sit sanità, e la diuturnità

sordi ^ nec ignoremus ^ del tuo vivere, e sa-

éjuanti quotidìe ohvir- pendo quante fatiche

tutem tuam tibi laho- giornalmente ti si ac-

res augeantur
,

qui crescano , stante la

(i) Traila dal libro ^'J,
pUit. 40 delle Minute

de' Brevi dell'Archivio Vatic. N#l i53i era Papa
Clemente VH.
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mortìs tuae causarli tua perizia, che po-

facile esse possent , trebberò facilmente

tihi sub excommuni' causarti la morte , ti

cationis letae senten- comandiamo,sotto pe-

ilae poena manclamus na di scomunica latae

per proesentes ; ne sententiae.-^ev questa

post hahitas praesen- presenti lettere, eh»
tes nostras in picturae dopo averle ricevute

statuariaeque arte ali- non debbi in verua
quo modo lahorare de- modo lavorare, sì di

heas^nisiin sepultura, pittura che di scultu-

et opera nostra
y
quam ra, fuori che nell'opera

tihi commisimus , in che ti abbiamo com-
quo et nohis parehis messa della nostra ?>e-

et salutis tuae emani poltura (i), nella qua-

hahiturus es. le e ti mostrerai a noi

(i) Questo Breve è molto onorìfico per Miche-
langelo, ma non si sa che a lui fosse commessa la

sepoltura di questo Papa, ma bensì a Baccio Ban-
dine'li, che in effetto la fece insieme con quella di

Leone X nel coro della Minerva, di che parla il

Vasari distesamente nella Vita di ambedue questi

professori, ma più specialmente in quella del Ban-
dinelli, tom. II, pag. SpS, e non appare che Clemente
avesse commessa la sepoltura al Bonarroti , ma
solo si dice che il card. Ippolito de' Medici , e i

cardinali Cibo, Salviati e PvidolS, e M- Baldassar
Turini, esecutori testamentari di Papa Clemente,
dovevano aHogare queste due sepolture. Converrebbe
più questo Breve a Giulio H, ch'ebbe tanti contra-

sti coj Bonarroti per conto della sua sepoltura; ma
aon s'accorda eoa Taano della data di questo Brere.
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ubbidiente, e verrai

ad aver cura della tua

salule.

Datvm Bomae suh Dato di Roma sotto

annuìo piscatoris^ die Tanello piscatorio, il

2 1 novembris ^ i53i, dì 21 di nov., i53i,

ajino ociavo. relTanno ottavo del

nostro pontificato.

Evangelista. Evangelista.

XVI.

Gio. Batista Pafgi al sig. Girolamo Fuggi'

J^ssAi mi avete fatto maravigliare che cote-

sti pittoruzzi (i) da staffilate non vogliano

cessare d'avvilire l'arte loro con proporre

così nuovi e meccanici capitoli. Ho creduto

sempre che l'ignoranza fosse una pazza be-

stia, ma non credevo che ella procedesse si

oltre che diventasse quasi incorreggibile.

Credevo anche che quei primi moti fossero

stati cagionati da e da altri suoi

conformi ostinati , e saccenti cervelli, ma
poiché dopo tanti mesi le cose si rinfresca-

no, credo che in cotesta città siano moltis-

simi doratori mescolati, i quali abbiano tra

loro fatto congiuro contro la minchionaggi-

(lì Queste lettere del Paggi sono contro i dora-

tori, che preleinievano d'esser messi in riga co' pit''

tori, e alcuni pittori li sostecevano.
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ne e balordaggine de' veri pittori, e senza

che se n'avveggano vogliono canlelarsi eoa
le proposte capitolazioni di restar sennpre

qualcosa, e pot^r combattere a tu per tu

con i pittori. I pittori, con sopportazione

loro .... per lo più non s'avveggono d'es-

ser men&ti per lo naso, e concorrono a si

pazze deliberazioni a briglia sciolta , senza

pensare che arie sia la loro, e cbe impia-

fctramento sia quello con cbe procurano

d imbrattarla, facendola,o, per meglio dire,

confermandola tutt' una cosa con la dore-

ria, o mazzoneria^ come la chiamano, cosa

tanto sciocca, plebea e barbara, chio per

me mi stupisco che nella città nostra si

trovi tanta buaggine, e pure facciamo pro-

fessione d'accorti e speculatJvi, E sopra

lutto fammi meravigliare . . . (i) . . . nomo
di qualche giudizio, pratico fra galànluo-

(l) Chi sia costui, del quale il Pa°fgi tace il no-

Ke, io non posso rinvenirlo, liica Caugiaso no cer-

tamente, perchè era morto sei anni avauli, no molti

altri Hi talento, percliè li trt'Vii qui non; inali. Co-
stui in altra si troverà neminalo rnche per uomo
rfi lelterf-. Ho pensato benissimo che potesse ess' re

BernarfJO Castello, valente pittore, e di lettere non
affatto fìioiuno, e frat^-llo o'uno He' Consoli de' pit-

tori. Il Scprani, tu'icchè aU'.zir.nsto alquanto al

Castello, r.on lascia di ri i chiara rio fautore di questa

lite, benché cerchi ogni \ia di scusarlo.

>v
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luini, esperto e ornato di lettere, die non
si muova, e impugni il restante di questi

balordi, ed egli solo non sia quello che si

pigli a ribattere, per onor suo, tali pazze

pretensioni. Ma poiché fra tutti loro non
Ve uomo di tanto Tedere, che si muova a

difese della nobilissima pittura, è ben ragio-

ne che voi, non essendo pittore, vi naoviate

a compassione di tal arte, e v'opponghiate

a tutto vostro potere, acciocché non abbia

effetto rimbrattamento che si tratta d'ad-

dossarle. Muovetevi dunque con ogni vigo-

re, e pensate che vi muovete non solo per

interesse vostro e mio, che così vi obbliga,

ma anche per zelo di carità verso questa

meschina professione, per non lasciarla con-

culcare da si vii gente. Già avete fatto bene
ad opporvi, e solo mi duole che il tempo
assegnatovi da prestantissimi padri del co-

mune, a rispondere in iscritto, sia breve
,

perchè, se fusse maggiore, si potrebbe con

più maturità discorrere la cosa, ed io, che

pur debbo aiutarvi con Io scrivere la parte

mia, sono sì occupato che non posso dar

tregua al pennello per adoperar la penna;

pure tra adesso, e quest' altro ordinario mi
ingegnerò d'andarvi somministrando quelle

ragioni che mi sovveranno , e voi poi vi

servirete del lutto al biàogno. E perchè ho
indugialo troppo a pigliar la penna inmano,
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Sto in ansietà de' corrieri. Vedrete col pri-

mo che ricorderò qualcosa per aiuto vostro,

e cercate di valervene: frattanto fate loro

un' altra contrammina onesta e dovuta.

Tirate da parte Andrea Semino (i),ei figli,

Bernardo Castello^ il nuovo Cangiaso (2),

ed altri che non attendono alla doreria, e

fate ad un per uno conoscer loro quanto

pregiudichi alla dignità loro che i do-

ratori si vogliano unire con essoloro, e che

i poco accorti restanti pittori non se ne

avveggano, e cosi con l'incensarli e adularli

separateli dal resto; che non metto dubbio,

che da per sé stessi non debbiano ostare

a detti capitoli, se già non sono affatto cie-

chi ed ostinati. Altro per ora non posso sog-

giungervi, se non che sono , ec. Firenze 3

(ì) Andrea Semino^ figliuolo d'Antonio/ anibiduc
pitlori Geuovesl. V. il Soprani.

(2) Cioè Orazio Cambiaso, fifjHo dì Luca^ che ìq
Madrid morì sei auui avanti la lite*
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XV IL

Già. batista Paggi al sig. Girolamo Paggi.

lVXolto magnifico si», fratello oss., Vi var-

rete, bisognando, di questi pochi ricordi

contra colesti Consoli (i) della pittura , e

dove vi varranno a proposito. Non v^è dub-

bio nessuno, che, siccome l'arti di qualsivo-

glia sorte sono parte necessaria in una cit-

tà, cosi è cosa utilissima a dette arti Tes-

sere per mantenimento loro ben ordinate,

come si vede aver procuralo i nostri anti-

chi, che di mano in mano con Tesperienza

degli accidenti hanno imparalo a dar ordi-

ne e sesto alle cose; onde oggidì vediamo
«ssere nati molti buoni effetti con utile

particolare di esse arti
,
quanto generale

delle città. Sicché a chi da prima prese

cura di ridurle sotto ordinati capitoli, ed è

venuto di giorno in giorno meglio regolan-

dole, procurando in favor di esse molti pri-

vilegi da' principi e dalle repubbliche ,

deono gli artefici aver obbligo grande. Ma
è ben vero che quanto ne deono aver loro

(i) Questi consoli volevano rapttere al pari coi
pìtlori.. scijlJori e arclut^lli, i senijlici doratori cou-
tro il savio parere di Gio. Batista Paggi^ celebre
pillor genovtSe.
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molte arti meccanijfie, taato inmco ne dee
loro la pittura, artt;, se così la dobbiamo
chiamare, nobilissiraa e degaissloii, essen-

do ella, in q^ei primi tempi dalla sempli-

cità de' giudizi rozzi, stala giudicata fra le

meccaniche manovali e servili. Disgrazia

miserabile, non d'altronde nata, chedall es-

ser rimasta sì nobile disciplina spenta e

dissipata atfulto, insieme co'professori suoi,

in quei tempi, che la nostra povera Ilalm

dall'inondazione de' popoli barbari ricevette

l'ultime rovine. Onde, perduto l'esempio di

quel buono che ne' tempi migliori 1 aveva

fatta stimare arlel'.beralissima e nobilissima, è

morta insieme con Tarle la nobiltà sua. Dopo
alcun tempo, eh ella pure cominciò a rinasce-

re, quasi cosa gotfa, e alienissimada quelsuo

primo principio e splendore, dando nelle

mani di persone di bassa condizione e di

rozzissimo ingegno, ella si stette per ispa-

/io di alcuni anni né viva, ne morta, non
pensando il mondo, enèunco i pittori islessi

di quei tempi, eh ella arrivasse plùdi quello

cii'essi speravano di fare, eh' era piuttosto

ridicoloso imbrattocheaitro, come nelle pit-

ture, che noi chiamiamo antiche moderne^
cioè antiche rispetto ai nostri tempi per

molte tavole e muri ancora si vede. E quel-

lo che ancora più la rendeva abietta e

vile, era che -da'Diltori d'allora non &1 fa-
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ceva distinzione dal dipingere al mettere

d'oro, ingessare, macinar colori , mesticar

tele, e simili altre cose; ma facendo, come
si dice, d'ogni erba fascio, tenevano botte-

glie, dove di tutte le dette cose indifferen-

temente si lavorava, la quale usanza, per

certo abuso, degno in vero di correzione,

insino a' nostri tempi è trapassata, e ancora

si mantiene da molti, che il mondo, e la

città nostra, chiama pittori , comportando
che questi tali per pittori si tengano, e come
pittori vogliano dar regola alT arte della

pittura. Ma, tornando a quei primi ch'erano

scusabili (i),non è maraviglia, se, per difetto

loro, ella fu allora stimata fralle arti mec-
caniche, poiché eglino per tali si contenta-

vano essere spesi, i quali, a imitazione dei

sarti, de' magnani e de' fornai, e di simili

artigiani vili, formavano anch'essi i capitoli

dell'arte loro; non già sopra il modo di stu-

diare, da loro non conosciuto, ma sopra il

far ragione, tener botteghe, lavoranti, gar-

zoni, e cose tali; anzi dico di più, che qui in

Firenze, dove, e prima e poi ella fu sem-
pre in molta eccellenza, era ne' tempi ch'io

(i) Erano scusabili, perchè s'usava molto dipi-

gner su i campi messi a oroj e si usò sino ai tempi
di RafFaei'o, e ancora si trovan quadri de' suoi sco-

lari (^ he nelle pochi) dipinti sul campo dorato,, onde
cGHveniva talvolta dorarlo a' pixtori*
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à'ico, taDto dappoco, elle i pittori s'intende-

vano membro degli speziali, e da loro erano

goyernati
,

quasi che gli dovessero esser

soggetti, poiché da loro compravano i colori

per dipingere; meschinità grande! Sicché

non è, come dico , da far le maraviglie
,

s'ella non fu meglio trattata di quel ch'ella

si fosse in quelle prime riformazioni. Ben
è da maravigliarsi grandissimamente, che

siccome ella andò poi di mano in mano
racquietando del sue primo splendore, me-
diante gl'ingegni speculativi che, a poco a

poco dalle tenebre cavandola, l'hanno per

insino ai nostri tempi illustrata , e nella

sua pristina gloria riposta, èmeraviglia dico,

che tanti belli ingegni si siano contentali

di quelle goKe e meccaniche leggi , eoa
che 1 arte si governava al tempo dell' igno-

ranza, e non abbiano cercato di riformarla

con l;i dovuta onorevolezza. Ma anche a

questo V è la sua ragione, ed è che per mala
ventura sempre dal tempo del suo rinasci-

mento in qua, è sempre stata per Io più

esercitata da persone di bassa fortuna, mas-

simamente nella nostra città, dove per agni

tempo è stato pochissimo il numero di co-

loro, i quali, accori. odati di conveniente for-

tuna, o ornati di qualche onorevolezza di

famiglia, abbiano voluto impiegarsi in que-

sta poco stimata arte; e se pure ven'èstal©
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taluno, non averebbe, forse volendo, potuto

recare la vii turba a più nobile ordine di

quello che all'ignorante ostinazione aua si

confaceva; poco curante di sapere che nei

tempi antichi essa era da persone nobili

esercitata, con proibizione che servo alcuno

]a potesse imparare. È però vero che qua
in Firenze al tempo de' nostri padri si sve-

gliarono alquanti accorti ingegni, i quali,

vergognamiosi di quella meschinità , risol-

vettero per essa arte un'onorata Accade-
mia, instiluendone nuove leggi , ed ordini

più nobili di pubbliche letture
, dispute

,

concorrenze, ed altre cose tali , fabbricata

perciò un'accomodata stanza con l'aiuto del

serenissimo granduca Cosimo (i), di felice

memoria, il quale tanto si rallegrò di si

onorata risoluzione, ch'egli stesso volle esse-

re accademico e rettore, creando un suo
luogotenente, che anche oggidì in essa Ac-
cademia ra])presenta la persona di S. A. S.

con o^ni decoro; risedendo non soload o£jni

adunanza del magistrato, ma intervenendo
ancora alle lezioni, che ogni festa vi si fan-

no, di prospettiva, geometria, ed altre scien-

ze malematiche , dalle quali in grandissima

parte deriva la pinura. Ma se questo segue
in Firenze, dove con molto giudizio, p^r

(i) Cosimo I.
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quel ch'elle sono, vengono oonslflerate le

cose, e non per quello chele giudica Tigno-

rante volgo; èben,per lo contrario, infelice

nella cillà nostra la pittura,dovei pittori istes-

si, dolendosi di vederla acquistare riputazio-

ne, e che persone di qualche considerazione

hanno cominciato, e, se a Dio piace, segui-

teranno ad applicarvisi, tentano con nuovi

capitoli, ad onta di tali persone, di ribassar-

la e vituperarla di nuovo a tutta lor possa.

Il che non so io vedere, che da altro na-

scer possa, se non da una vilissinia e gof«

fissima qualità di chi propone tali capitoli,

Degni di riso e di compassione (i), e meri-

tevoli che da cotesto senato serenissimo, in

iscambio d'approvazione, sia data loro la ri-

sposta che dette il granduca ì'rancesco, dì

felice memoria, ad un gentiluomo fiorenti-

no, che attendeva al bargellato, e ne aveva

fatto supplica. La rispostala questa: La per-

sona lo merita^ mn il casato non lo compor-

ta. Il che per ec.celleriza s' addosserebbe a

costoro che ben meritano ogni iejnominia ,

ma si farebbe troppo pregiudizio ali arte.

Sono in Italia tre famose scuole di pittura,

in Roma, in Firenze e in Venezia. Le due
prime, per la qualità delle antiche e mo-
derne sculture, ed anche di pitture uobilis-

4») Berci , Cap, i.

BQttari^ Haceoha, voi. VI,
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sime,sono ragguardevoli, e la terza per la

vaghezza del colorito, eh è stato sempre pro-

prio di quella città; e in tutti e tre quesli

iuoghi è sempre fiorito numero grande di

pittori, uè mai si è però inteso che abbiano

procurali tanti, e sì sottili capitoli , come
cercano quattro scalzi di costì ; cosa che

doveva essere avvertita da cotesto senato

serenissimo, che perciò spero se li leverà

d'innanzi come sciocchi. Ma perchè potreb-

be anche essere che s'aiutassero con mezzi

ed amici , in modo che potessero alcuna

cosa ottenere, opponetevi, come già avete

fatto, e difendete gagliardamente la riputa-

zion mia e vostra, perchè contro noi prin-

cipalmente è sparso il veleno di costoro.

Ma, lasciando per ora questo, e poiché mi
richiedete ch'io vi dica alcuna cosa riguar-

do alla nobiltà della pittura, vi soddisfarò

alquanto, non entrando per ora in dispute

sottili, ma solamente alcune ragioni mate;

riali adducendo.

Prima elFè arte nobile, perchè ne'lempi

antichi era tale, anzi si annoverava fra le

arti liberali, come affermano alcuni; che

se per colpa della vicissitudine, a cui tutte

le cose del mondo sono soggette , ella è

stata più volte spenta, non per questo ella

ha mai perduto la nobiltà sua , come non
Thanuo perduta le lettere j la milizia ^ ed
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sllre molto simili cose, che pure anch' esse

sx)no state spente, ed o£fgi ritornate si yeg'

giono alla pristina riputazione.

L arte poetica è nobilissima x)l pari di

t'jlte l'arti, e non vi è alcuno che ne dubi-

ti. La pittura è di pari bellezza, e general-

mente da tutti gli scrittori chiamasi poesia

mutola, come pittura parlante vien cKiamata

la poesia. Il poeta e il pittore sono conformi,

e simili ne'progi'essi loro, ne' loro precetti,

nelle dilficultà, nel concetto,nel modo d espri-

merli, e'ì in altre inunite cose, che tiala-

scio per brevitri, bastandomi dire che 1 una
e l'altra è infinita, e tanto che la vita d uà
uomo non basta perimpararle^dunque se Tuna
è stimata nobilissima , non si può neoare

che lo slesso non debbasi dire dell' altra
,

massimamente se si considera che il fine

loro è sempre lo stesso.

La pittura ha illustrali in vita e dopo
morte, molti pittori che prima erano d in-

fima condizione, rendendoli celebri al mon-
do, quanto durerà la memoria delle sto-

rie; dunque non è ignobile, quando ha for-

za di nobilitare gli uomini.

Sogliono i principi, signori, ed altri che,

por adornamento delle case loro, teno^ono

ritratti d'uomini illustri , ragunare quelli'

de' papi, cardinali, principi, letterati, capi-,

tani, pittori, scultori e architetti , e non'

aUrij dunque se rimagini di tali artefici si
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tengono fra ^li uomini illustri, l'arte loro,

eh' è molto più degna degli artefici , è nobi-

lissima. Chi dubita di questo, venga qua a

vedere la galleria (i) di S. A. S., e molte

altre stanze d'altri, che vedrà se dico il

vero.

Molti principi antichi e moderni si sono

dilettati di tale arte, e vi si sono dipingen-

do esercitati; dunque non è da credere che

di cosa ignobile volessero prender diletto.

Cile se «Icuno dirà che molti principi si

sono anche di cose viziose diiettati, rispon-

derò che d'essersi in cose tali esercitati, ne
5ian riportato biasimo e vituperio, ma del

dipingere sempre gran lode, come d azione

virtuosa.

Del re Filippo si sa che nel tempo della

sua gioventù con sommo diletto v'ha atteso»

lì granduca Cosimo faceva attendere al

disegno i suoi figliuoli, de'quali ancora oggi

il sis- £^- Gì vanni v'attende , e disegna e
dipinge più che mezzanamente. E' accade-

mico di pittura, e con l'operare, vi giura,

che potrebbe iar vergogna a molti pittori.

. (i) Neil» galleria di S. A. R. sono presso a 3oo
T;itratii cii piilori, tutti fatti <\i propria mano, che
tutti sono stali intagliali in reme, e ora avendone
ìillimameute acquistati uu centinaio il presente

granduca Pielro Leopcsldo, mandato da Dia per feli-

«iiar la Toscana, sono anche essi intagliali.
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Il granduca Francesco faceva altenilere a

quest'arte il marchese D. Antonio suo fi-

gliuolo, e ancora adesso seguita non sola-

mente e^li, ma tutte le principesse figliuo-

le, e i nipoti del detto j^rancìuca Francesco

di continuo attendono al disegno, ed hanno
già messo in istampa quah'osa di loro inven-

zione, benclìè non ne lasciano andar troppo

fuora. Molti sono i signori che in questa

città v'attendono, e fannovi attenderei loro

figliuoli che lo so, e credo vi siano molti

altii, e principi e signori e gentiluomini

per tutta la cristianità che v'attendano. Sic-

ché quando l'arte per sé stessa fosse igno-

bile, basterebbe questo solo a nobilitarla.

Leggesi per molte istorie i rispetti che molti

principi antichi e moderni hanno portato

à quest'arte del disegno, trattando gli arte-

fici loro da principi istessi. Però non ne
dico altro.

Nobilissima èia pittura, arte checontraffà

tutte le cose fatte dalla natura, con la quale

ha molte volte combattuto e vinto, perchè

dove la natura non forma mai un corno

totalmente perfetto , ella, raccogliendo il

bello ed il perfetto, di molti imperfetti, ne
compone uno perfetto in ogni sua parte,

in quel modo che fece Zeusi di Eraclea^

raccogliendo il bello in ogni sua parte in

quella tanto celebrata Eiena, nella quale
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dipinse le sparse bellezze che ritrovavan&r

Belle cinque vergini dal suo giudizio scelte

entro il numero di tulle le belle della cit-

tàj col quale modo evidenteraente vinse la

natura.

Soleva dire Raffaello da Uihino, die il

pittore ha obbligo non solo di fare le cose

come le fa la natura, ma di farle com' ella le

dovrebbe fare. Non sarà dunque vile e

meccanica quell'arte che tanto altamente

penetra, e che è tanto diffìcile, anzi impos-

sibile, a conseguire nel suo totale.

Ogni uomo nobile e gentile piglieria

(Sempre diletto della pittura; dove un rozzo

e vile mai si volteria a guardarla , segno
evidente delF analogia eh' ella ha colla no-

iiltà.

Il fine suo la rende nobilissima
,
perchè

siccome molte arti antiche nella città nostra

sono stimate nobili, e non hanno né teorica,

uè studioj né speculazione , ne hne, altro

che il guadagno di danaro (basso appetito),

così ella essendo bellissima e profondissima,

quanto alla speculazione della teorica , e

diffìcilissima, quanto alla pratica , non ha

per fine l'operazione sua il guadagno vile,

ma la fama e la gloria; e dove tutte le al-

tre arti sono per servizio degli uomini, que-

sta per lo più s'impiega in quello di Dio,

É de'suoi saati, i quali non cessa mai di.
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glorificare ed onorare, dipingendo le sacre

imagini loro, a fine d'accrescerne ne' petti

umani la divozione. Ella è, come disse al-

cuno (i), la lettera degl' ignoranti, i quali

senza saper leggere imparano il successo

<l'un'istoria o spirituale, come della Passiontj

di nostro Signoria, o del martirio d'alcun

santo, o d'altra qualsivoglia cosa che ap-

prendono, coma se letta Tavessero-jdimodo-

chè si può aver obbligo ad essa poco meno
che alle lettere. Serve ella anche grande
mente ad esercitare gli animi nostri a glo-

riose imprese col rappresentarci Timmagini
e i fatti degl^ uomini eccellenti, inaniman-

doci a seguir le loro pedate. Adorna i tem-

pj e i palazzi, ricrea la vista , e l'animo

travagliato , e fa mille altri bonissimi ef-

fetti.

A tutte le cose predelle, ed altre infini-

te che io tralascio, non v'è che opporre
,

perchè verissime sono. Ma io sento bene
qualcheduuo de'nostri cittadini che produrrà

certe ragioni sottili, cioè ch'ella è arte mec-
canica, perchè bisogna imbrattarsi le mani
nel farla, che non si può tar fare ad un
altro, e che perciò bisognando farla con le

sue manij è arte manovale, e che anche è

servile e mercenaria, perchè si commette

(i) S. Gregorio Magno,
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un qiiaclro ad un pittore, e se ne stabilisce

il prezzo come d'un forziere ad un legna-

iuolo; e che è plebea
,
perchè ia fanno i

bottegai plebei col grembiale dinanzi; e che

s'accorda così un pittore a lavorare a un
tanto il giorno, come un muratore, e simili

altre debolezze che io non so dire; perciò

anche in questo voglio rammentarvi la ri-

sposta in contrario. Ma prima che dire al-

tro, bisogna distinguere il pittore dal dora-

tore e dal mazzone, come toccai da prin-

cipio, i quali tutti sono avviluppati nella

nostra città in un corpo medesimo, che è
Ih radice d'ogni male, e dell' aversi la pit-

tura falsamente in basso concetto, e, per un
esempio di questa distinzione, dirò così:

Il cavaliere è cosa nobilissima , e degna
d^ogni gran signore. 11 governar cavalli

,

Strigliarli, lavarli, pulirli, medicarli, ferrar-

li, sellarli, e metterli in pronto , acciocché

il cavaliere possa servirsene, è manifattura

servile e indegna delcavaliere. Orase come
della pittura è avvenuto, cosi del cavalcare

avvenisse che qualche cavaliere per alcun

abuso, o per povertà , o anche per poco
accorgimento, usasse di far di mano propria

tutte la cose predette intorno ai suoi caval-

li, non per questo ben direbbe chi dices-

se che Idrte, o la professione di cavaliere

fosse cosa vile ed abbietta per imbrattarsi
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le mani in sì fatta maniera. Altra cosa è il

cavalcare^ e, caTalctindo, armeggiare, g^ioslra-

re, combattere, e far cose tali nobilissime, ed

altro è il ojoveriiare e apparecchiare il caval-

lo.'come altra cosa è il dipingere, e, dipingen-

do, esprìmere vari concelti d'una idea, com-

battere con la natura islessa, come ho già

detto: far grazioso inganno agli occhi altrui

^on le contraffatte cose; rappresentare l'isto-

rie già seguite, e quasi farcele vedere di pre-

senza, ed infiniti altri nobilissimi effetti,

che sono propri del pittore; ed altro èPap-

parecchlar tele e tavole, ingessarle , mesti-

carle, macinar colori, far pennelli , e met-

tere in pronto queste tali cose, che sono il

cavallo del pittore. E se avvenisse che un
qualche pittore (i) nobile mettesse alcuna

volta le mani in taluna di queste cose, per

zelo ch'egli avesse all' eternità del suo la-

voro, sì assomiglia in tal caso al cavaliere,

che, apparecchiandosi a qualche giostra, o

battaglia, non si fidando de' servitori suoi,

vuole di sua mano assicurarsi che le cigne,

]e staffe, la brìglia, ed ogni altra cosa sia

Lene accomodala, né crede ad altri, s'egli

(i) Il Boijarroli macinò da se i coloii per dipi-

goeve la cappella Sistina, \oleiido rifattele la ca'uu-

nia ch*e-li si facesse aiutare per non aver la pri»-

tica del dipiguere e colorire*



jf^ tETTERE SU LA PITTURA,

a SUO modo non le rassetta. Distinta dunque
con queste ragioni la pittura dalla doreria

e mazzoneria, assai facilmente si darà ri-

sposta alle cose opposte.

E, cominciando dall' imbrattarsi le mani,

dico elle non è necessario toccare i colori

con le mani, ma che quando vengano toc-

chi, più per disgrazia che per bisogno, pre-

giudica tanto alla nobiltà dell' arte, come
l'inchiostro alla nobiltà delle leggi, se, Titen-

tre un dottore scrivegli vien tocco , o sia

per caso, o per volontà ; come pregjiudica

alla nobiltà del cavaliere, se il cavallo, nel

maneggiarsi, o con ispuma o con sudore, o

con far saltare il fango addosso al padrone,

in qualche modo lo imbratti. E chi nou
accetta queste ragioni, tenga per opinione

che i sarti, i mereiai, i ricamatori, ed altri

simili, siano nobili sopra tutte le arti del

mondo, poiché non corrono pericolo alcuno

d'imbrattarsi le mani. Che la pittura sia

manovale noi niego, ed è né piìi, nò meno
come lo schermire, e maneggiare armi di

qualunque sorte, come il combattere , ma-
neggiar la lancia a cavallo, scrivere, e par-

ticolarmente sottoscrivere , come fanno i

principi, che lo possono far fare ad altri,

suonare di musicali istromenli , ed altre

cose tali, le quali senza mani far non si
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possono, colliri il disegnar fìgare di mate-

matica, di prospettiva, di geometria ed altre

cheimpossibii sarebbe il farle fare altrui.

Sia pur ella dunque arte niiaovale in com-
pagnia tanto onorata: io non ne la voglio

certo scusare; ma dico però che resercizio

della mano tanto poco importa, se riguardo

s'abbia a quello dell intelletto, che non si

devo per niun modo considerare. K che ciò

sia vero, non v'è stato pittore alcuno, e sia

pure olii esser si voglia, che molte volte

non gli sia occorso scancellare, e rifare più

volte una cosa medesima, quando la mano
non ha obbedito all' intelletto, il quale la

comprende bella, e la mano non lo sodisfa

neir esprimerla, dal che egli vede che nel-

]' intelletto, e non nella mano, sta Farte.

Che se fossa altrimenti, non occorrerebbe

rifar le cose, ma tutte stariaì3o bene alla

prima -, segno che la mano è istromen4;o

deir intelletto, e senza questo nulla può di

buono operare. Chiami dunque la pittura

chi vuole, arte manovale, ch'io per me ten-

go che la mano v'abbia pochissima parte. E
sebbene si sente dire: Questa pittura è di

mano del tale; quasi che alla mano si attri-

buisca, è piuttosto un certo uso, che una
definizione certa. E da questo nasce che

io averò, per esempio, una figura concetta

aeiridea, e la yedrò deatro dimecosibenej
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come se io Tiivessi tlinanzi agli occhi dipinta,

ma Yoi non la potrete però Tedere, se con

la mano, ch^è il primo stromento di esporre

alla vista vostra il mio concetto, non \e la

dipingo, e in tal modo Te la dimostro, onde

voi poi, per gli occbi nell' intelletto riceven-

dola dalla mia mano , vi moviate a dire:

Questa figura è di mano di mio fratello.

Coloro poi, che dalla mano vogliono ch'ella

si chiami manovale, non negheranno però

che rocchio non vi abbia più parte che la

mano, adoperandovisi più di questa ; dun-

que perchè non la nominano piuttosto dal-

Focchio che dalla mano P Ma passiamo al

servile ed al meccanico.

Zeusi già detto, per quanto narrano le

storie, avea ricchezza infinita ; onde non
sembrandogli onesto vendere le pitture, le

donava, stimando anche che danaro alcuno

non potesse pagare l'opere sue. Da cui in

poi (i) io non ho letto, né sentito, che pit-

tore alcuno le abbia donate. E se in quei

tempi antichi, chela pittura era cosa nobi-

le e liberale, solevano i pittori farsi pagare

le loro fatiche senza biasimo, io non so ve-

dere perchè chi oggidì non ha danaro sia

(0 II Bonarroti servì la fahhrica dì s. Pietro a
tifo, e riiuandò i dauciri a Paolo III che io voleva

J)agai-e«
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privo del quinto elemento, e venera stimato

Tina bestia, né debba essergli lecito il farsi

pagare l'opere di pittura, coma allora; tanto

più che senza premio non ve^^go che fac-

ciasi cosa alcuna da cbicchessìa, comincian-

do dagl'infimi artefici, tanto delle arti mec-
caniche, che delie liberali. Ogni cosa si fa

per premio: dottori, medici, capitani, solda-

ti, cortigiani, mercanti, e, per dirla breve-

mente, tutti gli uomini del mondo , e di

tutti i gradi, non servono altrui senza pre-

mio; sicché con poca fatica si ribatte una
tale opposizione. E, circa il servile, perchè

si dà ordine tanto ad un pittore come ad

un altro bottegaio meccanico^ clii lo fa, prò»

cede con più rustichezza che civiltà, e mostra

non distinguerei diamanti da'cristalli: e i pit-

tori che losoffrisconò, lo fanno per non neo tanno pt

potere far dimeno, predominati o dal bisogno,

o dall'avarizia, difetti dell'artefice e non deU
larte, la quale, quando è stata impiegata

in persone sensate, elle hanno dato di pun-

genti risposte, e fatte anche di strane bur-

le" a chi voleva portar loro rispetto meno
del dovere, non risparmiando né iprincipi^

ne i papi istessi. Sicché per conclusione di

questo, riguardo alla meschinità de pittori^

o alla vita loro, si dee attribuire all'usanza

deli' esser comandati, il che non fa pregia^
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dizlo all'arte; come non Io fa alla poesia Tk

povertà di molti poeti, che perciò stanno

con molti principi a stipendio , ed altri a

posta di questo o di quell'altro vanno fa-

cendo alcuna composizione. Potrebbe anco-

ra dirsi che il pittore è molto più scusabi-

le, perchè l'arte sua non può farsi senza

fjualche spesa; e quanto si è detto del lavo-

rar comandato, e pagata per altri , si può
anche intendere dell' andar qua e là a lavo-

rare cose vili, e a giornata, come certi pit-

toruzzi. i quali non so ne scusare, nò loda-

re, né manco accusare, essendo per lo più.

pittori dozzÌDali di quelli che non hanno,

o non curano, o non possono acc[nistare cre*-^

dito; e che presso le persone di giudizio sono*"

di ninna considerazione.

Valetevi ora di questp poche avvertenze,

se vi paiono al proposito contro cotesti paz-

zì consoli, i quali si danno delia zappa su

le gambe da loro, procurando di farsi scher-

nire dalla gente, che mentre vogliono di

testa loro dar nuove leggi al mondo, fanno

conoscere che i loro cervelli abbisognano

di nuovi rimedi. Io poi resto, e sono, ec.

Firenze^ 1691.
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XV III.

Gio. Batista Poggi al sig. Girolamo Paggi.

Ilo Inteso, quanto vi è occorso co'pittorl,

e credo che resteremo vincitori a confusione

di quel ^offo ... (i) ... il quale mi si è fatto

nemico per avergli io fraternamente scritto

il mio sincero parere sopra due sue (2) .....

che capitarono qua/le quali mi parvero si

triste, che incoscienza mi credetti obbligato

a dirgliene alcuna cosa, e sa poi dall'altro

canto, quante lodi gli ho dato coi signori

e gentiluomini, coi (piali mi è occorso par-

lare; che se non fusse per altro , solo per

questo mi è obbligato pur assai. Ma chi

lava la testa all'asino, perde il tempo e il

sapone; così ho fatto io. Forse un giorno,

finite le liti, gli scriverò una lettera tutta

piacevole da farvi ridere: frattanto combat-

tete allegramente; e se vi pare, ritirandosi

loro, lasciateli ritirare, senza farvi atroce a

proseguir la lite, se già non aveste perfine

la divisione delle arti che sarebbe ben fat-

to, sebbene io avrei per meglio che s'indu-

giasse sino a tanto che a Dio piacesse ch'io

(1) Ecco qua nuovamente l'arorimo che dicem*
mo pot^r esser Bernardo Castello,

(2) Manca forse tavole o pitture^
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ri fussl presente (i), perchè vorrei tentare

non solo di separare le dette arti, ma in un

tempo istesso provare in senato la nobiltà

della pilUira, in modo che quando poi ve-

dessero gli ordini, co' quali vorrei regolar-

la, sforzali fossero non solo a dichiarare

ch'ella l'osse nobile, ma vorrei ordinaria

anche in modo che non vi s'ammettesse

ogni poveraccio plebeo, e tenterei di ridur-

la, con bel modo, a poco a poco nelle mani
della nobiltà. Però , essendo assente, non

posso far altro; sicché a voi rimetto il tut-

to, e non mancate , come mi scrivete, di

tentare ogni strada per dividerli tra loro,

o tirarne parte dalla nostra, perchè questo

sdirebbe un vincere la lite senza ostacolo.

Mi piacque che il Corte (2) sì opponesse

a cosi plebei capitoli, e cosi mi pare che

doverìa fare ogni galantuomo. Fategli le

mie raccomandazioni. Vidi in Pisa una testa

di sua mano, ch'era un ritratto d'un vecchio

genovese, credo dell avolo del sig. Giulio

Sale^ che mi piacque assaissimo: resto, ec,

Firenze^ iSgr.

(0 Stette, ciò non ostante, il Paggi ancora altri

«Ito anni a ritornare, e ad ol tenere per couseguenia
la remissione dal bando, poiché giunse in patria

nel 1599.

(2; Cesare Corte, pittore di molto merito, e che
nudiiva pensieri uuLili.
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XIX.

Gio. Batista Pagi^i al sìg. Girolamo Pag^^i.

Xio visto dalla cara vostra del primo di

questo, quanto è occorso de'pittori costi,

e noQ mi sono punto maravigliato che An-
drea Semino e i figliuoli, sieno venuti a

disdirsi, perciiè, per due il vero senza pas-

sione alouna, si vede esser questi capitoli

slati fatti con poca considerazione, avendo
principalmente avuto mira alle meccaniche
cose delia doreria. Aspetto di mano irs .mano

sentire di Bernardo Ca5^e//o , de'fì^Iiaoii del

Camhiaso, e s'altri ve ne sono, che preten-

dono essere qualcosa, che debbiano fare il

medesimo, perchè chi si muove iiopetuosa-

mente, assai presto si ravvede. Saia stata

ventura loro che n<ii ci siamo opposti alK?

domande loro, che per mia fé, in questi

tempi abbiamo una certa sorta di cittadini

nella nostra città tanto poco intendenti

(con tutta pace loro si dica) di pittura,

che averiano loro conceduto ogni cosa. Or,
iodato sia Dio, se le cose averanno preso
an buon verso sarà manco male, ma se la

pertinacia fosse in campagna, bisogna aitar-

ci, e però non ho voluto mancare di man-
larvi in iscritto quel poco che mi è occorso
-accordarvi per r:8po3ta de' capitoli dettij

Eoltan\ Uaccijitiu voi. FI, G
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che se abbisognerà ve ne servirete, combat-
tendo gagliardamente contro la pecoraggine
di costoro, a confusione loro, e purticcdarraen-

te di quel goffo di che tanto pretende di

sapere e potere. Nelle cose suddette^ scritte

in risposta decapiteli,troverete forse de^farfa l'-

Ioni, ed anche che spesso non rispondo, né

oppongo salisfaltoriamente: ma scusatemi ,

perrhè non i'eci mai cosa con più nausea,

che quasi non vi ho applicato il pensiero.

Correggete, e fate voi.

Suppongo che cotesti signori padri del

comune, che devono approvare o rifiutare

detti capitoli, siano persone di giudizio tale,

da conoscere le cose molto bene, o almeno
tìa non deliberare sopra quelle che non
conoscono, senza maturo consiglio e piena

informazion»^, non ostante che in molti dei

proposti capitoli sia stato a bello studio ac-

ccimpagnato futile di esso magistrato , il

quale nondimeno potrebbe esser che se ne

facesse belle. Mi dispiace di non poter es-

sere io di presenza a difender la disgraziata

pittura, come son certo che farete voi; pure

non mancherò di andarvi cosi raccordando

quello che a me pare dovrebbe dirsi , e

dove mancherò, supplite voi, servendovi di

quel poco discorso che già vi feci in simile

liuteria.
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Prima direte che cotesti pittori non meri-

tano, ne devono essere uditi <la magistrato

alcuno, posciacliè richiedono una cosa che

non sanno quel eh ella sia. Non sanno «^|uel

che sia 1 arte della pittura ; e movendosi

ignorantemente a voler dar ordine di mi-

gliorarhi, non s avvedono che, se ottenes-

sero quello che ricercano, sarebbe pili con-

fusa che mai, poiché confermerebbero Tim-

Lro^lio di due o tre arti insieme.

Dt^fìniscano prima che cosa è pittura, e
poi trattino del modo di stud/arla e impa-

rarla, e vedranno che 1 accordar garzoni ,

tener lavoranti, e simili dappocagcrinf^ non
se le possono addossare in modo alcuno. E
perchè m' imagino che nel definire essa

arte ci sarà che dire assai perla confusione

de' cervelli, io ve ne dirò una breve e chiara

da non potersi negare
,

perchè approvata

dasli autori che ne hanno trattato.

Pittura è arte di contraffare con linee,

colori, ed ombre finte , tutte le cose del

roondo, così visibili come immaginate.

Formasi la teorica di questarte, parte

dalla geometria ed aritmetica, scienze, o
pure arti matematiche, cavandosi da que-
ste la prospettiva e la simmetria. Parte si

crea d alla filosofia , imparandosi da essa

tutte le qualità delle cose elementari per
sapere rettamente esprimere coi moli natii-
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rali, o accidentali di qualunque co&a mo-
bile, secondo la natura e qualità sua. Co-

TMe, per esempio, dalla iisiomanzia, parte

della naturai filosofì.t , si dee imparare a

conoscere i vari effetti che causano ne'volti

nostri le diverse temperature de' qualtra

umori, sangue, collera, fltMnJDa e malinoo*

lìia, rappresentanti i quattro elementi, dal

quale mescolamento si vede nascere varietà

di colore, come di faltezsa e di moti, par-

tecipando e operando anche grandemente
Del tutto la forza de' sette pianeti, ed altri

corpi celesti. Onde bisogna che il pittore &ia

d'ogni cosa istrutto almancomediocremente,
perchè se rappresenta in una istoria un col-

Jerico e un flemmatico, è chiara cosa che

sì ne' colori che nelle fattezze , ed anche

ne' movimenti del corpo e del viso, vanno
dipinti molto tra se differenti. L uno sarà

grave, l'altro leggiero, l'uno tardo , 1 altro

furioso, l'uno pallido , e l'altro acceso di

colore, e così di mano in mano.

E questo esempio yi basti per saper ac-

cennare di tutte le altre cose , tanto che

facciate conoscere a cotesti signori, quanto

sia differente 1 arte della pittura da qu^^llo

che pensano i propri pittori di costì, i quali

lìon si vergognano di vederla unire al dorar

candellieri, pomi da letto, e cose tali. De-

riva, olire di ciò, la teorica della pittura dal-
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r onatomia (i), necessaria a quest'arte tanto

ch'io non saprei dire, e slu'iio tanto pro-

fondo clie l età d un uomo non basta a sa-

perne 1 intero, essendoché Ira tulle le cose

create da Dio in questo mondo, delle cor-

porali parlando, nessuna è sì bella e si arti-

ficiosa come il corpo umano. Consiste final-

mente essa teorica in una lun^ì ed inde-

fessa osservazione di tutte le cose naturali,

mediante la quale il pittore si vien sempre
avanzando, sempre imparando, sempre disio,

gannanclo, perchè sempre trova diificoltà e

avvertimenti nuovi; onde si può con verità

dire ed affermare, che letà di cent'uomini

non basteriano a farsi ben padrone, ne an-

che d'una poca parte di questa bellissima

ed infinitissima professione, la quale noR
merita punto meno di qualsÌT02;lia allra il

nome di nobilissima scienza. Vedete ora

voi per quanto diversa strada bisogna pro-

cedere p-^r imparare quest' arte, e costoro

vogliono che s impari stando s^-lte acni per

garzone in una bottega, attaccato a un -nae-

stro. il quale se sarà un ignorante della

maggior parte di queste cose, il che è molto

(^i) Carlo Maratti nella Scuola della piltara clia

va iatagliata in rame^ dice della Anatomia: TanU^
che basti. Il Bauarroù credette che bastassero i'^

anni, perchè per tanti anni la studiò.
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possibile, come le potrà insegnare al povero
garzone? Dividano «Junque la piltura, arte

nobìlissimj, dalla doreria, e poi se vogliono

imporre nuove leggi alla pitiura, non si

sdegnino averne esempio di qui (i), dove

oon più maturo consiglio n'è stata instituita

l'accademia con capitoli ed ordini degnidi

tal arte; e, circa il dipingere sgabelli, e cose

tali, lascino che i doratori che per una
certa invecchiata usanza vogliono costi chia-

jnarsi pittori ^facciano separatamente quanto

loro piace. E se, come segue, alcun pittore

costì vuole all'una e all' altra cosa atten-

dere, contentisi, per quanto spetta al dipin-

gere, d esser soggetto ai capitoli della pit-

tura, e, per quanto al dorare, d'essersuddito

de' doratori, sino a tanto che con più maturo
discorso si provvegga clie i pittori, i quali

vogliano esser chiamati pittori, non possiiiìo

in sì meccaniclie cose esercitarsi. Firenze.,

(j) Cioè in Firenze.
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XX.
Gìo. Bathia Paggi ^l sig- Girolamo Pa^gi.

vJltre a quanto In altre mie v' ho delto,

non voglio man.^are di soggluntrervi alcune

altre cos.^ intorno a quei capitoli che mi

sembrano meno ragionevoli, o almeno che

sono più direttamente a me contrari. Ciò

scrivo, perchè possiate servirvene in giudi-

zio a favor nostro.

Ai capitolo primo, tutto tagliato a mio

dosso, poic'iè non vogliono che alcuno passi

a dipingere senza essere dichiaralo maestro,

come in altri capitoli ostentano di voler

confermare, io vi giuro che darei quella

risposta che diede Michelagnolo Bonarroti

a certi sciocchi architetti, che aveano fatta

contro lui una congiura sopra la fabbrica di

s. Pietro di Roma, della quale era archi-

tetto. Erano costoro uno muratore , l'altro

legcaiuolo, eil un altro scarpellino, persone

tutte tirate innanzi da lui per alleviarsi da
alcune materiali fatiche. Costoro, dappoiché

pareva loro d'essere in qualche or edito, ten-

tavano di balzar fuori Michelagnolo^ e spac-

ciavansi per architetti. Credendosi adunque
pertali, volevano persuadere il Pjpa che per
poco accorgimento di Michelagnolo la fab-

brica paliyaj poiché costui faceya e disfa=
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«èva molte cose, delle ffnali essi non sapp-

vano il perdio, e che v'erano un nionflo di

cose che stavano in pericolo; onde se su>i

Santità avesse scoperto Tanimo di Mìchela-

^noìo^ e Joro comunicatolo, avrebbono essi

avuto il modo d'aggiustar le cose. Queste

ed altre simiglianti pastocchie andavano in-

ventando e dicendo al Papa; il quale un
giorno finalmente chiamò a shMichelagnolo^

;dla presenza di costoro, e mezzo in collera,

gli disse quanto costoro asserivano , e che

potesse in contrario rispondere. Guardò
costoro Michelagnolo da capo a piedi ben
bene, e poscia in atto ammirativo, ma senza

alcuna alterazione, rivoltosi al Papa diede

loro tal risposta: Padre sauto , la risposta

*;he io posso dare a questi tali, è che costui

vada a murare, questi a scarpellare
,
que-

fel' altro a fare il legnaiuolo, e questi altri

a fare chi una cosa e chi l'altra, propria

del mestiere che esercitano, od almeno di

quello al quale gli ho deputati, peri he di

CIÒ che ho in animo, mai essi alcuna cosa

non sapranno; ciò portando il mio decoro.

A vostra santità dico, che abbia di lor com-

passione, perchè l'invidia è per gli uomini

bassi una tentazion troppo grande. Questa

savia risposta tanto piacque al Papa^ che

acquistò a Micìielagnoìu credito maggiore,

e gli fé' d'indi in poi carezze grandi. Ma
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poicliè io non sono presente

,
potrete voi

difendere questo passo, «llcendo che questa

arte si può imparare benissimo senza mae-

stro, consistendo il suo studio prima suìla

teorica, la quale per la più parte deriva

dalla matematica , dalla geometria , dal-

l' aritmetica, dalla filosofia, e da altre no-

Lilissime discipline, le quali su i libri s'ap-

prendono; e dipende il rimanente da una
lunga osservazione sulle cose naturali, arli-

fiziali, accidentali, corporee incorporee, e

dagli effetti e movimenti di qualunque

cosa il mondo s'abbia. Consiste poi nella

pratica, la quale non nego che possa il

maestro insegnare al discepolo, nell agevo-

largli molte cose co' suoi avvertimenti , ma
non già insegnargliene, se egli non è atto

ad impararle; e se sarà atto , ne più , ne
meno le imparerà da se, osservando i modi
tenuti dai valentuomini nelle opere loro;

il che si scorge non meno che la mano
degli scrittori ne' loro caratteri.

E cosa chiarissima che siccome nella poe-

sia Tun poeta piglia ad imitare nello stile

un altro, che da lai non sia mai stato visto

e conosciuto, e similmente un musico im-

para lo stile d'un altro solo collo spartire,

dividere, osservare, e formar regola sopra

le sue composizioni; così un pittare, come
giornalmente si vede , impara la maniera
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d'un altro, stuilianclo le cose sue. È ciò tanto

chiaro cìie parmi non abbisognare d'esempi;

pure alcuno ne addurrò.

La pittura e U scultura sino a' tempi

nostri sono state f^i^trlltte più volte unita-

mente co' maestri loro. Come dunque , se

non si fossero potute imparare senza mae-

stro, sarebbero i' giorni nostri sapute ? fi

€h' io dica i\ verOj non si tosto si comincia-

rono in Roma a cavare ddlla terra le sepolte

statue anliclie, che l'arte con esse a rina-

scere tornò, stante l'osservazione e studio,

che gli uomini sopra d'esse a farne intra-

presero. Così seguì della pittura per le di-

sotterrate pitture. Polidoro da Caravaggio fu

prima lavorante di muratore, e da p -r sé,

studiando le sculture antiche della Colonna
Traiana, divenne stupendo nel lavorare a

chiaroscuro. Matteo Civitali (i) Lucchese,

dicono tutti che fu prima barbiere, e che

nell'età di quaranta e più anni buttò via

Je cesoie e i pettini, e diessi a scarpellare

marmi. E in Genova nella cappella di s.

Giovanni Batista si vede in sei stalue che

egli vi fece s'egli avea potuto imparare da
per sé. Michclangìoìo diceva essere disce-

polo del Torso di Belvedere, sopra il quale

(i) V. il Vasari; e l'A'^.^^ecedario. Gio. da s. Gio-
vanni era stato prima notaio e poi pittoie.
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manifestava d'aver tatto i^M-.jnde stuello ; ed
in f.ilti dalle opere che fe<.e, diede a dive-

dere di dire il vero. Ma, per finirla, a lutti

costoro che vogliono che da un sol maestro
s'impjri, vorrei domandare, pf-rchè facciano

compra d'antichi r lievi, di buoni disecrni,

ed ottime stampe, e se ciò facciano per
istudio o per us;inza. Ma forse per la poca
cultura loio direbbono: per usanza e per

ornamento'^ e forse dirt^bbero il vero, volen-

do dir bugia. Costoro voiiliono coprire la

malignità loro contro di me sotto sciocca

coperta d'onor dell arte, dicendo, dopo che

uno sarà stato sette, ovvero ott anni sotto

un dato maestro, che egli s:a esaminato, e

tjuando non v^uga ritrovalo abile, sia acco-

modato per lavorante con alcun maestro.

Hanno ragione, e lor perdono. iNla dimando,

Se alcuno imparasse dentro un anno per

grazia speciale ciò che un altro non potrà

ottenere in sette, otto o 20 anni, a costui

si deve ostare , e contrariargli un dono a

lui conceduto da Dio? E se uno impari da
per sé senza maestro ciò che altri col favor

del maestro non può ottenere, non è egli

onesto per zelo della professione far più

conto di quello che di questo? Sarebbe cosa

ottima, certo, il tor via da questo capitolo

ciò che v'ha di maligno, e dire che sia ap-

prova to solamente colui che viea ritroyato
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«apieote all'esame, e se diversa m.^nte, fosse

mandato a lavorar per garzone. iVIa sarebbe

meglio che fosso data una vagliatinaa tutti

i vecchi e giovani consoli, e non consoli,

acciò venissero i lavoranti a miglior merca-

to, perchè m immagino che ve ne sia care-

stia, e non può essere altrimenti, essendovi

tanta dovizia di maestri.

Al sf^condo capitolo, il quale vieta di

tener più dUn garzone , rispondo : Questo

capitolo è compatibile, perchè si muove a

sminuire il numero de'goffi, parendo cosa

inumana il vedere ogni pittore, anche doz-

?<inale, tenere scorta di discepoli, la maggior

parte poveracci , sprovvedati di lettere

e di talenti . e che non per altro s'ac-

comodano air arte, se non per il fine di

guadagnare; facendo poscia cose scellerate

ed indegne per ottener quest'intento. Al
parer mio è cosa necessaria lo scemar que*

sta turba, ma la via immagin^^ta non per-

chè fra dieci, o, per meglio dire, fra cen-

to , appena uno ne riesce valentuomo.

Parrà necessario allevarne molti, perchè

pochi ne riescono; ma neppur questo è sa-

no consiglio, perche se i rimanenti, che non
Tanno innanzi, sono assai , bisogna dun-

que trovare il modo di erudirne pochi , e

buoni; e giacché non si possono conoscere

a prima vista (cosa che anche talvolta dalla
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soia fisonoinia riuscirebbe) converrà non ac-

cettar per discepoli che figliuoli di cittadini

di condizione onesta, benestanti di fortune,

e nobili, se fia possibile. Costoro per lo piìi,

per la buona creanza ed educazione loro^

sono più docili e idonei degli altri , e di

più speculativo ingegno; onde non se ne
potrebbe aspettare se non buona riuscita,

bi moverebbero per stimolo d'onore, e non
di guadagno; avrebbero l'ornamento della

lettere e delle buone discipline , troppo

necessarie a'pittori; e sarebbero finalmente

atti a ritornare questa nobilissima professio-

ne nella sua grandezza primiera.

Dirà taluno che^cosi facendosi, presto pre-

Sto ella si spegnerebbe, perchè non si vede che
i cittadini nostri inclinino ad un' arte da loi'o

poco apprezzata. Rispondo, che infiniti non
la stimano, perchè non la conoscono; molli

la conoscono, ma non la degnano
,
per la

bassa qualità di chi l'esercita, essendo tal-

volta persone, quantunque colme di virtù,

povere di vestimenti, e perciò schifate: non
Ciie i panni accrescano punto, o scemino i

talenti, ma il rispetto del terzo fa che così

si faccia. Confesso che per qualche tempo
gli artefici scemerebbero, ma non l'arte; mii

non dubito poi punto che, mancata tanta gt n-

t3gh'a,non cominciassero i più onorevoli cilla-

dim ad impiegarvi voIonterosaiiie.Qle i loro
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figliuoli: cosa che sarebbe un risuscitamento.

INonsi risanamai ud membro infetto, se prima

ravveduto chirurgo non n<^ rimove la parte

guasta, la quale impetlisce cht la carne sana

nuovamente cresca. Soleva dire il gran Miche-

langelo ch'era nobile, e prendeva g)an com-

passione di cjuest arte tanto bella e nobi-

le, cascata in mano della bassa plebe per

poco accorgimento debile p-r^rsone nobili : e

diceva il vero. Ma sia detto abbastanza su

ciò-, che io non voglio far il pedante a co-

storo, e insegnar loro nuovi capitoli ; cosa

che pur sanno, od almeno ostentano sapere

da loro.

Al Capitolo vigesimo quarto , il quale

proibisce a' forestieri il poter venire, rispon-

do: che la paura è una pazza cosa per rela-

zione di chi Tha provata. Maometto, cono-

scendo , come astuto , la debolezza della

legge sua, proibì che non se ne dovesse

disputare, ma con l'armi si difendesse ed
ampliasse. Mostrava ben paura di perdere

nelle disputa?, ma almanco si confortava di

vincere con Tarmi. Co:.toro mostrano ben
paura e viltà grande, non volendo né com-

battere, né essere conibaltuti dal paragone

delle opere altrui, e non volere che alcuno

con loro venga a cimento; cosi s'armano di

questo Scudo, che chi vorrà venire , sarà

goffo, e non farà loro guerra ; e chi sarà
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valentuomo, non vi capiterà , ed eccoli al

sicuro. II Principe Dona veorhio, per ador-

nare di belle pitture e sculture il suo pa-

lazzo, e la chiesa di s. Matteo, fece venire

Pordehone^ Ferino^ Mecherino^ ed altri ec-

cellenti pittori: Fr Giù. Angelo , Silvio da
Fiesole {i). ambidue eccellenti scultctri, ed
altri degni sog^-tli, non perdonando a spesa

per ottenerli, sÌGi'omn a risparmio non guar-

dò per conJurvi anche il Bindintlli. Ora se

tornasse oggi capriccio ad un altro signore

<3i chiamarvi il Baroccio, il Tintotetto , il

Zuccheri. Bassano, Muziano e Passarono^

e molti altri, qui in Firenze ed altrove

celebrati e valenti, saranno don [ue astretti

ad esserne esaminati cosi vilmente? E se

asli esaminatori parrà, saranno astretti ad

accomodarsi con loro per lavoranti? Vera-

mente è una gran disgrazia che tanti valen-

tuomini, che 0£2Ì fioriscono, non abbiano

sapulo esservi costà professori di tanta scieu-

Zà e di tanto accorgimento, perchè in tal

caso sarebbero corsi come pazzi a Genova
a bere ad un ionie sì ampio di tanta sa-

pienza.

Per quel che riguarda il vigesimo capi-

tolo che non vuole che s inlrouucano ta-

V. il Vasari

d'ambiduet
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Tole forestiere , risponderò brevemente. I

principi e le repiiLibliche proibiscono l in-

troduzione di quelle cose che sono il sosten-

tamento de' poveri, come per esempio, delle

drapperie di seta e di lana in Firenze, che

è bene vietarne i'inìroduzione di forestiere

per benefìzio pubblico, acciò non ne patisca

Tuniversale. ?»Ia che tornerebbe alìuniver-

sale d'un popolo, che fossero introdotti qua-

dri forestieri, e perciò lare tanto schiamaz-

zo a tornor* anzi dico che tornerebbe ciò in

pregiudizio della città riguardo all'ornamen-

to, perchè non più si cercherebbero le tavole

di tanti insigni maestri, che sono il princi-

pale ornamento de' più sontuosi palazzi. E
se dicessero i pittori che non vogliono proi-

bire^ ma vogliono che sia loro dimandala

licenza, pc&sono far conto d'averla data; e

se non la vogliono concedere, ne noi vo^jlia-

nio prenderla potendo
,

perchè non è né

onesto, né ragionevole che un galantuomo
di costìj per buona opinione che abbia di

me, se vorrà commettermi una tavola, come-

giornalmente rni siegue, e^li sia astretto a

comparire dinanzi a' Consoli per la licenza,

la quale gli sarà forse data
,

quando non
aspirino essi a una tal opera, o non abbiano

interessai con chi v'iispìra; ma non la daran-

no però se s.a il contrai io , come per Io

]iìù succede^ non già per di^sideiio d'cuorej
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ma per ingordi;^la di guadagno; poiché come
sanno che v'è alcun' opera da fare . fanno

tutti gli sforzi per ottenerla, s'è vero quanto

mi vien detto. Studino adunque , studino,

poveretti, e guardino d'esser tali, che i cit-

tadini non sien costretti di mandar qua e

là per pitture. Imitino il Cainhìaso , buona
jnemoria, le cui pitture soddisfacevano i

cittadini e gli esteri, che tuttavia sue pit-

ture ricercano; e quando saranno giunti a

questo segno, il che non sarà sì presto,

non li caderan più per la mente pensieri sì

stolti e sì sciocchi. Bastivi ciò per ora in-

torno a questi quattro Capitoli, che mi sem-
brano i più importanti e i meno ragione-

voli. State sano. Firenze ^ ec.

XXI.

M. Angelo Bonarroti a ISiccolb Martelli.

jlVxesser Niccolò, ho avuto da M. Vincenzo
Perini una vostra lettera con due sonetti

e un madrigale. La lettera e 'l sonetto di-

retto a me son cosa mirabile, tal che nes-

suno potrebbe esser tanto ben gastigato

che in loro trovasse cosa da gastigare; vero

è elle mi danno tante lodi che s' io avessi

il paradiso in seno, molte manco sarebbono

abbastanza. Veggo che vi siete immaginato
eh' io sia quello che Dio il volesse eh' io lo

Bottari^ Raccolta^ voi. FL 7
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fosse. Io sono un poyero uomo, e di poco
valore, clie ini yo affaticando in quell'arte

che Dio ni'lia data, per allungar la vita mia
il più che io posso, e, cosi come io sono,

son servidor vostro, e di tutta la casa dei

Martelli. E della lettera e de"* sonetti vi rin-

grazio, ma non quanto sono oLLligato, per-

chè non aggiungo a si alta cortesia.

XXII.

Micheìaonolo Bonarroti a M. Silvestro

da Montauto e compagni.

JJel pagamento delle tre figure di marmo, "
che ha fatte, ovver ^n'ìte BaJJheìlo da Monte
Lupo (i) scullore, vi resta in deposito scudi

cento settanta di moneta, cioè di dieci giuli

Tuno, e avendole detto Raffaello, come è

detto, finite, e messe in opera a s, Pietro

in Vincola nella Sepoltura di Papa Giulio,

sarete contenti per ultimo suo pagamento
pagargli a suo piacere i sopraddetti cento

settanta scudi, perchè ha fatto tutto quello

(i^ Di qui si Tede che non è vero quel che si

legge nelle f^ile de più celebri architettitSiumpate

in Roma iniquest' anno^ 1768^ a cari. 228, parlando

tii questa sepoltura: Di Michelangelo f'i è ilfamoso

Moise con due altre statue.) una di Lia^ ec Ma
Pliche senza questa lettera si vede chiaro che h
delle sisiue non &o»o di wano del Boqairoù»
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a cKe s'era obbligato delle tre figure JeUe,
cioè una Nostra Donna col Putto m braccio,

un Profeta e una Sibilla, tutte qualcosa più

del naturale.

XXIII.

f'incenzìo Giustiniani {\)^ mar. di Bassano (2),

alVavvocato Ttodoro Amidtni (3).

t^iGNORE, VS. mi fa alla giornata quesiti

tali circa le fabbriche da me fatte per ii

passato, e che tuttavia si vanno facendo,

che così alla sfuggita malamente posso darle

soddisfazione, massime che per il piìi, nel

volerle rispondere, vengo interrotto da per-

(i) Rìcciiìssimo signore, e amantissimo^ e in»

tendenlissimo delle belle arti, come appare dairim-

luensa copia d'antichi marm.i , e d'eccellenti pitture

da lui raccolte 5 i q'tali uiarmi fece intagliare, a

diede alla luce in due tomi , dove è intaglialo ma-
ravigliosamente anche il ritratto <U questo marchese
da Clrfudio rVJelan , che incise ans he molte statue.

(2) Bassann, terra vicina a Sutr» , dove il detto

marchese fabhiicò i p-ilazzo, di cui si parla in

questa lettera , dove fece dipiguere all'Albano e al

Domenichino. Sono queste pitture parimente inta-

gliate in rame.

(3) Scrisse ì'Amideno le Vite de' Cardinali vivi

al suo tempo , le quali si trovano mss. in ujolte

. librerie. Fioriva al tempo di Paolo V. Ha composto

I
un'opera, De Stylo Datarìae , e altre riportate dal

' ce.ebre conte Mazzuchelli negli Scrittori d'Italia)

% cui per altro non fu noto il detto ms.
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&one die stanno applicate più del dorere-

alle soie cose che vanno loro per la fanta-

sia, senza la premura che si deve aver^ di

mantenere la conversazione con diversi cort-

ceti di comune partecipazione e gusto. Mi
Sono però risoluto risponderle con questa

scrittura, ed anco prevenire con questo per

l'avvenire , se le occorresse ricercarmi sopra

questo particolare, dandole conto si delTope-

re istesse, sì anco delle loro cause e circostan-

ze, con alcuni ricordi e brevi distinzioni delle

fabbriche, e modi dì fabbricare, non già eoo

fondamento dell'arte del muratore, o con

le solite regole degli architetti, de quali

si vedono molti libri lo iscritto e in istam-

pa, che per la maggior parte trattano con

termini di mera pratica, fondati però nella

teorica delle matematiche, da loro non be-

ne possedute, né quasi conosciute; ma solo

per quanto si ricerca ad un signore, o altra

persona, o che per suo interesse o gusto in*

traprenda alcuna fabbrica, oppure a qual-

che ministro, che per loro ne abbia la cura

con suprema autorità, e con intenzione di

Tedei'e in tempo opportuno il fine dell'im-

presa, se non con lode, almeno senza bia-

simo; che peggio in questo genere non può
avvenire che lare spese in fabbriche di con-

siderazione, e poi da tutti in generale es-

serne tacciato. Io non intendo per ora de-
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scrìvere le faLbiiche che si suno fatte, e

sì vanno facendo da me, tanto in Roma,
quanto in Bassano (i), a mìe spese, come
palazzi, chiesa, giardini, case, ed altre, poi-

ché VS. i ha vedute ne' termini che si tro-

vano sopra terra; e dico sopra terra, per-

chè deve sapere che, per fondarle e met-

terle in luce, ho ordinato spianamenti di

monti, empimenti di vaili, aggiustamento

àe' viali, e piazze grandi in siti ineguali;

e molto irregolari e scoscesi, e fatto fare

per necessità fondamenti con industria in-

solita, e spesa grande sotto li giardini, e

le loro muraglie, e sotto i palazzi ed altre

fabbriche; talmente che non possono essere

le suddette opere comprese se non da chi

prima ha veduto ed osservato li sili di-

versi, e stravaganti, sopra i quali ora sor-

gono. Ed a cjuesto proposito dico, che il

cardinale di Perona^ che si trovò di passag-

gio in Bassano nel suo ritorno in Francia,

mentre si facevano gli spianamenti di quel

giardino, disse: Oh che ingrata spesa, che

fa si poco onore al padrone, mentre noa
può essere conosciuta dopo che fatta!

Dirò dunque, che il padrone principale,

a cui spese si ha da fare Topera, deve ave-

4'e a ciò naturale inclinazione, altrimenti

(i) Presso a Sulri , feudo de* Giustiaiani.
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presta gli verrà a uoia. Conviene ancora

che abbia qualche pratica, e un poco di

teorica delle matematiche, e de' termini

con li quali trattano i^li architetti e i mu-
ratori; e così anco delle condizioni che &i

ricercano ne' cemenh e materie necessarie

per la fabbrica, esopra tutto deve avere il da-

naro pronto per fare alla giornata i diversi

pagamenti «;he occorrono; altriniente l'ope-

ra riuscirà di più dispendio di quel che si

credeva.

Se rimpresa si ha da fare senza parteci-

pare al padrone giornalmente quello che si

va facendo, ma con la soprintendenza di

un ministro, conviene cbe questo tale ab-

bia le suddette condizioni, e di piti che sia

lontanissimo da ogni pensiero ed ombra
d'interessarsi con architetti, scarpellini, mu-
ratori, falegnami, stuccatori, ferrali, el al-

tri artigiani che servono, e molto meno,
con li appaltatori della calce, pozzolana,

tavolozza, pietre, e conci, ed altre materie

necessarie; e sopra tutto che sia buono di

coscienza ed onore, altrimente la fabbrica

riuscirà di spesa eccessiva con disgusto del-

l'autore, e biasimo generale. E questo av-

vertimento non deve parer superfluo, atteso

che oggidì (i) le fabbriche sono sottoposte

(0 OgS^'^*^^ 1768, sono le fabbriclie sottoposte a
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a questo disordine, ridotto quasi per costu-

me di rigaglie, con grosso danno de' prin-

cipi e signori che le ordinano-, e però, co-

me dissi di sopra, conviene che il padro-

ne principale abLia pratica, ed abilità di

potersene preservare, e bisognando tenga

qualche altra persona pratica ed accorta,

quasi come rincontro; la quale abilità deve

avere assai più il ministro, per non restare

ingannato dagli architetti ed artigiani, li

quali d'accordo non si fanno coscienza di

frau lare anco con mala riuscita delfopera,

come verbigrazia nel dare Tacqua a modo
e tempo a' muri: e la misura, il modo di

temperare la calce, ed altre cose simili,

che sono di molta importanza. La cognizio-

ne de' termini di questi vari artigiani serve

ancora, acciò, discorrendo, s'intendano bene
tutti insieme quasi a cenni; e se tra loro

nasce alcun disparere, la verità sola dia la

sentenza, mentre tutti devono aver mira al

meglio senza capriccio, ne interesse alcu-

no; e se pure non si accordano, ricorrano

al supremo autore, e riferiscano le difficoltà,

acciò, o per sé stesso, o per parere d'altri

periti confidenti, possa dare Tultima risola-

zione di quel che si deve eseguire.

tutti i medesimi disordini^ ma molto maggiori ; s
più imporUali.
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Sono parimente necessarie altre conside-

razioni intorno alle fabbriche; e prima con-

Tiene avere animo grande, non già con in-

traprendere cosa che non si possa ridurre

a perfezione, ma cominciarla con disegno

e architettura magnifica, in modo che, fatta

Tina parte, possa servir Lene, se, volendo

poi accrescerla, si possa fare senza uscire

del primo ordinato disegno, come io ho
provato nel principiare, ed accrescere più

volte il giardino di Bassano.

Si deve avvertire particolarmente nell'e-

lezione del sito, o sia nella città, o sia in

campagna. Nel primo caso conviene eleg-

gere il sito in luogo largo e nobile: stac-

cato più che si può da altre fabbriche: fre-

quentato, e vicino alle piazze del quotidia-

no commercio, e con comodità d'acqua, e

che sia eminente in modo che Topera rie-

sca al possibile sollevata da terra; e però

tanto meno soggetta alle inondazioni dei

fiumi, ed altre acque, sì anco per Taccre-

scimento ed innalzamento dal piano della

terra, come l'esperienza ha dimostrato; men-
tre le fabbriche, che nel loro principio fu-

rono fatte sopra terra, e vi si saliva con

gradi, ora restano sotto terra, e vi si cala

con gradi; e questo difetto è stato osser-

vato nella chiesa, che di nuovo si fabbrica

di s. Carlo nel Corso, olire quello della pò-
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ca piazza d'avanti, poiché non mancava sito

a bastanza per allargarsi verso Ponente con

rendere la piazza molto maggiore. Nel se-

condo caso si deve avvertire di non eleg-

ger sito che possa render la fabbrica poco
durabile, o di condizioni disgustose e dan-

nose; in particolare che resti esposta a cat-

tivi venti, e in positura, che poi nell'ese-

cuzione dell'opere apporti molte difficoltà,

come in parte paludosa o in costa de' monti,

o in fondo di valli, per la quale scorra tor-

rente rapido, e soggetta alle slamazioni e

ruine del monte, di terreno non sicuro^ cre-

toso, e stretto ed acuto di materia terrea

e frivola; ovvero in sito molto disuguale,

pietroso e duro, onde sia poi necessaria

spesa eccessiva per laggiustamento alla

proporzione dell'impresa; ma si deve eleg-

gere sito piuttosto alto che basso, che sia

spettabile; esposto a venti salutiferi, e ri-

parato da' maligni; e che vi si possa an-

elare senza incomodo del padrone, e abita-

tori delle proprie terre e luoghi circon-

vicini.

Se poi non si potesse avere il sito per
libera elezione, e che convenga fare la ri-

soluzione di fabbricare in un sito partico-

lare, non posso dire altro, se non che, ac-

comodandosi alla necessità, si dovrà pro-

curare di rimediare alli disordini che si



!o6 LETTERE SU LA PITTUl'.A,

offeriscono, j)er ridurre l'impresa ne* mi-

gliori termini che sia possibile, con le cir*

costanze dette di sopra, schivando li risi-

chi, e provvedendo alla sicurezza con la

minore spesa per quanto si può.

Ma perchè è cosa di gran conseguenza,

se sia di soddisfazione, o di disgusto l'esito

delle fabbriche, sarà necessario anco avere

molta avvertenza nella prima risoluzione

della pianta, e dell'elevazione, ed altre co-

modità, che la possono render degna di lo-

de; perchè il padrone non può sentire mag-
gior afflizione d'animo, che avere fatto con

grossa spesa una fabbrica, che poi resti con

biasimo suo, e di tutti quelli che sono con-

corsi a metterla in opera; massime che gli

errori delle imprese mal cominciate sano

irrimediabili, e d'importanza al resto che

si ha da operare, rendendo anco erroneo il

mezzo ed il fine, e con necessità di gua-

stare e rifare più l'ima volta, come in più

occasioni si è visto a' tempi nostri (i).

Sarà dunque più che necessario formare

bene il primo piano, sopra il quale s'ha da

fare l'opera, o con l'effetto o con l'imnagi-

nazione, in morlo però che non riesca poi

l'effetto differente; e sopra esso fondare ì

muri che hanno da sostenere tutto il peso

i

(^i) E più a* presenti.
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(Iella macchiua, riparliti eoo tramezzi tali,

che corrispondano a tatti i piani, ed alla

simin^^tna necessaria, fino alla so.ìicnità del

tetto, avendo considerazione alla comodità

e gusto del padrone, alla sodezza e sica-

rezza, ed alli ornamenti che convengono,

senza soverchia ostentazione, né scarsità

e grettezza d animo, con dimostrazioni pub-
bliche d'avarizia ed ignoranza.

Si deve premere che la pianta sia dì-

Stinta con figure regolari, e con angoli retti,

e più che si paò in isqu.^dra, mantenendo
ciascuna stanza, o altro membro ampio al

possibile, ma che non ecceda di molto la

debita proporzione, che deve avere eoa
Faltezza stabilita della fabbrica universale,

e del ripartlmento de' diversi piani di essa,

nel quale si deve avere riguardo non solo

alla bellezza interna, e comodità, ma all'e-

strinseca apparenza della facciata, essendo

necessario chele pietre e le finestre estriu-

seche non sconcino e disturbino gti or-

dini e le comodità intrinseche, e così anco

l'intrinseche non disordinino l'estrinseche. E
se pure per necessità convenga fabbricare

sopra pianta d'v figura irregolare, ed angoli

ottusi o acuti, s'avverta di non obbligarsi

in questo difetto in modo, che tutta la fab-

brica sia difettosa; ma con servirsi (i) de-

^) la (jn^^sio £ix miiabite il Yigaola nel palazzo
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gii angoli sconci in qualche occasione eli

scala, o lumaca, e craltro membro di stan-

ze, che serva più per comodila che per

bellezza ed onoreyolezza; il resto della

fabbrica si riduca in figure ordinale, e più

regolari che sia possibile, come si vede la

perfezione di questa industria in molle fab-

briche con disegno d'architetti Vcilt^nti, e

il difetto e imperfezione in molte case più

moderne, che assicurando il sito disordinato,

e nelle strade, che sono fuori di squadra,

si vedono fabbricate (i) case con tutte le

stanze fuori di squadra, e storpiate, con

biasimo dei padrone e deirarchitetto, ap-

presso a chi passando le osserva.

Li conci delle porte, camini e finestre,

meritano considerazione, perchè senza farli

di materia soverchiamente nobile, basterà

che siano di bella e vaga architettura, che

esca qualche poco dall'ordine, ma in modo
che non si pregiudichi alle vere regole con

dare in saccherie e stravaganze; e le fine-

stre delie facciate siano ben ripartite, così

li dadi, o cornicioni che tramezzano i piani,

siano di vaga e soda intavolatura; e sopra

famoso di Caprarola , e il Borrotuino nella casa

della Chiosa Nuova di Roma , come si può vedere

dalla descrizione di queste due fabbriche date alle

stampe.
(x) Vedi i palazziui sulla piazza di s. Ignazio»
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tallo, per ordinaria fabbrica che sia, ss

deve ornare di fuori al possibile con tspesa

non eccessiva, ma corrispondente allim-

presa; e la gronda si faccia ornata di

qualche cornicione che appaghi 1 occhio,

come si vede nella nuova fabbrica del sig.

card. Borghese nel cornicione fatto sotto la

gronda, al quale però non corrispondono i

conci delle fìaestre principali ^otto il goc-

ciolatore.

Si ha da avere molta avvertenza ne' fon-

damenti delle fabbriche destinate, poiché

da essi se saran fatti in buona maniera, di-

pende id sicurezza che si può avere in si-

mili opere; e Tistesso dico poi dell'altre

muraglie sopra il piano, tralasciando di spe-

cificare le regole e i modi ordiniri, tanto

circa la profondila, e grossezza, quanto
circa la qualità della mnteria; poiché gli

architetti e muratori pratici di lunga ma-
no doreranno supplire compitToiente.

Oltre la sicurezza delle fabbriche nelle

città de' fondamenti e muraglie, e delle

volte in particolare, sarà necessario avere

avvertenza che tutto il corapooiraento di

dentro e di fuori sia con regole d'architet-

tura soda, e buona a giudizio d'architetti

eccellenti, che abbiano osservato le anti-

chità di Roma o le fabbriche moderne, che

sono bene riuscite^ e che abbiano studiato
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i buoni autori, e p;irticolarraente Vliruvìoy

stimalo il più autentico, perchè scrisse nel

tempo (i) «he i Romani fecero le più re-

golale e nobili fabbriche del mondo.
Di più bisogna avere considerazione agli

oinamenlj, che siano convenienti, e pro-

porzionali a' luoghi, alle congiunture dei

tempi, e alle qualità delTaulore principale

della fabbricfi, essendo bene che siano al-

quanto fuori dellordmario, ma non già delle

buone regole, massime quelle di fuori, che

àiì lutti generalmente si possono e soglio-

no osservare; e principalmente conviene

avvertire al modo d incrostare la superfìcie

delle facciale, acciò riesca non solo dura-

bile, ma Vdga: le quali si possono fare in

molte maniere. Primieramente con conci,

conte si suol dire, cioè di pietra lavorata

con iscarpello; o nobile, come di marmi
bianchi e mischi, de' quali si vedono pochi

esempi in Roma, salvo nelle incrostature

di dentro, ma ben se ne vedono a Genova
in molti palazzi, ovvero di pietra mediocre,

come travertino, o altra pietra simile,- e se

ne vedono in Roma nella maravigliosa in-

crostatura di fuori della basilica di s. Pie-

tro;':' nel palazzo delia Cancelleria,e di quello

del card. Borghese in Borgo Leonino, il qual

s) VìiSQ nel secolo d'Augusto.
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lìioflo è più proprio In Roma, e più solito n» ile

fabbriche più nobili, e particolarmente n-v^lle

facciate delle chiese; e questo modo è ad imi-

tazione d alcune fabbriche principali anti-

che, de quali si vedono oggidì de' fram-

menti, come del frontespizio (i), che sì di-

ce di Nerone, che resta nel palazzo de' si-

gnori Colonncsiy del Ferodi Nerva, che re^

sia nelii Pantani, o dell'erario, che si dice

di Nerone, ed un frontispizio che si vede

a Porta jMat^giore, e dell'aufiteatro latto da

Vespasiano e da Tito, sebbene con molta

differenza, perchè gli antichi mettevano in

opera le pietre grandi, e ben riquadrate e

spianate, oggidì pare che basti solo, anche

scarsamente (2) per la mera apparenza di

fuori. Ma anco di questa maniera in Roma
sì fanno pochi lavori, perchè riescono di

spesa intollerabile, se non a' Papi, o altri

signori facultosissimì.

Del vario modo del lavorare i conci o

rustico, o puhto, o mediocre, con ordine

toscano o dorico o ionico o corintio, o mi-

(1) Questo frontespizio fu deroolltOt Resta nel

giardino un pezzo di vasto cornicione di marmo
hiancti

(2) Il peggio è che ora s'adoperano travertini

peseirni e teneri ( perchè più facili a lavorarsi )

Boa se n'intendendo i padroni che murano , o>

noa prendendone carae
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Sto (11 bugne, di pilastri, di fasce, di dadi, zoc-

coli, cornici, porte e finestre, con frontispi-

zi o senza, ne lasceremo il pensiero agli archi-

tetti, a cui spetta l'invenzione di simili la»

vori, i quali si possono far anco di pepe-

rino, che non suole resistere all'aere am-

biente, caldo o freddo che sia di sover-

chio; ed anco di sperone, che se bene re-

siste alfaere, per la città pare pietra troppo

rustica; che però solo si mette in opera

o ne' giardini; o nelle ville^ o case di cara^

pagna. Del tufo basterà accennarlo, essen-

do pietra imperfetta, che serve più a far

muri, che per conci; sebbene alcuni per

necessità se ne servono anco a quest'effet-

to. La prima maniera di fare l'incrostature

delle facciate de palazzi, ed altre fabbri-

che nobili in Roma, saria di mattoni, o ru-

stici come vengono dalla fornace, o arro-

tati a secco, e stuccati poi con diligenza,

come si vede nella facciata dei collegio ro-

mano, e del convento del Gesi^i, ed altre:

ovvero arrotati coii acqua, e stuccati con
maojgior diligenza, come si vede nella fac-

ciata del palazzo de' signori Farnesi, e nei

fianchi della facciata di s. Susanna, o nelle

fabbriche moderne di s. Maria Maggiore, e
in altri luoghi, che ora non mi sovvengo-

no; il qual modo, per essere di spesa più

che mediocre, non è usato in generale, seb-
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Lene riesce vago, e di niasjgior (Jurata, poi-

ché non solo resiste alTinfluenze dell aere,

ma anco alTincendlo, e però i paJri Vto-

suiti sogliono usarlo più degli altri, corao

persone che osservano squisitamente il prin-

cipio, il progresso e il fine di tutte le lo-

ro azioni. Succede in terzo luogo il modo
(Vincrostare le facciate con arricciatiira di

calce, il quale oggidì è più costumato per

esser di .mmor-^ spesa, e di durata, almeno
per quinto darà la vita dell'autore princi-

pale della fabbrica, che si fa in più manie-

re. Per la prima accennerò solo Tarriccia-

tura di calce grossa, eh è ordinaria in tutti

i muri, per difenderli, quanto basti, dall'am-

Liente esterno. Per ìa seconda dirò 1 arric-

ciatura con calce fina, e fatta con maggior
diligenza, ed arricciata, e graffi-^ta col ta-

glio della cucchiara, o con un istromento

come pettine, dal muratore; la quale arric-

ciatura SI suol dire fatta alla genovese, e

si vede nel palazzo Vaticano, e nel palaz-

zo Lateranense, fabbricato da Sisto F, e ia

quello de' signori Borghesi, e nel nostro.

Ad alcuni piace tale arricciatura nel fine

della fabbrica, che resti imbiancata unita-

mente affatto: ma a me piace più che ab-

bia il suo colore proprio e naturale, come
Segue nelle fabbriche sopra nominate. Li
juarta maniera di arricciatura sarà di colla,

BoiUui^ Raccolta, voi, VI. 8
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di calce fina, e di stucchi, o liscia, con fin-

gere bugne di varie sorte, ed altri orna-

menti, e anco con inta{»li, bassirilievi e sta-

tue, imitando le pietre de' conci, come si

vede nella facciata del palazzo del sig. Gi-

rolamo Mr'gjianeìlo, abitato ora dalTamba-

sciatore di Francia, e quelle che ho veduto
del re d Inghilterra, lontano da Londra per

quattr eredi cammino, detto JSonsiìiTC^ quasi

per alludere alla parola latina Non sic
,

cioè che non ve ne sia altro simile. E vera-

mente è cosa degna di qualche maraviglia

che quelli stuccbi restino per tanto spazio

d'anni ben conservati, ed illesi, in paesi

tanto sottoposti a' freddi e giacci ; dì che

addurrò forse troppo arditamente una ragio-

ne che mi sovviene, cioè che tali facciate

non restano esposte a' venti che vengono
dal mare vicino, che possono e sogliono

rodere non solo le muraglie, ma anco i mar-

mi, come ci dimostrano le fabbriche auli-

che de'Roujani, e in ispecie le Colonne Tra-

iano ed Antonina, che dalla parte Meridio-

nale restano da tali venti più corrose e lo-

gore che dal Boreale. Dirò anco the tali

facciate non sono sottoposte alle percosse

deir acque piovane, portale con impeto dal

vento, ne a brine , o soverchio caldo del

sole, e per ultimo perchè furono fatte con

gran diligenza, e con \\ requisiti necessari
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pfT la durata deM^vorl di stuci-o, die nel!(>

scoperto patiscono molte ditlì<'ollà
,

per il

che (ed anche perchè riesoono di grande

spesa) al presente in Roma sono nnjlu>

meno in uso. De' modi suddetti delle arric-

ciature tanto basti.

Tomi sono diffuso, alquanto forse più

del dovere, circa il modo di lare le facciate

delle fabbriche
,

parendomi che eia cosa

degna di considerazione, mentre che la fab-

brica non solo deve regolarsi con la propria

comodità, e sodisfazlone dell autore, ma si

dfrve avere anco mira alT ornamento pub-

blico e generale della città e patria , alla

cjuale ciascuno è in obbligo di corrispon-

dere ne' comodi ed onori che da essa si

riceve giornaimeate, non solo in questa, ma
in ogni altra occasione che si rappresenta,

anco con risico della propria vita.

•Circa poi alle fabbriche de'tempj e basi-

liche, ed altre forme e qualità di chiese,

con mi diffonderò ex professo per ora . la-

sciandone il carico agli architetti eccellenti^

che eccedono la mediocrità, ed a molti li-

bri, che ne trattano pienamente, e eoa
molta varietà d'invenzioni, tanto delle pian-

te e facciate, quanto delle volte, ed altri

membri, e degli ornamenti di più maniere;

e solo dirò che la risoluzione ha da esser

bene stabilita dal principale autore circa
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la granclezga e forina di ess;i , e circa le

ijaalità, e modo degti ornamanli dal più al

aneno, lasciando poi la rura alli arohiletti

delle proporzioni .scjuìsite , e cose simili ;

Jielle (jiiali,StrDza uscire dalle buone regole,

procureranno invenzioni che apportino ono-

3e a se ed alT opera, e diletto a chi s'ap-

plicherà ad osservarla ; e non -olo a' citta-

dini, ma anno a tutti i forestieri che vi

capitano ; avendo io osservato in me
stesso,e in altri, con 1 occasione dei viaggi

lunghi da me fatti per mera mia sodi-

sfazione^ nutrita dalla curiosila, che su-

Jjilo che un forestiero arriva in una città,

o altre terre e luoghi, per la prima cosa

visita le chiese e fiibbriche grandi, e le os-

serva attentamente, come anco la piazza,

strade, ed altre parlicolirità, per potersene

Len ricordare, per darne relazione poi alle

occasioni, quasi in testimonio delli viaggi

latti, dalli quali pretende qualche preemi-

nenza dagli altri, che non sono usciti quasi

mai di casa. E per conchiudere questo perio-

do, soggiungo che ciascuno deve mirare ed

ammirare la nobilissima basilica di s. Pie-

tro, la quale può servire per idea di tulte

le fabbriche, non solo sacre, ma profane,

avendo in sé tutti i requisiti, e perfezioni,

a cui l'umano ingegno possa arrivare. E se

Platone avesse formato così bene le èue
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immaginate idee, non resterebbe ora così

ripreso e schernito; sebbene aiF incontro si

può scusare che non aven-io il Jurae della

Fede, andava a tentoni investigando le ca-

gioni delle cose.

Resta ora che io dica alcune 4;ose con

brevità circa i giardini, e modo di formar-

li ed ornarli, fondato nella poca esperienza

accjruistata nel fare di pianta il giardino mio
in Bassano, in sito disuguale, e molto stra-

vagante, come ho detto, e in riformare que-

sti che ho m Roina, riducendoli da vigne

mal composte in giardini ornati con ordina

al meglio che ho potuto

Dirò dunque , come ani'o di sopra ho
accennato, che si deve fare la risoluziona

della grandezza, e modo ddl principio del-

l'opera , ma con animo gr^inde, e con
intenzione di potere col tempo accrescer-

la senza alterare Tordme e iorma già

principiata
,

perchè con ^[uastare, e nl'arej

oltre che si getta via la sposa , se ne ac-

quista biasimo , e riesce Toptra disordi-

nata, rappezzata e confusa. Si ha da pre-

mere che le piazze, i teatri, e vicoli siano

più lunghi e spaziosi che si può ; e sopra

tutto non pecchino di stretto , o angusto;

siano dritti, e ben spianati, e in squadra,

per quanto più comporta il sito, il quale anco

si può qualche poco riformare ed aggiu-
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stare, acciò non sconci la generale slmmelrt»^

S'avverta di piantare i boschi e le spalliere

d'alberi, e piante appropriate al clima e

terreno, e elie mantengano in parte le fo-

glie anco nel!' inverno
,

perchè altrimente

sempre si sarà da capo in rappezzare , e

sostituire piante nuove alle secche, né si

Tedrà l'impresa nella forma desiderata ; e

però non sarà bene intraprendere lavori

minuti di erbette e fiori, che hanno biso-

gno di cura squisita per preservarli dalle

soverchie quattro qualità degli elementi
,

con spesa grande, e disgusto per li conti-

nui rappezzamenti, e fatture vane; e basterà

bene avere quaL;be poca parte di simile

maniera, massime victno a fontane che serva

per varietà, e quasi come piccolo ornamento
di lutto il giardino, nel quale si ha da pre-

mere più in altri ornamenti più sodi e du-

rabili, cioè de* boschi grandi che abbiano

del salvatico, de' boschi dalberi che man-

lengmo sempre foglie, piantati con ordine,

e con angob, e diritture tab,che corrispon-

dano tra se per ogni verso , senza uscire

dalla linea tirata squisitamente col filo; ed
anco di ragnaie, le quali si usano assai in

Toscana, non solo per la sola apparenza
,

ma per Tofcasione d'uccellare in esse in

più modi, le quali devono essere di piante

appropriate, e ciò con qualche poca d'ac-
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qua corrente. E 1 anoo nel siardlno siano

T»ali coperti, ne quali si possa pis3eg;:!;iare

nel caldo dell' estate, i quali sono assai in

uso in Francia, ove ne ho veduti de'bellis*

simi,e si dicono allées. Si ha da avere molta

avvertenza che le spalliere siano durabili,

e se il clima è freddoloso, e soggetto a bri-

ne, e nevi e grandini, si devono eleggere

piante che sogliono resistere, come ginepri,

bussi, lauri regi, cerase marine, e forse il

lauro ordinario e la lentassine. Con mag-
gior risico però, se il sito è caldo e secqo,

sarà necessario aver Tacque pronte, e cosi

si potrà eleggere merangoli , cedri, limoni

ed altre piante simili e nobili. In fatti si ha

da premere in far opera più durabile che sia

possibile, e che non necessiti il padrone ad

occuparsi per sempre nell'attenzione, ed

ansa di riparare giornalmente a'danni, e a

risarcire, che sarebbe quasi più specie di

tormento che di diletto; e per ultimo dirò,

che se il giardino riesce grande, o almeno

più che mediocre, con diversità di viali, e

piazze, e frontispizi, ne' quali li viali ter-

minano, sarà necessario imporre un nome
a ciascuna cosa più propria che si può , o

alla qualità, o alT ornamento, o alla forma,

o al sito, o ad altro contrassegno; e questo

acciò, quando si ragiona , si possa capire

Lene di qual parte si deye intendere, altri-
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ìiieiiLa si troYerà sempre confusione. E per

eseiiipio dirò il nome d'alcune parli del mio
giardino di Bassano, veduto ed osservato da

VS. , come 11 giardino de'quadri sopra la

grotta di alberi nani: il viale principale alle

ragnaie, alli viali coperti, alla galleria , al

viale delle pera, al viale delle rose: il tea-

tro di Navoua; la piazza della Rocca, Monte
Parnasso; il viale d' Esculapio;il bosco della

botte; il viale della peschiera ; la monta»

gnola, la piazza quadra; il viale delle coste;

il viale delle ripe; il viale del rio; il viale

delle nocchie; Tabetaio, la piazza tonda
,

ed altri nomi, che specifico per rinnovarle

la memoria del gusto che YS. mostrò in

vedere o^ni parte. Io non tratterò degli

alberi, de'frutti, e viti, perchè sono cose

più da vigne che da giardini, i quali però

non ne devono esser privi affatto, ma averne

qualche parte ripartiti a proposito , e ia

luoghi esposti al sole, e che siano di buo-

na sorte, e grati ai signori. Il dire poi che

a'giardini è necessaria l'acqua corrente che

sorga più in alto, e in maggior copia che

si può, mi pare superfluo . perchè non è

persona, per ebete che sia, ed insensata
,

che non conosca la bellezza, Futile, e la nobil-

tà e grandezza, che con gran sodislazìone

e diletto ne risulta al padrone , ed altri
,

che la vedono.
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XXIV.
Vincenzio Giustiwani (i) ai signor

Teodoro Amideni.

i^oNFERMO a VS. che ho relazioni che quel

Fiammingo è piltore più che mediocre ; e

per magfgior intelligenza di cpiesta risposta,

tarò alcune distinzioni, e gradi di pittori,

del modo di dipingere che sono a mia noti-

zia, fondata più in qualche poca pratica

che io abbia di questa professione. Il primo

modo è con spolveri (2), li quali si possono

colorire secondo il genio del pittore ^ o di

chi ordina i opera. Secondo, il copiare da

altre pitture, il che si può fare in molti

modi: o con la prima , e semplice veduta,

o con più lunga osservazione, o con grati-

colazioni , o con cblucidazione , nel che si

richiede molta diligenza e pratica nel ma-

neggiare i colori, per imitar bene gli ori-

(1) Tratta dalla parte 3, num. Lxxsv delle Lettere

!!\JetnoraLi]i dell' Ab. Michtlt- GinstiiJiani, patrizio

genovese, de' signori Hi Scio , stamj.ate in Roma
ptr il Tina«si nel 1676.

(2) Sf'Olveri significano quei disegni eh si fanno
sulla caitai e poi si Lucano con uno spill'-llo f e

riportati sopra una tela, o una tavola ing' ssaia , o
sulla muraglia fatta ài fresco, si fa passare p«-r quei

buchi polvere di carbone legata in ceaciu rado, che
si chiama spolverizzo o spohero.
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ginali; e quanlo più eccellente sarà 11 pit-

tore, purché abbia pazienza, tanto mijj;liore

riuscirà la copia, a segno che talvolta non
sarà conosciuta clairorigiu.il'?, e tnlvolla

anco lo supererà; ohe, alì incontro, se il co-

piatore sarà inesperto, e di poco spirito
,

sarà facilmente conosciuta la differenza del-

l'originale dalla copia, Terzo, saper con dise-

gno, con lapis, acquerello ed omore, ed ia

penna copiare quel che si rappresenta al-

l'occhio; il qual modo serve come scuola a

quelli che si applicano alla pittura, massime

se si eserciteranno a copiare statue antiche,

o moderne buone, o pitture di autori insi-

gni. Quarto,saper ritrarre bene le persone

particolari, e specialmente le teste che siano

simili, e che poi anco il resto del ritratto,

cioè gli abiti, le mani e i piedi, se si fanoo

interi, e la postura, siano bene dipinti , e

con buona simmetria, il che non riesce ordi-

nariamente, se non a chi è buon pittore.

Quinto, il saper ritrarre fiori, ed altre cose

minute, nel che due cose principalmente si

richiedono; la prima, che il pittore sappia

di lunga mano maneggiare i colori, e ch'ef-

fetto fanno, per poter arrivare al disegno

vario delle molte posizioni de'piccoli ogget-

ti, ed alla varietà de' lumi; e riesce cosa

assai diffìcile unire queste due circostanze

e condizioni a chi non possiede ben»? que-
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Sto modo ili clipignere^ e sopra i tatto vi si

ricerca straordinaria pazienza; ed il Cara*

vetggw disse, che tanta uidm fattura gli era

a fare an quadro buono di fiori, come di

figure. Sesto, s^iper dipignere bene le pro-

spettive, ed ari'liitetture, al che si riohiele

l'aver pratica dell architettura, ed aver letto

libri che di essa trattano, e cosi libri delle

prospettive, per aver cognizione dt^gli angoli

regolari e visuali, e fare che tutto sia d ac-

cordo, e dipinto senza sproposito. Settimo,

saper ritrovare una cosa ijrande, come una
facciata, un'anticaglia, o paese vicino, o

lontano; il che si fa in due maniere , una
senza diligenza di far cose ramute, ma eoa
botte, o in confuso, com- micchie, però con
buon artificio di pittura fondata, o con fran-

chezza esprimendo ogni cosa; nel qual modo
si vedono paesi di Tiziano^ di Raffa le^ dei

Caraccio di Guido^ ed altri simili. L' altro

modo è di far paesi con maggior dilijsenza,

osservando ogni minuzia di qualsivoglia cosa

come hanno dipinto il Civetta (i), Brugo-

Io (2), Brillo (3), ed altri, per lo più Fiam-

(1) Enrico <ii Bles Boenio^ chiamato il Cii>ettaf

perchè era uso di dipignere ia tutù i saoi quadri
una civetta.

(a) Abramo Brughel Fiammingo v isse nella fine

iel secolo £Yii. Fa amico di Laca G iordaao. Favvi
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inini,^]ii, pazienti in far le cose dal natursle

con jnolta distinzione. Ottfivo, fare groUe-

sche, il qual modo è assai difficile, perche

bisogna che il pittore: osservi molte cose
,

cioè le pitture antiche che si sono trovate

sotto, o sopra terra, dalle quali tal pittura

dipf^nde; che però è necessaria rerudizione

delTantichità , ed osservanza di molte e

varie cose, tanto attinenti alle istorie e

favole-, quanto al modo di dipi^nere, ed alle

invenzioni moderne, che siano appropriate

al gusto di chi ordina 1 impresa. E' anco
diffìcile, perchè in questi grotteschi fa di

mestieri che il pittore sia universale, ma
con inclinazione naturale appropriata a

quello, perchè, oltre alle cose suddette, è

necessario che tal pittore sappia ben dise-

gnare, e colorire massime a fresco, e poi

che abhia buona e proporzionata inven-

zione: di più che sappia bene maneggiare
ed applicare i colon, perchè si ha da far

figure umane grandi e piccole, secondo che

apporta Pinvenzioiie; animali, piante, fiori,

quadri riportati con Tistorle, medaglioni e

prospettive, con fingere metalli, e con dipi-

un Piparo BreiJgh 1 che nell' AbbpceiJario è detto

Brucula, più anrico.

(S) Matteo e Paolo Brilli erano fratelli^ eccellenli

paesisti d'Anversa. Vedi il detto Abbecedario,



SCULTUP.i ED ARCHITETTURA. I 2 "ì

gnere al oalurale, con saptjr ripartire gli

ordini (listimi, larghi e stretti, sh-oii lo che
porta il sito. Nono, è il modo li Jipi gnere
come Polidoro, eoa furore Ji disegno

, e di

istoria dato dalla natura, e con:? Aai'niio

Tempesta^ i quali in chiari e os'.nri, e in

stampe di rame^ e per invenzione , e per

buon disegno, massime in battaglie, ca'jce,

ed altre istorie di persone e di animali
,

che stiano in moto, son generalmente assai

stimati; sebbene in pitture colorite a olio

non sono arrivati a questo grado, come le

loro opere ne fanno testimonianza. Decimo,
è i] modo di dipignere, come si dice, di

maniera, cioè che il pittore con lunga pra-

tica di disegno e di colorire, di sua fanta-

sia senza alcun esemplare, forma in pittura

quel che ha nella fantasia, così teste, o fi-

gure intiere, come in istorie compile , o

qualsivoglia altra cosa di disegno e colo-

rito vago, nel quale modo ha dipinto attempi

nostri il Barocci{ì),\\ Romanelli ^\\ Passigna-

710, e Giuseppe cCArpino
,

particolarmente

nelle pitture a fresco in Campidoglio ^ nel

che ha prevalso assai; ed \n questo modo
molti altri hanno a olio fatto opere assai

(i^ Giuseppe d'Alpino fu veramente pittore ara-

tnanierato, ma non già il B aroccio e il iiomanelli^

[ e molto nxz^ò il Pass'':raauo.
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vaghe e degne di lode. Undecime modo,
è di dipìgnere con avere gli oggetti n.iturali

d'avanti, S^ivverta però che non basta farne

il Semplice ritratto; ma è necessario che sia

fallo il lavoro con buon disegno , e con
buoni e proporzionf^ti contorni , e vago

colorito e proprio, che dipende dalla pra-

tica di sapere maneggiare i colori, e quasi

d'istinto di natura, e grazia a pochi conce-

duta; e soprattutto con saper dare il lume
conveniente al colore di ciaschednna parte,

e che i sudici (0 non sieno crudi, ma tarli

con dolcezza ed unione; distinte però le

parti oscure, e le illuminate^ in modo che

rocchio resti sodisfatto dell'unione del chia-

ro e scuro spnza alterazione del proprio

colore, e senza pregiudicare allo spirito che

sì deve alla pittura, come ai, tempi nostri,

lasciando gli antichi, hanno dipinto il Eu-

htns^ Gris Spagnuolo , Gherardo {i) ^Enrico {3),

Teodoro (4), ed altri simili, la maggior parte

(i) V. il Vocato'ario del Baldinucci circa al si-

gnificato di questa voce.

(2) Gheiardo Hundhorst d'Utrecb, detto Gherar-
do del'e lNoUi_, di cui i principi GiustiniHni, eredi

del ruarcbese Vincenzio, hanno un quadro da aliare

eccellentissimo, che rappresenta Gesù Crisio condot-

to di D' tte avanti a Pilato. V. l'Abbecedario Pitto»

rico che lo descrive.

(3'' Forse Eurico Berckmpns Fianimingo, scolare

di Filij.fo Woverman. V. TAì^becedario.

(4) F..ri.e Teodoro Heuibieckcr d'Aiieui, t^illore

riuooiatissiiuo;
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Fiamminghi psercilali in Roma, che hanno
saputo ben colorire. Duo(Jecimo modo, è il

più perfetto di tutti; perchè è più difficile,

Tunire il modo decimo con rundecirao già

delti , cioè dipignf-re di maniera , e con
l'esempio avanti del naturale, che così dipin-

sero gli ect-ellenti pittori della prima classe,

noti al mondo; ed ai nostri dì il Caraw^/f/o,

i Caraccio e Guido Beni^ ed altri, tra i quali

taluno ha premute più nel naturale che

nella maniera, e taluno più nella maniera

che nel naturale, senza però discostarsi dal-

l'uno, né dall' ullro modo di dipignere, pre-

mendo nel buon disegno . e vero colorito,

e con dare i lumi propri e veri.Ne'suddetti

dodici modi di dipignere sono slati vari li

geni e le abilità de pittori
,
perchè altri

hi^nno fatto meglio a fresco che ad olio, ed
allri meglio ad olio che a fresco; taluno ha

fatto ad olio senza aver fatto a fresco;taluno

a fresco, e non ad olio; ma non si deve

pregiudicare a chi ha mancato d'operare ia

al< una cosa, mentre in altra sia stato eccel-

lente, ed abbia agguagliato gli antichi ec-

cellenti pittori, e superato in quell opera

tutti del suo tempo; perchè molte cose si

possono attribuire alle varie occorrenze dei

principi matinifici, o, airintonlro, alla neces-

sità del pittore, percliè tal volta un pittore

La fallo opera eccellente, e lodatissima , e
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poi mal più n'ha fatto una slmile, come il

Zuccaio nella nìcchia ilelP Annunziata del

collegio. Tal pittore ha fatto bene in gran-

de, e non in piccolo; ed altri bene in pic-

colo, e non in grande, secondo rinolinazioni

loro naturali: altri hanno fatto bene ne'com-

ponimenti, e nelle Invenzioni dv-IT istorie
;

altri in colorire squisitamente poche figure

con buon disegno, con vicinanze; akri nelle

prospc^ttive con regole di architettura; altri

in formare bene istorie con buon disegno,

con vicinanze e lontananze, e formar bene

i piani, ove le fi^jure e le cose si posano,

corrispondenti alF orizzonte ed alla linea,

ed ali' angolo visuale ; e pure ciascuno in

suo genere è arrivato a grande eminenza
d'estimazione nella professione della pittura.

Circa gP inventori della pittura, e quelli

ehe Thanno a^ffiustata e meoliorata in pro-

gresso di diversi secoli, e delia variazione

del modo e delle maniere che si «ono an-

date mutando da' pittori
,

per migliorare

l'opere, io non tratterò , rimettendomi a

molti libri che ne trattano; ed a quanto ne

potrà addurre chi fa professione di pittura,

la quale al dì d'oggi è in colmo dì estima-

zione, non solo per quanto porta 1 uso di

Koma ordinario, ma anco per mandare fuori

in Spagna, Francia, Fiandra e Inghilterra,

ed altre parli; che in vero è cosa degna di
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maraviglia il considerare il gran ntìnaera

de' pittori ordinari, e di molte persone che
tengono casa aperta con molti famiglia

,

anche eoa fare avanzo, solo col fonJamenla
delTarte di diplgnere con diverse maniere
ed invenzioni, non solo In Roma, ia Vene'
zia, ed in altre partì d'Italia , ma anco in

Fiandra ed in Francia modernamente si è

mes^o in uso di parare i palazzi compita-

mente co' quadri, per andare variando l'uso

de' paramenti sontuosi usati per il passato,

massime in Spagna, e nel tempo dell'esta-

te; e questa nuova usanza porge anco gran

favore allo spaccio dell'opere de' pittori, ai

quali De dovrà risultare alla giornata mag-
gior utile per l'avvenire, se il signore Iddio-

conserva per sua benignità quella pace che

Uà tutti coaiinuamente si deve desiderare,

XXV.
Vincenzio Gius fimam al sig. Teodoro Amicleni.

V S. mi fa Istanza che le dici quel che

mi occorre circa la scultura; e sebbene sa»

rebbe forse più conveniente che la predassi

a scusarmene
,

per esser questo esercizio

solo a notizia di chi opera con le proprie

mani, con tutto ciò p^r il desiderio che io

bo di compiacerle, sempre che posso, bre-

vemente le dirò che per la poùa esperienza

Bjttari^ Raccolta^ voL VL 9
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che ho acquistata nel progresso del tempo,

che mi sono dilettato ili procacciarmi statue

antiche, e nella loro restaurazione
,

prati-

cando non solo con scultori , scarpellini -,

e intagliatori, ma anco con altri virtuosi
,

che ne hanno qualche intelligenza, io tro-

vo che il buono scultore è necessario che

posscda bene diverse arti , e professioni
,

quasi come ministro della scultura : però

converrà che primieramente sia scarpellino

per poter conoscere le diverse, e molte qua-

lità, e natura delle pietre; per saper lavo-

rarle con quegristromenti, e in que'modi,

che sono propri alle pietre e al lavoro che

SÌ ha da fare, perchè le pietre più basse,

come sperone, peperino e travertino, vanno
lavorati con istromenti e maniere differenti

da quelle de' marmi nobili, anzi tra i marmi
ancora saranno diverse maniere

;
perchè il

marmo saligno ha diversa grana, e durezza

dal gentile, e così il greco dallo statuale

e gentile: e così li marmi di Carrara , ed
altri che ordinariamente s'usano da quello

del Palvaccio, e dal Pario, li quali ultimi

due sono li piìi fini, epiù stimati per labian-

chezza e morbidezza ed unione della grana

che lo rendono più facile da lavorarsi, e più

atto a ricevere pulimento squisito, e più sti-

mato per la bianchezzae durezza, ebuonpuH-
meato.E,secoodopoila varietà della natura, e
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qualità de' marmi ^ conTÌene anco variare

islromenti di ferro, d'acciaio, di rame , di

pomice, di ruote, di polvere, ed altri, per-

chè taluna pietra, o una tal manle)a di la-

Yoro si fa con la subbia (i) ; ed altri col

d<?nte di cane (2), altri con gradina (3), altri

con scarpello grosso, altri con ugnetli (4),

altri col picfliierelk) (5)j e poi colla raspa,

e lima, e ruota, e pomice, e sega di t'erro o

di rame, con trapano, con arena, con spulti-

glio, con tribolo, e con straccio, e con di-

verse misture, e unti e tartari per fare la

pelle più piana e pulita, o meno, secondo

che il lavoro ricerca. E di tutte queste

condizioni e qualità sarà necessario che Io

scultore abbia pratica esquisita, altrimente

Bel bel del lavoro troverà intoppo irreme-

diabile, perchè se lavorerà nell istesso modo
il marmo saligno che il Pario, troverà dif-

ficoltà, ecorrerà rischio nello scagliare, solito

del saligno, di levare più di quello che
avesse intenzione, e di stroppiare Tcpera;-

perchè il saligno vorrà esser lavorato con
differente ferio, e col modo di colpire dif-

ferente dal Pario; e così si dirà degli altri

(i") Scarpello per abbozzare.

(2) Scarpello ialaccato.

(B) Ferro piano ct>u >\ue tacche.

(4) Spezie <lì scarpello schiacciato in punta.

£5j Martello con duepunle per lavorare il porS-ia*
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marini, tra'qiuili, come si è detto, si Irora

molta varietà e diversità, e particolarmente

ne'poi-fidi, e serpentioi, e selci , ed altre

pietre dure , le quali resistono assai allo

scarpello , e si lavorano con piochierelH

bene acciaiati spesso, e arrotati forse eoa

particolar tempra d'acciaio fuori dell' ordi-

nario; e si segano e si sbugiano con rame
e smeriglio^ e con seghe di ferro. Lo scar-

pelli no suole lavorare di quadro , come &i

suol dira, adoperando riga, squadra e com-

passo, e ha da osservare le modinatiire,che

gli architetti gli ordinano ; ma sopra tutto

deve conoscere squisitamente la qualità e

aalura delle pietre, e de' marmi diversi.

Secondo, sarà necessario allo souHore

essere anco buono intagliatore (i), la quale

professione presuppone il saper mettere in

esecuzione tutte le regole e condizioni

^iiddette nell'arte dello scarpellino. e di

più avere qualche termine di disegno, non
già in sommo grado, come fa bisogno al

modellatore e scultore, ma a segno di po:te-

re, esaperfar intagli di rabeschi, fogliami

grandi e piccoli, capitelli Corinti e misti, e

alia xMichelangelesca, armi, grotteschi, tempj,

prospettive, paesi, e mascheroni , ed altri

O) Cioè scultore di grotteschi, ^estoni, maschere^

fuiu, te.
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lavori, a' quali lo scarpellino non può arri-

vare con li suddetti istromenti. E in segno

<li ciò dirò che ho veduto un mortaio lavo-

ralo di mano del Bonarroti^ primo scultore,

pittore ed architetto del secolo nostro, eoa

molti rabeschi, fogliami e maschere, grot-

teschi, ed altri lavori vaghi a capriccio, si

attinenti più ad intagliatore che a scultore^

fatti con tanto disegno e vaghezza nt-ll in-

venzione e pulizia, che rendevano quel-
la islroraento da cucina degno di stare per

ornamento di una camera d'un re; e chi me
lo mostrò, mi narrò un successo che se non
fu vero, almeno non è inverlsimile . e lo

narrerò come per episodio, e per non abbre-

viare troppo il mio discorso assai scarso di

materia da sog^iitngere, mentre , come ho

protestato, la scultura non è mestlero a me
proprio, e così disse:

Un uomo, padre di famiglia, ebbe di biso-

gno d'un mortaio da casa. Ricorso ad uà
scultore, il fjuale vedeva lavorare ogni gior-

no di scarpello nel marmo, facendoli istan-

za senza alcuna malizia che si contentasse

fargliene uno. Lo sculture dubitando che
questo fosse qualche tiro d'emulo maligno,

pensò alquanto, e disse: Io non soglio far

mortai, ma quivi appresso v'è uno che ne

fa particolare professione ( e additegli la

casa del Bonarroti ). Potrete a lui ricorre-
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re, che avrà paro di serrirvi. Costai ancfò^

e fece istanza al Bonarroti che gli l'acesae

il mortaio. Questi entrò noU'istesso sospet-

to cb'ebbe queiF altro st:iiItore, e rinterro-

gò chi Taveva indirizzato a quella casa; ri-

spose: Quel tale che larora di scarpello

ne' marmi. E moslrogli la casa. Allora Mi-

chelangelo conoscendo che questa ajiioiie

procedeva dall'emul izione, anzi dall'invidia

del vicino, accettò l'impresa di far il mor-
taio per iì prezzo che saria stimato. Quel
tale accettò il partito, e si partì. Il Bonar-

roti lo fece poi della qvjalità, e con gli orna-

inenti detti di sopra, e lo diede a quello

che gite l'ordinò; e dissegli: Ya da quel

maestro, che a me t'inviò, e digli che lo

stimi quanto vale, e lo pacherai poi con
Ixjtn comodità. Egli andò , e mostrando il

mortaio allo scultore, gli diede una ferita

Bel cuore , che l>en egli conobbe che il

Bonarroti con la squisitezza dell'opera ave-

Ta, senza contrasta di chiacchere, corrispo-

sto alla sua intenzione, e fu forzato a dire

a^li* apportatore del mortaio : Va', rendi il

mortaio a chi te l'ha dato, e digli da mia

parte che non è buono al tuo proposito,

qhe te ne faccia fare un altro ordinario e

liscio, e questo se lo tenga per se, per-

chè Sta meglio nelle sue maaì che aeile
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lue (i). Sono anche intagliatori , che lavo-

rano sopra diverse sorte di legname , tra'

quali sono riusciti naolti buoni scultori (2),

e modellatori, ed anco architetti, e a que-

sti è necessario il disegno in grado più per-

fetto che agT intagliatori nel marmo , ma
non al segno del disegno necessario al pit-

tore, al modellatore ed allo scultore.

Terzo. Allo scultore è necessfìrionon solo

il sapere disegnare perfettamente, con l'e-

sperienza fatta nelle buone statue antiche

e moderne, e bassirihevi, al pari del pit-

tore; ma conviene che lo superi in saper

dare bella postura alle figure, cioè che po-

sino bene in terra, e con grazia e vivacità

tale, ch'escano dal parere fatte di pietra,

come si vede in alcune statue antiche . e

particolarmente nell'Adone de'Pichiai ch'è

una statua in piedi, ma con tanta propor-

zione in tutte le parti, e di squisito lavoro,

e con tanti segni di vivacità indicibili, che
a rispetto dell' altre opere, questa pare che
spiri, e pur è di marmo come le altre , e

particolarmente il Cristo di Michelangelo ,

Ci) Nel palazzo Rospigliosi a IMootecarallo è um
mortàio di marmo piccolo, lavorato come il qui de-

scriito, con uno di bronzo gettato su quel di mar-
mo, e che si dice «ssere del Bonarrotii

(3^ Ulio di questi fu l'Algardi.
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che tiene la Croce che si vede nella chiesa

della Minerva, ch'^ bellissima, e fatta con
indastria e diligenza, ma pare statua mera,

non avendo la vivacità e lo spirito che ha
TAdone suddetto, dal che si può risolvere,

che questo particolare consista in grazia

conceduta dalla natura, senza che Tarte vi

possa arrivare-, che il pittore ha mille e più

modi e ripieghi di rimediare a'difetti della

postura della figura, e de'piani,che non ha

lo scultore, in poter del quale non è di ri-

mediare all'errore già commesso
,

perchè

consiste nel mancamento della materia: Ex
nihilo nihiljìt, disse colui (i); e il pittore

con i colori può fare molti tentativi, e scan-

cellare e rifare, il che non è conceduto

allo scultore. E al pittore basta tirare , e

dipignoe un jjspetto della figura ; ma allo

scultore convien fare con buon disegno tutti

3i aspetti che si possono distinguere in quat-

tro, cioè il davanti, il di dietro, la destra

e la sinistra, « si possono dividere in molti

aspetti, e quasi infiniti, come sono tutti i

corpi naturali lerminati con figura quasi

sferica.

Quarto. Lo scultore j oltre al perfetto dise-

gno, come ho detto, è necessitato i* farbene

ì modelli, tanto con la creta, quanto con la

fi) Lucr^oa
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cera e con stucco, ed allre misture diver-

se, In modo che servano quasi per esempio
dell'opera, che si ha poi da farcia marmo
o in bronzo ; e questa professione di far

bene i modelli, ancorchèsia tanto congiunta

con la scultura, riesce talvolta mollo lonta-

na; perchè si vedono tali persone che mo-
dellano squisitamente, che nel mettere una
statua in opera si perdono, e danno nelli

spropositi; a segno che talvolta uno scultore

senza sapere bene modellare farà una sta-

tua molto megliure", di che, oltre le molte

esperienze, che ho vedute, addurrò il Moisè

della fontana di Termini che fu lavoralo

dal Bresciano (i), il miglior modellatore, e

Stuccatore di quel tempo, e pure è riuscita

nana, e con altri mancamenti irrimediabili,

che furono poi conosciuti quando fu messa

in opera: il che lu attribuito a mancamento
di giudizio nel Bresciano^ che lavorò la 5'a-

lua colca , e non in piedi , come anduva

messa in opera poi. E questa diveri^a postura

Del lavorare, dicono li periti, che fa gran-

d'effetto nella varietà della riuscita delTope-

ra, nel sito ove va collocata. Ho veduto

air incontro un Francese, chiamalo Vavid^

giovane di anni 20, fare statue di nuovo, e

ristorare antiche senza njodelio alcuno, che

CO Prospero Scavezzi bresciano-

ì^
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riuscivano proporzionalissirao, e con molta

vivacità e grazia , con imitare la buona
maniera antica; dal che, e dalle cose sud-

dette, si può far conleltura che lo scultore

più che medioc?re è necessitato a sapere noa
solo li quattro esercizi esplicati, ma aver

•particolar grazia e talento dalla natura che

lo faccia riuscire a questa pirticolar profes-

sione della scultura; e per S'ugno si vedono
niolli pochi arrivare alla squisita preeminen»

za degli altri, e quasi solo uno per secolo.

Dirò bene un pensiero da che può derivare

questa varietà d'uonirni in questa profes-

sione; ed è, che non basta che lo scultore

usi diligenza in tutte le cose suddette , è

cKe abbia la naturai grazia e favore . ma
bisogna di più che vi sia qualche gran prin-

cipe, o persona facoltosa che lo favorisca

e protegga, e procuri tirarlo avanti , acciò

abbia occasione di fai"si onore
;

perchè se

con tal favore e appoggio non li vengano
porte Foccasioni nobili, per le quali si possa

fare onore; e che lì vengano somministrati

i marmi appropriati, ed altre cose neces-

sarie, e comodità che portano molla sposa,

e per molto spazio di tempo, prima che ar-

rivi a sapere qualche cosa , malamente da

se solo il povero scultore può esercitarsi in

imprese nobili, e che porl^mo gran tempo,

delie quali gliene possa risultare fama «d
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onore; a segno che dirò di più ohe 11 sud-

detto Davida ed anco Francesco BraccìanC'

se (i), se fossero vissuti, ed avessero trovate

congiunture di principe, che gli avesse tirati

avanti e favoriti, averìano fatta riuscita più

che mediocre, mentre con le loro borse non

potevano supplire alle grandi spose ,
che

per molto spazio di tempo soriano loro state

necessarie per arrivare al segno suddetto.

Resta che si dica alcuna cosa circa le

statue e bassirilievi , e teste (3) antiche,

ch^è negozio difficile, né si conoscono eoa

sicurezza, se non da persone che abbiano

lunga e squisita esperienza per poter di-

stinguere sicuramente le antiche dalle mo-
derne; a segno che io, sebbene mi sono pis*

sate per le mani molte occasioni , non mi
assicurerei di darne il parere risoluto ; ma
Ilo ben sent'to dire che V importanza di

poter ben conoscere l'antichità consiste che

la pelle sia intatta, o ricoperta di tartaro,

cagionatale dall' essere stata sepolta sotto

terra per lungo tempo, o con altro ta'-taro

più duro acquistato in qualche massiccio
,

fi) Francesco Stali da Bracciaao, e figlio ài Cri-
Slofaoo, scultore,

(3) La testa senza basto di Nerya fu veni (ita d»
Ercole Ferrala al sig. Pajlo Falconifri sciuli 100,
non sapendo clve la comprava pel Graaduca} altci-

meaii ae avrebbe voluto più»
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e muro di fondamenio , attesoché se ne

tioyano molte ne' muri e fondamenti, poste

come sassi ordinari, forse per ignoranza, e

forse per intenzione di abolire le antiche

memorie de'Pagani nt'primi tempi della

religione ciistiana, o pure senza tartaro, ma
con tale colore e qualità che mostri l'anti-

chità, e sia uniforme a tutta la statura la

lesta, altra cosa, perchè altrimente sarà

€egno che sia stata ritocca. Ma se a-verrà

che queste condizioni non siano falsificate,

perchè la malizia degli uomini ha trovato

invenzioni sottilissime per poter Tendere

qualche testa moderna, che vale tre o quat-

tro scudi, per cinquanta e piìi; e così dico

delle statue, ed altre opere, ma molto più

delle teste che in altro che sia ritratto di

persona insigne, e che si confronti con le

medaglie, e con Tistorie, e sia cosa rara; e

per esempio dirò che una testa d'Adriano

Luona valerà scudi venti, che una di Nero-

ne, o di Ottone , o di Vitellio ne valerà

cento e più, perchè delle leste d'Adriano

se ne vedono in molto più numero che le

altre suddette, delle quali se ne nomina
una o due, che Dio sa se sono vere, e an-

tiche. Aggiungo che le antiche vagliono

molto più delle moderne, a Segno che sarà

sempre più stimata una testa antica medio-

cre, che una moderna Lenissimo faltaj per-
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elle di queste se ne trovano, e si possono

fare di naovo, ma delP antiche non se ae^

può fare; né la terra di Roma, c!ie sin ora

ne ha somministrate in gran copia
,
puà

continuare a darne al solito, essendosi omii

cavato per tutto, e si devo ben sij)ere clie

non rinascono ogni anno come funghi o

tartufi, e tra Tantiche sarà molto più sti-

mata una testa di ritratto di persona insi-

gne che una testa di maniera. K per questa

occasione sono stati inventati molti madi

d'adulterare le teste moderne, in modo ohe

paiano antiche, o con farle bollire nell' ace-

to, o con metterle sotto lo stabbio, o nella

calce viva bollente o in terra , ove caschi

stillicidio d'acqua, o con varie sorte di tar-

tari, che possano parere vere ed antiche»

o con ruzzolarle nella arena , o con muti-

larle il naso, le labbra e Torecchie, o con
tutte queste invenzioni varie, e continuate

per quilche tempo con particolar diligenza

e industria si procuri farle ammirare a se-

gno che paiano antiche.

Delle statue grandi, e bassirilievi buoni
al presente se ne trovano pochissimi in

vendita, perchè, come ho detto, rari se ne
trovano (i) di nuovo, e quelli pochi

, e li

(ì) n Ma^o Capitolino e la Villa AlLaai mo"
*lraao i] coiit'.aii.).
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già trovali,hannobiioQÌ patii onijclie i signori

principali di Roma hanno ornati palazzi e

giardini con gran spesa e grandezza , in

modo che per necessità altri, che han biso-

gno dì statue, e cose simili , non polendo

averne deirantiche, son costretti a procurar

de' marmi moderni, e per minore spesa e

fastidio, SI fanno di più pezzi , adoperando

rottami de' marmi antichi al meo:lio che si

può, con che tal volta qualche scultore

vende per antico quello che ha lavorato

con le sue mani, quel ch'ha fatto di più

pezzi. Non voglio mancar dì dire, che una
statua, o altro lavoro fatto da scultore ec-

cellente con marmo del Puìvaccio, come se

saia di mano del cav. JBernmo, sarà stima-

tissimo, e valeià mollo più che se fosse

antico, per la difficoltà e spesa grande che

va nel marmo, e in ottenere d'averlo , e

con grande istanza e spesa, che però pochis-

sime si fanno in buona forma, e solo a ri-

chiesta de' principi e signori facoltosi che

le pagano salale.

Non è dubbio che il mestiero di Fondere

metalli è differente da quello dello sculto-

re, ma quello a questo è mollo subordinato;

perchè avendo lo scultore il carico di far le

statue, ed altri lavori di metallo, è neces-

sitato di valersi dellopera del fonditore, e di

aver cognizione e pratica grande anco di que-
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Sto inesllero, acciò, dopo di aver afCaticato

in risolvere l'invenzione dell' opera , e di

farne poi il modello con buon disegno , ed
altre convenienze, che possono renderli ono-

re e stima» non li succeda o dalla su^ poca
esperienza, o dalla trascnragoine del fondi-

tore, danno e vergogna. E però primiera-

mente si deve avere premura che 1 opera,

dopo che sarà gjettata, sia ben pulita, e ri-

nettata da persona ben esperta, e che abbia

anco buon disegno: e poi si deve rivedere

giornalmente, mentre si appronta 1 opera,

acciò il fonditore non faccia errore, e par-

tìc(»lar)nente non trascuri nel lasciare li sfo-

gatoi ne luoghi necessari, e qualcuno di van-

taggio, acciocché mentre si cola il metallo,

nell atto di fermar Topera non succeda

occorrenza tah:^, che la renda inutile affat-

to, o almeno con necessità di doverla poi

rattaccoDare con disonore; e quello che più

deve importare, con danno , e nocumento
nelle persone de' circostanti nelT atto dei

fondere il metallo liquefdtto, succ^^dendo,

tra iìli altri casi, che per non essere stati

fatti li sfogatoi a bastanza ne luoghi oppor-

tuni, il metallo liquefatto piglia vento , e^

facendo crepare i meati, per li quali passa,

con impeto grande, e fragore, e con scop-

pio offende con minute S{hegc;e . e parte

dello stesso metallo, e del modello, ciuun-
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que Sta attorno , a guisa appunto tielfcr

granate che nell» guerre si usano, par-

ticolarmente dalli assaliti n^/ propri po-

sti e forti, contro li offensori* le quali gra-

nate si fanno in motti modi, e sogliono fare

gran male, quando si mandano ore i sol-

dati stiano folti ed uniti.

Resterà una resoluzione d'un dubbio che

corre assai per il tavoliere, ed è stato veri'

ti Iato molto, anco da autori" in libri che

vanno in stampa, cioè a qual professione si

ha da dare preeminenza, o alla scultura (i)

o alla pittura, purché l'opere siano ugual-

mente di mano de' più eccellenti artefici

dell' una e Taltra, Perchè io solo dirà, che

avendo quadri e statue di buoni maestri
,

ho osservato, che i signori nobili fauna

maggior riflesso nella pittura , che nella

scultura, la quale anco stimano per la rari-

tà e magnificenza che seco porla. Ma le

persone, che hanno buon disegno , e pra-

tica, tengono gran canto delle statuo anti-

che, fatte da buoni maestri , in modo che
per isciogliere questo dubbio nella compe-
tenza tra queste due nobili professioni, diròy

che sarà appunto come per esempio, quiiv

do alcuno sta a vedere due persone che

(0 Vedi le Leder-? Pittoriche poste ia princìpio

^el primo volauie.
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ginocano, da lui non mai più vedale , sola

col geaio, o sia simpatia, affezionarsi più

all'una che ali altra; e cosi anco quando si

vedono due in duello, si desidera di vede-

re, che quello a chi si è posta affezione
,

senza saper il perchè , resti con vittoriii :

così appunto si darà la sentenza da ciasche-

duno a favore di quella professione , alla

quale per natura ha genio e inclinazione
,

0. come dicono! filosofi, simpatia naturale,

senza che se ne sappia rendere ragione che
iippaghi l'intelletto m questa curiosità ; la

quale sebbene è stata discussa e ventilata*

da molti autori, e particolarmente dal IVa-

castoroj resta per ancora indecisa e diil>

bia, ec.

XXVL
Vincenzio Giustiniano al signor

Camniillo Massimi.

lo prego l;i S. V. che sia contenta di pren-
dersi cura che tutti i rami intagliati della

Galleria Giustiniana restino nella famigli»
Giustiniana di Genova , li cui governatori
e congregazione mi debbano favorire di

procurare che da' d^tti rami, con farn'^;

st.jmpare quantità moderata per ciasche-
duna volta, senza eccedere ii numero d^
200 per ogni volta, se ne cavi quel ma^*

B.ottan\ Racco/la, voi, FL la
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gior ulile che se ne può sperare ragione-

volmente; e che del ritrailo, che <^ì caverà

da essi, con fr.rlo depositare in più sicuro

luogo che parerà, se ne dibha fare investi-

tura, e comprarne tanti Monti Camerali
,

o altre entrale più sicure che si potrà ; li

quali Monti, ed investiture suddette, siano

ferme^ e non si possano vendere, ne alie-

nare in qualsivoglia modo ; ed in caso di

estinzione o di reduzione, si debba il ca-

pitale di nuovoj sempre che verrà il caso,

rinvestire in altri Monti ed entrate, come
si è detto di sopra, con ogni diligenza e

cautela possibile; e il frutto, che si anderà

cavando alla giornata dalla detta investitura

de Monti, o da altre entrate, come sopra, sia

distribuito fl?2nwa//m da'DepulTiti di delta fa-

miglia ai poveri più miserabili Giustiniani,

scritti ne libri della repubblica di Genova se-

renissima; regolandosi colla loro propria co-

scienza, e per mera ca-rità cristiana. Poi-

ché, avendo io fatta quest'opera di lare inta-

gliare le cose della mia galleria, messa e rac-

colta insieme per un umor peccante, avuto

di lunga mano, con spesa continua più che

mediocre, non solamente nel costo delle

statue, Dta anco nello stesso intaglio de'ra-

nii; e conoscendo benissimo che questa

spesa si potea applicare ad altro uso pio, e

più utile al prossimo, ho voluto in qualche
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parte supplire al mici mancamento con ap-

plicare questo ritratto che si farà de rami^

il quale se sarà custodiio. non sarà se noii

d'emolumento d^al'-une migliaia <li scudi

per doversi distribuire ai poveri della fami-

glia Giustmiana
,

giacché nel titolo della

Galleria Gmstiniana mi paio necessitato ,

p*^r emendare 1 errore che mi sarà apposto

da qualcheduno, a pregare VS. che si pren-

da questa cura per amor mio (i).

XXVII.

Marno 7. al sig. Paolo Girolamo Piala (2).

l?iTE>-DiAMO dalla cortese sua delli 4 ^^^

cadente ujese, in che modo ella dimostri

qualche zelo e desiderio nel voler far ve-

dere a noi delle sue opere , onde sarebbe

il nostro gusto che ^ S. facesse un quadro
istoriato di tre o quattro figure, e che fos-

sero almeno della grandezza del naturale.

L'istoria la lasciamo al gusto di YS.di farla

(1) TraUa dalla Parte 2 delle Lettere dell' Abb,
jVlichei Giustiuian", num XY.

(2) Lettera di Giovanni Adamo, principe del S»

H. I., e rege«-nte della Casa di Licbsteia, duca di

Troppau e Tangeudoifi' in Silesia , consigliere di

Stato e spgieiario di S. W. Cesarea, a Paolo Giro-
lamo Piola, figliuolo di Domenico, di cui vedi VAh-
LecedariCj Pittorico ebe paria di questo ultimo^ aira>

iioji di Pc-olo, bcBcbè sia ntH* ludice.
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sacra o profana, e dove entrino uomini e
donne; e averemmo caro, se VvS. facesse ìì

quadro della qui annessa grandezza, se pure
non ha dato principio a quello che il Co-
lomba le ha insinuato; e quello che sarà per
il prezzo, già il tutto s'aggiusterà. Fra tanta

le auguriamo ogni bene, e VS. specifich^-rr»-

il tempo che il quadro potesse essere ter-

minato. Feltspeg, a 3 di febbraio ^ 1690.

XXVIII.

JXiccoìò Maria Pallavicino al signor

Domenico Piola,

Siccome ìio creduto che l'unire alle sue

riflessioni le mie sopra l'accennato quadro,

regolerebbe piiiaggiustatamenleil premio del

medesimo, così mi persuado che non debba

dispiacerle che con tult' ingenuità le dica

che per quello di questo si^. Carlo Maratti,

rappresentante Romolo (i) e Remo, con

molte altre figure grandi in un paese,

poco più del naturale, non li do più che

scudi seicento di questa moneta, e cento di

regalo a parte, tralasciando di disiorrere

dell' eccellenza dell'uno e deirallro, mentre

tengo tanto esso, quanto lei in quel buon

concetto che devo; le dirò solo che qui, per

fi) Di questa storia c'è la stampa.
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essere il TÌ\ere, e tutte le altre spese assai

pili care, si v;ìlutano anche tuUe le cose

molto più che altrove, in modo tale , che

il detto sig. Maratti se si portasse costi non.

ricaverebbe delle sue opere quel che ne

ritrae in Roma; e. all'incontro, se ella venis-

se qua, sarebbe maggiormente riconosciu-

ta; onde parmi che per questa respettività,

e per altre ragioni, che perbrevità tralascio,

si potrebbe stabilire il premio d' esso suo

quadro in lire duemila cinquecento di cole-

sta moneta, assicurandola, che, ricevuto che

avrò gli altri due commessile , di quella

perfezione che mi fa sperare per lo stimolo

di gloria ch'ella nutrisce, le darò prova con
regalo particolare che le prometto

,
per il

grado di stima in cui tengo il suo valore;

e con la solita mia cordialità mi confermo.

lìoma^ II marzo ^ 3690.
P. S. Se potesse farmi avere un quadro

di fiori, e frutti di buon gusto, e colorito,

hen impastato, e ben toccalo, del pennello

elei sig. Camogli (1) suo cognato, laverei a

caro, per metterlo a paragone de' quadri
d'un pittore forestiere di molta stima ia

simil genere che tengo in mia casa, e po«

(0 Stefano Camogli genovese è stato uno de'pri*
mi pittori che abbiano fatto fiori e frulli eccei-

ieatemenie
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trebb*? consegnarlo al figlio di VS., se è

vero che sia per venire presto in Roma (i),

secondo m'è stato detto, nel qual caso sia

certo che Io farò trattenere in mia casa
,

ove l'invito, e grandemente mi dispiacereb-

be se ricusasse, ec.

XXIX.
Niccolò Maria Pallavrcìno al signor

Domenico Piola.

JTosso con verità assicurarla die de' pittori

di questa città non mi son invaghito d'altri

che del cav. Carlo Maratti e del sìg. Ciro

Ferri, sì per il valore grande del loro pen*

nello, che per le prove datemi della loro

cortese parzialità, non tanto con quantità

de' quadri fattimi, che con altre memorie;

avendo voluto dimostrarsi meco sì ben in-

clinati con farmi vedere di gradire la mia

corrispondenza, non meno per la puntua-

lità, con la quale gli ho soddisfatti, che per

li buoni effetti che hanno esperimentati

dair aver fatte fare loro tante opere. E sic-

(t) Qui il Pallavicino parla di Paolo Girolamo

Piola figlio d'esso Domenico, il quale, come da alive

lettere si scorge, studiò dal Maratti, e riuscì valente

pittore.

Le note dì queste lettere, e di quelle del Pa^gi

30no del sig. Carlo H atti, pittar celebre genovese»
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come non dabito di non provare in lei la

istessa cortesia con la riflessione del trat-

tamento eguale al medesimi, così son cer-

to, cìie in vece delle lire 25oo offertele,

gradirà senz' altra replica il premio di lire

tre mila di cotesta moneta, che scrivo a co-

testo sìg. march. Niccolò Agostino Pallavi-

cino^ mio cugino, di farle pagare per Usuo
quadro inviatomi (i) , assicurandola che

qui, fuori del sig. Marniti, ora che, per la

morte d'esso Ciro Ferri, si può dire essere

eolo in stima rimasto^ non prenderei qua-

dri d'altri pittori di misura simile, ne meno
con la metà meno di detto prezzo ; né mi
curo ne meno de' quadri de'pittori forestie-

ri, eccetto che di lei, e del sig. Carlo Ci-

gnani di Bologna. E acciooch' ella possa

maggiormente conoscere la stima che fo

della sua persona, prometto per altro qua-

dro che mi farà, d'Alessandro con la Mo-
glie di Dario, di darle scudi seicento di

questa moneta; purché sia finito con amo-
re, con buon disegno, grazia, impasto , ar-

(i) Questo quadro rappresentava la Scuola delie
Scienze, e il qui descritlo, ch'era il compao-ao, riusci
bellissimo ancor più del primo. Questi quadri sono
ora in Firenze in casa Arnaldi, e in Genova se ne
conservano in casa Piola i bozzi originali in tela,

d'imperatore*
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nioula Je' colori, e con tulio quel di più

elle può rendere maravigliosa questa sua

«econda opera, raccordandole di far fare la

tela migliore del primo quadro inviatomi;

avendo gusto delF elezione da VS. fatta di

«oggetto sì eroico, mentre potrà fare spic-

care il suo universale talento nell'armatu-

re, soldati, campi, e in molli altri belli ac-

cidenti, che si richiedono per acquistar ella

con li colori di sì nobil istoria quella fama,

che con l'armi acquistò il grand' Alessan-

dro. Monsù le Brun^ buona memoria, che si

dice passato mesi sono a miglior vita, fece

pure questa medesima istoria per il re di

Francia, che riuscì più bella nelle carte

intagliate, che suppongo che averà viste ,

che nella pittura, mentre non fu totalmente

gradito il suo colorito. Ho caro che abbia

cominciata la macchia colorita dì detta isto-

ria, e più presto che potrà la prego in-

viarmela.

Il sig. Paolo Girolamo suo figlio averebbe

potuto trattenersi in mia casa lutto il tem-

po che avesse voluto, e dipenderà da lui

il farlo, come li dirò al suo arrivo qui ,
e

non mancherò d'assisterlo in tutto ciò che

occorrerà, e volentieri sentirò dal medesimo

rio che averà da dirmi in ordine al quadro

del qm. 5/^. Camogli^ ch'è quanto m'accade

ia risposta deli' amorevole sua del primo
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corrente; e cordialissimrimente resto. Boma^
8 ciprile^ 1690.

P. S, [n occasione che farò intagliare in

rame alenai belli quadri die tenero del sis-

Callo Marniti e dei si^. Ciro Ferri , farò

anche intagliare il suo dell'Alessandro. Sup-

pongo che sia per essere come me lo figu-

ro; e in tal caso, oltre li scudi 600 di que-

sta moneta, ne ayerà qualche altra rico-

gnizione.

XXX.

Niccolò Maria Pallavicino al sisnor

Domenico Piola.

In questa settimana ho con mio gusto rice-

vuto il quadro da VS. inviatomi col corrie-

re, della s. Maddalena, che mi è stato as-

sai caro, per esser Len aggruppato , termi-

nato con amore, di buon impasto , e assai

graziose l'arie di teste, e attitudini de' put-

ti; e, per dirgliela, altro non v'averei desi-

derato, se pur non è il mio poco intendi-

mento, che le pieghe del panno della santa

fossero meno minute e piìi grandi, per isfug-

gire il trito. E acciocché possa riconoscerla

a dovere del detto quadro , mi avviserà

quel che pare alla sua delicatezza che le

debba far dare.
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Questo sijo;. Paolo Girolamo sno figlio mi
dà gusto grande per il suo bni)n giudizio

applicante, e sodt^zza , facontloini le sue

buone qualità sperare che debba far quella

riuscita che desidero per raffetto che li

porto; al qual fine mi muovo a persuader

VS. di farlo continuar in questa scuola per

qualche anno, mentre lesperienza ha fatta

conosctM'e che i giovani , come lui , appli-

cati nella pittura^ con gì insegnamenti di

Roma non possono se non far gran passata,

concedendo che non abbia da far qui la

sua permanenza, ma da starvi quanto basta

per li suoi studi, dopo i quali sarà sempre

bene che si ritiri alla patria sua , per se-

condarne il buon consiglio, che quel gran-

d'uomo di Guido Beni dava ai suoi scolari,

ai quali diceva ch'era tanto necessario fug-

gir questo paese, quanto lo starvi il tempo
che bisognava per imparare, e accreditarsi;

e siccome vado insinuando queste buone

massime nella buon'indole d'esso suo figlio,

così non mancherò sempre d'assisterlo in

quel che da me dipende per li suoi avan-

zamenti. Ho persuaso il medesimo a man-

darle col corriere di questa settimana due

copie da lui fatte, cavate da due miei qua-

dri , uno di Tiziano (i) , l'altro à^ Ànni-

(0 Questo quadro di Tiziano^ secondo l'eSaUa
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"baie Caracci (i) , acciò veda il suo buon
maneggio Ji pennello e dipinger gustoso.

All'incontro, prego VS. a mandarmi qui
certa pi<u;ola s. Maddalena, che ho avuto
riscontri che abbia fatto ultimamente per
suo gusto ad imitazione d'una cTAnnibale

Caracci, che mi fu detto che sia stata ac-

quistata dal si^, Giuseppe Pallavicini {2)], vo-

lendo creder che la sua cortesia sia per
farmi tal favore che molto gradirei.

Altre volte le scrissi d'aver notizia cbe
fusse da lei stato fatto un quadro per il

sig. Micom\ di gusto e amore uuu ordina-

rio, rappresentante la Sommersione di Fa-
raone,- e siccome desidererei averne uno di

simil istoria, e piuttosto migliore in quel
che fosse possibile, così la prego anche ad
intraprender quest'opera per farmela a suo

copia da rae vista, esprimeva un s, Girolamo peni-
tente nel deserto, fto^ura d'un palmo.

(j) Qaesl* altro d'Annibale, di cui pure ho visto

la copia, mostra la Maddalena Lacrimosa, col vis»

Tolto in su, con la destra appoggiata al viso , che
guarda in alto, e la sinistra posata su d'un teschio,

che tien sulte ginocchia, e indietro vedala di paese

con cascata d'acqua. Esso quadro va alla stampa ,

ma non mi si ricorda da chi sia inciso. La sua
grandezza è in tela di Sassoferrato.

(2) Qiiesta Maddalena del Piola non m'è cogni-

ta. Il quadro d'Annibale, di forma ovale, alto un
palmo e mezzo, si conserva tuttavia nel palazzo

Pallavicino, situato in Genova presso la chiesa di

«. Filippo.
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tempo avere, e puterne decorare la mia gaì-

ìeria. Quanto al quadro o^rande dell' Ales-

sandro, non gliene dico altro, mentre so clie

h1 medesimo ha dato principio, e che le sta

mollo a cuore di riportarne la gloria che

conviene al di lei valore; e con la solita

cordialità mi confermo.

P. S. So che il suddetto quadro che fece

per il srg. Miconi se le abbruciò con li studi

in tempo delle bombe (i), il che le darà

motivo di migliorare, se è possibile, questo

altro che le commetto, tanto più che al suo

talento non mancano modi di variare le

composizioni di bene in meglio. Per sua

curiosità le dico cbe spero fra poco stabi-

lire la compra de' quadri di Paolo da VerO'

na^ e d alcuni migliori di Rubens, ch'erano

della regina di Svezia [i).

(•) La casa di Doraenico Piola, ricca d'un ma-
gnifico studio di cose belle e peregrine, fu nel 1684
atterrata daUe bombe francesi, ed egli co'suoi figli

fuggì da Genova, <= andato iù Piacenza vi dipinse

il coro di s. Maria Torricella.

(2) Questi quadri comprò S. A.il duca d'Orleans,
reggente di Francia, dal 6ig. duca di Bracciano.
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XXXI.

Carlo Cignani al sig. Paolo Girolamo Plola.

X RIMA che \' S. mi favorisse de'suol augur]

per le mìe felicità, io già glieli avevo lelli

nel cuore, perchè il di lei affetto m'aveva

anticipatamente condotto a vederli , e con

tutto che possa ella cHiaramente averne

Tedati i riscontri nel mio, per ogni di lei

maggior consolazione, io non resto di ren-

derle le dovute grazie di uffi-Mo sì cortese,

come per ogni altro favore, che si compiace

farmi, di riaugurarle dal cielo tutte le più

desiderabili felicità in questo prossimo capo

d anno e sempre; e unendo a questi miei

sensi le congraluldzionì pii^i cordiali per

l'acquisto, che sta per fare saieccellenza.il

sig. march. Pallavicini^ de consaputi quadri,

col ringraziarla dell'ufficio passato cui sig.

Muratila le oiferisco ogni mia debolez.^a . e

di Felice mio figlio in tutte le occasioni di

polerht servire, e col medesiiiio cordialmente

salutandola, mi dico, ec.

P. S M impone la di lei gentilezza ob-

bligazione singolare favorendomi della rac-

colta ohe io tanto desidero, de Puttini d'^l-

1 Algardi e del Fiammingo^ e sia certa che

sarò pronto a corrisponderle comunque si
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compiacerà coraandarmi. Forlì ^ a5 dìcern-

hre, 1691.

XXXII.

Niccolo Maria Pallavicino al signor

Domenico Piola.

I^iccoME l''affetto che ho non meno alla per-

sona di \'S., che a quella del sig. Paolo

Girolamo suo fi^l'o, e a tutta la sua casa,

non è inferiore alla stima che f'o del suo

pennello, così avrà ben potuto credere che

]a lunghezza del tempo senza ricevere mie
lettere non sia stata cagionata da volontà,

ma da grandi occupazioni avute, e partico-

larnienle dal riguardo che mi è convenuto

d'avere alla propria salute , con lasciar da

parte qualsivoglia applicazione per liberar-

jni (conCorme poi, Dio lodato, è seguito)

dal patito riscaldamento di capo. Ora dun-

que per supplire di risposta alle amorevoli

sue, e per soddisfare al di più che devo,

m'accade dirle che ricevei ben condizio-

nato il quadro grande dell' Alessandro, nel

quale vi ho liniero mio compiacimento per

il valore eh' ella ha saputo farvi spiccare in

tutte le sue parti, eparticolarmente in quel-

la del colore ed espressiva de' costumi
,

conforme è anco stato per tale giudicato da

cjuesti professori, e in ispecie dal sig. Carlo
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3Iaratti', onde ho motivo di rallegrarmi uort

ineno seco per opera si bella e de^na, che
meco, per esserne al possesso. Quanto poi

al premio della medesima, si contenterà che
io lo regoli più dalla sua cortesia, e dalla

parità di quello che diedi al detto signor

Carlo per altropera di somigliante grandez-

za, che dal valore deiPistessa pittura ; e

però, oltre gli scudi 25 di questa moneta, che

sotto li 7 giUfiDOj j694j ^®^' T^^ pagare di

suo ordine al detto sig. Paolo Girolamo^ ed
oltre le rubbia 9 grano che feci aver costi

a lei per mezzo della signora Maria mia
sorella, scrivo alla medesima di farle dare

altre lire tremila e cinquecento di colesta

moneta, tanto per premio del detto quadro
grande, che del piccolo, che mi fece perve-

nire sin da tempo fa , rappresentante s.

Maria Maddalena, portata dagli angioli ia

gloria; pregandola a rendersene soddisfatta

a riguardo pure deNant&ggi che fra qual-

che tempo spero far godere a detto suo fi-

glio nella mia venuta costì, nel qual ttmpo
mi riserbo a impiegare il di lui spirito in

pensieri che nudrisco di loro gusto. E col

più vivo dell animo mi coRferniu. Borila^ 2Ò

giugno, 1695.
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XXXIII,

Guido Antonio Signorini (i) al signor

Domenico Piala.

Jl primo giorno di riposo in Roma ricevo

una sua compitissima inviatami da un Bolo-

gnese mio amico, la quale mi è stala di

grandissima consolazione per tanto favore

non meritato, segno che YS. conserva me-
moria d un suo devotissimo ed obbligatis-

simo servitore, che in se non contiene al-

cun merito, a petto del suo così grande,

provatosi già. in Piacenza (2), essendo già

nota per tutto la fama del sig. Ptoloye mol-

to, se a Dio piace, spero un giorno vederla

ingrandire ne' suoi signori figh, che tanto

sono garbati. 11 s^^. Basdano Monti (3), mio
signore, fa riverisce di tutto cuore. Circa il

favorirmi VS^ le pitture, starò attendendo
l'onore, quando si aprirà la contingenza

costì, dispiacendomi non essere stato i gior-

ni passati in Bologna, perchè averci fatto

(0 Questi era un negoziante di qua^lri.

(2) In Piacenza il Pioìa dipinse a fr-sco il coro
di s. Malia Torricella l'anno i685. I fii4ll che s-^co

avea colà^ erano Antonio Marl\, .j:i.)vane di lalr-nte,

e Pao'o Girolamo, che poi studiò dal Maratti in

Roma.
(,3) Basiiasio Monti fu qurllo clie fece le prospet"

live Del coro suddetto di s. Maria Torricella,
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esito ciana buona parte di quadri con mon»

sii Alvarese^ il quale ha speso più di cin-

quemila doppie in pitture: e della Hesurre-

zione di Annibale (t) ha voluto dar duerni la

doppie di Spagna, e il cavaliero vuole otto-

raila duoatoni. Ha voluto comprare il s. Pie-

tro (2) di Guido Renile quello che V S. vi<le

l'ultimo criorno, e la Samaritana di Anniba-

le, e il Ballo (3) de'Putti àeW Albani, e gli

domandarono undicimila ducaloni. Q^iesto

è quanto ho saputo di certezza , benché

lontano: e oggi si trova in Roma questo

moneti Aìvarese a comprare pitture, ma eoa

grandissima fatica a poterne estrarre dalle

galleria. Intanto spero che fra un mese sarò

inBaloo^na ai suoi comandi, e ne darò parte

a VS. Circa il sig. Mario, avanti cheiopar-

tissi da Bologna j lo avevo veduto più volte

per strada, onde spero che sia vivo. Dì
nuovo la ringrazio dalla viva memoria che

conserva di me, rest^n'Jole sempre obbliga»

to, co:ne ai signori suoi figliuoli, che il si-

gnore Iddio glieli consei'vi. E qui. mentre
con tutto il «uiore e lo spirilo gli aui^uro

il SS. Natale, pieno drogai sua consolazio-

(t> Annibale Canicci.

(v) F irse q'i'-l u <\i casa i signori SaiupiTÌ.

Qy Un hallo di putii simile è nel palazzo Pau-^
feli io Roma al Corso, oia di S. E. il sig. prinr.iptf

Dovi».

Rottari, Racco!ta^ voi, Vh li
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ne, le bacio le mani, e resto. Boina , 27
novemhey 1695.

XXXIV.
Niccolò Spinola al sig. Paolo Girolamo Piala.

\->ioN esprimere a VS. il mio dispiacere per

la morie del sig. Piota suo (1) padre, che

sia in gloria, l'unisco a quello che ne averà

avuto ognuno, e perciùcon questa parte non
farò cosa alcuna singolare che corrisponda

alla stima ed affetto eh' era a ini dovuto.

Chi considera il suo merito, ha giusta ca-

gione di compiangerlo, e chi Iha stimato

distintamente in questo mondo , è dovere

che faccia buona testimonianza al suo nome.

Questa parte tocca a me di praticarla par-

ticolarmente; e nostro Signore che lo ha

chiamato in cielo, dà motivo a VS. di con-

solarsi, come io le desidero ogni consolazio-

ne e sollievo-, e ringraziandola della memo-
ria che ha di favorirmi, anche fra le sue

giuste afflizioni . le bacio le mani. Eoma^ 26

aprile^ lyoS.

(.) Domenico, di cui vedi la letleia xxVJii posta

qx.i addietro.
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XXXV.
Francesco J'ieira di Mattos al signor

Agostino Ratti.

IN ELIO scrivere questa s^affaccìayan le lagri-

me alle finestre degli occhi, quasi volendo

auch' elle con umido testimonio autenticare

quel sensibll dolore, che non .^i può spie-

gare, dell'assenza de' cari amici, che tanto

il cuore affanna; ma la speranza m'asciugò

gli occhi solamente col dirmi: Spero che

non fra molto, a Lisbona le spalle, a Roma
il volto. La causa del sommo desiderio di

presto ritornarmene ve la neirrerà il signor

Odoardo ( i), a cui da parte mia darete uno
stretto abbraccio, che per ora mi fugge il

tempo. Compatirete 1 ardire d'inviarvi que-

ste due minchionerie, che Tuna è la prima
cosa che io abbia intagliato in questo pae-

se (2), avendo in tre giorni fatto disegno,

rame e prova. L'altra ve la mando per la

stravaganza della testina (3), e dell' inta-

(".) Odoardo VicinelH^ discepolo del Morandi, e

amico del Vieira Portoghese.

(2) Questa .<>lampa che conservo, mostra l'Arme
Ai Portoiiallo con due Viriù ai fianchi.

(3) Questa poi era oiua testina non del Vieira,
ma del Kembraot*
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glio. Un' altra volta manderò qualcosa di

peggio. Vorrei che guardaste di trovarmi

una stampina dell' Anime del Purgatorio

di Pietro de Pietri^ simile a quella che diedi

al sig. Cavaliere, che la gradirei somma-
aliente.

Rendete da parte mia al sig. Cavaliere

infinite grazie d avermi inviate le due stam-

pine che ricevei in Livorno, gustosissima-

iuente intagliate da voi (i), perchè mi sono

scordato di farlo nella sua lettera che ho
già serrata. Salutatemi tutti di casa vostra

^

e delio studio, e principalmente i signori

Carlo e Nanni (2), e lutti gli amici. Gesso

perchè la caria mi manca. Lisbona^ 5 apri-

le^ 1720,

(i) Queste due stampe sono copiate da due dise"

gni fleJ Maralli. L'ima è quella d'un Santo Zocco-

ìanle, che beuedice i buoi; l'altra è quella d'un s,

Filij.po con l'Angiolo, dissimile però dalla incisa

dal Frey. J Fivim d' atuhedue erano in potere del

Luti.

(2; Carlo e Nanni figli del cavaìicv Luti.
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XXXYI.
Benedetto Luti al sig. Agostino Batti.

iCETUTA la vostra lettera venui costituito

jn cjnalclie dubbio, se dove&si rispondervi,

poicljè non leggendo in quella né il dì, Jii

cui fosse scritta, né il luogo da dove fosse

spedita, ignorava aflatlo in qual delle due
città inviarla, se per Genova o pur per

Savona. Contutlotiò. azzardandola per Savo-

na, vi significo che godo assai che voi ab-

biate a far una tavola d'altare per Genova,
onde procurate d impiegarvi tutto lo studio

possibile. Vi riusrazio della cura che vi.

siete prnsa circa il cons'puto libro de Dise-

gni, dei quale non JStimo fdrne altro, giac-

ché, secondo il vos-tro buon gusto e inten-

diineato, non vi è punto di singolare (i);se

però vi riuscisse di prendere al n»io costo

alcun foglio verampnte buono, senza com-
prare tutto il corpo, voh)ntieri v'inclinerei.

iNon tralascio, olire a ciò. tuttoché con mio
JispiacJniento, di ragguagliarvi della morte,

j^eguita ieri alle ore 2 i , dì Francesco Miche-

-^i) Qui si comprende semprepiù la fervida pas-
sione del Luti in acquistar disegni, avendone mio
padre avute replicate incumbfjnze. Ne raccolse circa

a i4 mila, che pocLi auai addietro comprò il signuc
Kent iniilese»'3
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hngeli (i), causatagli da malignità internaj

con universale cordoglio di tutti i suoi co-

noscenti ed amici, sì per la sua Yirtù, come
per le rare sue qualità.

Ritengo appresso di me una da inviarvi

del sig. Francesco Fieìra^ che con molta

gentilezza si è ricordato mandarmi la stam-

pina del s. Sebastiano, ed altra roba. Io non
ho slimato assicurare la delta lettera alla

posta, perchè ne temevo la perdita, onde
sto attendendo da voi quanto prima il mo-
do, in cui debba contenermi per trasmet-

tervela, mentre, desideroso di contraccam-

biare a' vostri incomodi con alcun vostro

comando, mi oonFermo vostro parziale. Boma,
3i agosto ^ 1720.

XXXVII.

Benedetto Luti al sig. /agostino Batti.

JLJal vostro foglio arguisco con sommo mio

dispiacimento, non aver voi ricevuta la let-

tera da me inviatavi in ringraziamento del

vostro buon affetto, e della memoria ene

(1) Francesco Michelangeli, detto l'Aquilano, per-

chè nato nella città dell' Aquila, fu discepolo dei

Luti, e da lui venne impiegalo più volle in copiar»

l'opere sue d'impegno. Morì giovane, e non credo

che giungesse, per quanto dice mio patire, agli anni

quaFanla.
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m'avete dimostrata nell' incomodo presovi

di trasmettermi in regalo i disegni da me
ricevuti per padron Agostino Mantloa, che

mi sono stati accettissimi. Onde non manco
presentemente rendervene tutti quei rin-

graziamenti dovutivi, riserbandorai meglio,

alle occasioni di vostro servizio, a dichiararvi

più apertamente la memoria che nudrisco

per le mie obbligazioni. Devo altresì nova-

mente ringraziarvi per li disegni e la stam-

pina di Raffaello^ che vi siete ora degnato

donarmi, essendomi stata oltreraodo cara: e

soprattutto quelle tre sottocoppe che mi avete

trasmesso, mi sono estremamente piaciute,

assicurandovi essermi elleno sembrate delle

più belle che abbia mai veduto; avendovi

ìli esse osservato e buon accordo, ed insie-

me degradazione (i). Una di quelle , cioè

la Pulcinellata, non ho mancato, come m'im-

poneste, di farla capitare in mano del sig.

Michele Mancini , avendola consegnata al

sig. Francesco Maria vostro fratello, che ne
la portasse. Del che non manco darvene
tutte quelle grazie ben dovute al vostro

merito, moltiplicandosi in me sempre nuovi

(i) Queste sottocoppe di raaìolioa furono cUpinie

da mio padre in Savona, e mandate in dono al

Luti, e il sig, Carlo Luti credo che alcuna ancof
ne conservi.
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oLljli^lii, ai quali non tralascerò in qualche

piccola parte soddisfare, accertandoci che

sarete sempre considerato con distinzione

Hello studio, avendovi sempre conosciuto

iratissimo; e disponete pure in tutto ciò

che vi può occorrere da me, e da tutta la

mia casa, che sarò sempre per servirvi.

Avendo inteso per una lettera che avete

trasmesso a questi miei giovani , il deside-

rio che avereste avuto d'aver copia del

cartone che io feci per gli Angioli a fresco

nella cappella di s. Caterina da Siena a

Monte Magnanapoli, non tralascerò d invi-

gilare, perchè prestamente ve lo disegnino,

e ve lo invierò quanto prima (i).

P. S Mi sarebhe molto accetto , se voi

poteste avere con bel modo quelle stampe
t:he mi accennatf^, ed avvisatemi del prez-

zo, che io non mancherò rimettervi presta-

nienle il danaro , avendo sperimentato in

tutte le cose il vobtro buon gusto ed inten-

dimento.

Ho preso sommo piacere che abbiate a

dipignere a fresco una picciola chiesa vicino

fl> In pffelto un tal Hispgno lo inviò, e tutto da

lui rìdi'iegnato, ed io fra i miei mo ti disegui di

Taltatuomiai gelosamente lo custodisco*
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a Torino (i) insieme con quel pittore che
mi scrivete essere stato per Jo spazio di

anni iq dal fu sig. cav. Moratti ^ nella qua-

le, se Tintraprenclete, cercate di farvi ono-

re, ponendovi tutta Taccuratezza e diligen-

za, tanto più che non avete dipinto sul fre-

sco che poche volte.

IVon mancai di riverire per vostra p?rte

la signora iMnrsherita mia consorte, e tutti

di casa, i qu;ili vi risalutano, e godono del

vostro bene slare: ed io resto ron ferman-

domi vostro parziale, pregandovi a salutarmi

caramente il sig. Costantino vostro padre,

e significargli che in ogni occasione mi co-

niandi. Roma
^ 7 ghigno^ l'jii.

XXXVIII.

Benedetto Luti al sig. Agostino Batti.

iv
.1>0N VI posso a bastanza esprimere quanto

mi siano stati grati i 7 disegni e le 7 stam-

pe che vi siete degnato regalarmi insieme
colle maioliche che sono al certo belle

, e

particolarmente il tondo riesce d'assai buon
gusto; onde ve ne rendo vive grazia, e riser-

bomi il corrisponder ai miei doveri in qual-

che vostro comando.

(i^ Questo lavoro non s'i-ffetfiiò. Il pittore qui
nomiiaio è Gi< . Stefano Robalto savonesfj cu mo
di gtaudiisimo lalenlo, e degno allievo del Maraiii.
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Circa i disegni che mi avete trasmesso

per sentir stjpra essi ii niiosenlimenlo, non
ini dispiacciono. Trovo che quello rappre-

sentante la Strage de^P Innocenti è bea in-

ventato, avendo un buon contrapposto , e

se sarà ben eseguito, come credo , vi farà

onore. Procurerei però di prender qualche

inolivo più bizzarro, che loritogliesse a quella

odiosità di similitudine nelTarchitettura. La
Deposizione di Croce mi è piaciuta assai assai,

e molto pii!i, poiché ho osservato in essa, oltre

lina buona disposizione , ancora un buon
contrasto, e bel chiaroscuro che la rendono
piacevole. Contrasterei un poco più la Ma-
donna, che giace, rimanendo troppo dritta,

il che cagiona durezza (i). Ho ritardato fin

a quest\)ra a rispondere , avendo sempre
atteso la partenza di padron Galletto

, a

cui ho fatto consegnare due involti, ed una
oassettina per voi. Dentro evvi delia carta

d'Olanda, assai propria, come sapete
,

per

disegnare, e de^ colori che desiderate, con

un assortimento di pennelli in aste e in

penna. Di ciò ve ne faccio un presente,

mentre, esortandovi a studiare e a dipignere

allegramente, vi risaluto per parte anche

de' giovani delio studio. Roma , 2 marzo
,

1722.

(0 Mio padre ha poi dipinto questo quadro per

I* chiesa de* Carmelitani di Savona.
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XXXIX.
Francesco Vieira al sig. agostino Ratti.

Vjon grandissimo piacere ho ricevute due
stimatlssirue lettere, la vostra, e queliti del

sig. Carlo G/wòe/?^e, vostro degnissimo figlio,

tutte due insieme per via del sig. Antonio

Bodr'guez dopo molto tempo, perchè io mi
trovavo in Mafra, e a lui non era facile il

venirvi a posta. Finalmente avendo egli

trovato un religioso di questa villa in Li-

bhona, s'approfittòdi lui per farmi ricapitare

la stimatissima vostra, insieme con il rame
del Perillo da voi intagliato, e in dono ora

trasmessomi, unitameute all' Atalante. Cre-

detemi, o amico sempre carissimo, estima-,

tlssimo sempre, che nel leggere la vostra

amorosissima lettera , ricordandomi tante

particolarità del nostro più felice tempo,
sentii nel cuore una certa, e tale ansiosità,

che non ho termini per potervela spiegare:

gli occhi mi s'inondarono di lagrime, e so-

spirai caldamente; e se così , come ho il

desiderio, avessi le ali, senza dubbio vi

verrei a trovare. Ma ciò si lasci per non
tormentarci.

Da quel giovane scultore ricevei il li-

bro, che mi favoriste del famoso Gali-
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110 (i), del quale, quando passai per Geno-

va, ebbi la sorte di vederlo non solo, ma
di farne anche due segni con il lapis , ma
gli ho perduti; e siccome fo una specie di

poemaj dove pnrio d'alcune particolarità

della vostra nietropoli , e tra queste del detto

Catino, così volevo parlarne eoa formalità

vera; pertanto ve ne ringrazio.

Sento, quanto mi dite del disegno d'Or-

feo sceso air Inferno, che non so come lo

avesse il Cappellarino (2) da voi segnatomi,

mentre io, quando lo feci, Io donai ad un
cavaliere Portoghese, che si chiana D.Jles-

Sandro Giisman (3), e costui lo portò in

Lisbona, e lo donò al re. Forse detto cava-

liere favela lasciato copiare.

Ma parlando df^'l vostro rame (4), vi dico

cbe lo stimo per tutti i capi , e per essere

intagliato da un tanto mio caro amico , e

per essere un monumento di quei nostri

(1) Questo è il Catino cplehre di smeraldo che
e^onservasi nella catt'^drale Hi Genova, e sopra cui
-^•'è un libro in qnarto, che ne parla^ col rame che
jje mostra !e pioporzioni.

(2^ Questo (ìiseerno o vidi in mano del Cappel-

larino in Roma, e eg'i lo vantava originale. Dello era.

(3) Fece fare con la sua assistenza il modello del

pa'azzo ' alleano, h della basilica p«:;r S. M. F.

C4) Qi'<'st*' r«me, che mostra Falaride che tor-

rsirnta gli uomini entro il loro di bronzo^ fu inciso

da mio padre in una notte, per iscomraessa fatta

£oti esso Vi':;h'a, a cui ultimaniente lo inviò io dono*
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felici tempi L'Atalante (:) ve lo rimiinlerò

acrompa Jfi ito con aL-ua' dkra meiriona mia,

e questo sarà (juanto prima.

Quasi mi scordavo di ringraziarvi di quei
disegni, di cui m'avete favorito , cioè deU
i'aocademia del s'g. Curio Giuseppe ^ vustro

figlio, e deila bellissima Bambocciata di Pul-

cinelli (2) , che migliore non sarebbe , se

fatta l'avesse il famoso Tenìers. Qaesta la

desiderò un caro amico mio Spagnuolo, t;h&

adesso si trova in Madrid, il quale è scuh

tore, e ne fa molla stima^ Gli altri disegni

3i tengo presso di me.
Io quasi sempre resto in Mafra

,
perdio

ì'aria si confà colla mia complessione. Di
Mafra già ne averete notizia, perchè molti

artefici v'hanno lavorato, e si sono impie-

gati nel regio edilizio che vi fece fare il re

antecessore, dove un capo maestro gè novese,

per nome Cario Batista^ lu rarchitelto^ e a

lui deve il buono che v'ò, perchè ilcogno-

(0 L'Atalfinte è una figurini che fc' il Vielia sii!

navicello nel Tevere, perchè mio padre gli richiede

uu' ultima memoria, ed egli mandollo per ve':)ere

se più gliene sovveniva.

(2) E-primeva Pulcinella che in calesse ritorna a

casa, e la moglie che si prepara a riceveilo. Q sanlo
•vallasse ne' suoi anni giovanili in simili pulcinellate,

può dirlo il sig. Francesco M^ltei pittore, discepolo

fli Pietro Bianchi. I Sicuiani, soprintende t-^ d'^l"

l'armeria pontificiaj p^issedeva, sei anni Sono^ tulle

le arti di Romp, tocche da mio padre iu peof »•
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minato Federico clic aveva il titolo J'archi-

tetto, era di professione orefice, e di nazio-

ne tedesco; che ciò basta per saperli il buon
grado.

Ci sono poi alcnne statue belle , fra le

quali un s. Girolamo del sig. Filippo Fal-

le (i), ed alcune del vostro Schiaffini. In-

somma si è, per quanto è stalo possibile
,

portato bene. Finalmente, amico mio più,

che carissimo, ricevete in ispirilo da me un
cordialissimo amplesso, e partecipatelo al

suddetto sig. Carlo Giuseppe^ mio istimatis-

simo padrone, pregando a compatirmi , se

per adesso non corrispondo aUa sua genti-

lissima, a cui quanto prima soddisfarò; e voi

compatite pure il cattivo carattere, perchè

Feccessivo freddo del presente inverno mi
fa intorpidir le dita. Intanto resto salutan-

dovi di vero cuore, come vostro fedele ami-

co e servitore, come sempre fui e sempre
sarò, augurandovi continuamente prosperi-

la e salute. Liòhonoj 17 gennaio , 176J.

(x) Filippo Valle fiorentino, scolare di Gio. Bati-

sta Foggini, poi del Kusconi , e bravo scultore ,

rnorto questo auno, 1768 ai ag d'aprile* d'anni ^2.
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XL.

Francesco Fieira al si'g. agostino Batti.

X £R via d'un negoziante , che si chiama

Stefano Turpìa, vi scrissi tempo fa; e il sig.

Bodriguez ebbe dispiacere che io non avessi

a lui dato incun:benza di rimettervi la let-

tera, raa io lo consolai col dirgli, che, quanto

prima mi fosse possibile, scriverei per vìa

sua, incaricandolo il farvi recapitar non sola-

mente altra mia, ma ancora diverse galan-

terie pittoresche, cosa che non avevo fatto

per mezzo del detto Turpìa. E così ciò che

adesso voglio cordialmente dirvi , è , che

compaliate l'ardire d'inviarvi cose simili. E'

ben vero che io desideravo di fare alcuna

cosa a posta, acciò fosse da voi più gradi-

ta; ma in verità non mi è stato possibile

per non ritardar più verso di voi , mia
carissimo amico, ho preso li presenti scara-

bocchi, e ve gl'invio con alquanto di ros-

sore. Compatite l'ardire , e la confidenza

d'inviarvi de' calchi, mentre non ho nelle

mani gli originali, poiché lutto quello che

fo, non è per me, ma per altri , onde non
me ne restano che memorie deboli.

Quel calco che rappresenta s. Francesco,

il quale in presenza del padre rinunzia la

propria legittima , ha l'idea d'un quadro
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che io fllpinsi per una chiesa di Lisbona

per colljterale clelf aitar miggiore dalla

p;irte dA Vaa<jjelo; e in faccia al mio ne

fu posto uno J un tal Francesco P.ivona

bolognese, inolio mio amico, e elisio stesso

gli feci aver^^, mentre era di fresco giunto

in Lisbona Qursto fu prima del gran tre-

moto. L^ altro ncm calco, ma bensì disegno,

è fatto d'appresso un quadro ch'io dipinsi

per la Certosa di qui-sto paese. Il detto

disegno è fatto da un giovanetto, non come
\orre» che fosse, ma quanto basta per ve-

derne Pidea, la qual rapp>esenta la Madon-
na della M sericordia, dopo la qualeèprin-

cipal fiiiura s. Brunone ^ che sta in alto

d'oflerire sopra il nuovo altare un bacino

pieno di fiori suoi e de' suoi compagni, per

opera dell' Angiolo tutelare degl' istessi ;

ognuno de' quali ha una stella sopra il ca-

.po, per significare il caeo di quel vescovo

che gli favorì, il quale prima d'averli vedu-

ti, visto avea nell'antecedente notte in so-

gno sette stelle, fra le quali una delf altre

maggiore; e il dì seguente comparendoli da-

vanti i sette religiosi, intese il prodigio, e

concede tte loro cjò che dimandavano, che

era d'instiluire il nuovo Online Tra que-

sti sette ve n'erano due laici, e perciò ho

fatto che uno de sacerdoti faccia lofferta

|>er questi due, allorché parla con lAngio-
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lo. Le prime figure del quadro sono quin-

dici palmi. Insomma ricevete ciò come un
cordialissimo tributo di quel sincero amore,

con che sempre yi amai, vi amo, e vi ame-
rò, finché Dio mi concederà di vivere.

Non v'invio per adesso 1 Atalante, perchè

lo voglio serbare ad un' altra occasione , e

non ritornerà solo; e per farvi ancor io ve-

dere la stima che fo d'ogni vostro segno,

v'invio la caricatura, da voi fatta in quelli

anni, di Placido Coslanzi (i), buon'anima, e

quando v'invierò il suddetto Alalante , rai

rimanderete la caricatura, perchè quando
mi capita fralle mani, sempre recito alcuna

preghiera in suffragio dell anima sua,quan*

tunque egli non fosse troppo amico mio.

Orsù, carissimo Agostinuccio mio,ilvo3lro

Checco (?) vi saluta cordialissimamente , e

tì prega dal cielo tutte quelle prosperità

che degnamente desiderate. Goderò somma-
mente di p<»t(^rvi servire in (jualunque cosa

possa darvi gusto , e protestomi frattanto

d'esser sempre qual im. Lisbona^ 21 maggio^

ìybb.

(0 Pittore di qialche merito, morto pochi aaai
addi eiro.

(2) Gioè lo stosso Vieira.

Bottari^ Raccolta^ voi, FI. \i
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XLI.

Camillo Busconì alsig. Paolo Girolamo Piola,

XJj^L consiglio cLe mi favorì VS. nell'ulti-

ma sua gentilissima, me ne sono prevaluto,

èssendo io stato alcuni pochi giorni fuori

di città, che mi ha renduto, per la Dio
grazia, molto sollievo; ed ella ha molto bea
ragione a dire che alla fine il tutto è nulla,

onde penso che applicherò quanto basti

per conservare più che posso la salute. Il

sig. cav. Maratti riverisce VS., il quale mi
disse clffe vorrebbe aver meno anni per po-

terla ma£:giormente servire di quanto ella

desidera. Il medesimo mi ha regalato d'u-

no de' suoi angoli fatto per s. Pietro venti

anni sono, ed è Aron con l'incensiero in

mano, panneggiato d'un gusto grandissimo:

cosa veramente degna di quel gran valen-

luonjo, e tutte le sue stampe, e altro, solo

per avergli fatto una medaglia di marmo
del ritratto della fu signora Francesca sua

conserte, per mandare in sua (1) patria a

\\n legato che ha fatto. Certo io non me-
ritavo si raro riconoscimento. Nel giorno

della Santificazione fu scoperta la cupola

(O Nacque in Carne rano;. caslellucclo Ira Ancona
e Loreto.
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dei Franceschini (i)^ e

^
per farla breve, pos-

so dirle che non ho mai inleso parlar si

poco (li un'opera di tanta stima, e quel

poco non ne dicono gran bene. Si di-

ce che la composizione poteva essere

di uno stile più eroico, e che pare che

sia dipinta a ìiune di Luna, che è cpaanto

le posso dire. A buon conto però, dopo

scoperta detta cupola, parli quasi subito

con scudi tremila e dug^ento , e scudi

trecento per regalo; con aggiunta della

caparra de' sordini di détta cnpcda per

farli a Bologna. Voglio a VS. sign-fioare,

che se un pittore qui, o uno si.ultùro

avesse in mesi dieci guadagnalo tanto.

Io bandirebbono di Roma
,

perchè mi
pare che in oggi pesano il vivere a^ pro-

fessori di virtù. Circa la cupola del sìg.

Trevisani (2) non credo che abbia fatto an-

cora un segno: non so se venga perla mol-

tiplicità d^affari, o che poco se ne curi. Go-
do che il sig. Marchese (3) mostri a \ S.

(1) Warcantonio Ftanceschini, pittore di molta
Stima. Di esso vedi l'Abbecedatio, che ne parla a
lungo. Sp non fu allora lodata la sua cupola fatta

nel A^aticano } è lodata ora
, quando, cessata l'invi-

dia, si è fatto luogo alla verità.

(2) Francesco Trevisani fece i cartoni per la cu-
pola posta avanti al Latlisiero di s. Pietro in Va-
ticano, che furono messi in mosaico, e il suo colo-

rito si è a<iaitato più d'ogni altro al mosaico, tal<;

che par pittura.

(3) li march, Palla^icioit
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quei veri conlras3eji;ni d'affetto clie merita

la bontà sua e la sua eccellente virlù. Il

eletto signore farà getlarn un Cristo M«^rlo

in croce, <Ji paliui tre, moflellato da me anni

sono. Frattanto renilo a VS. vive grazie del

suo cordialissimo affetto, desiderando ogni

rincontro di poterla servire; e con distinta

Stima mi rassegno. Roina, i luglio, 1712.

XLir.

Camillo Busconì al sig. Paolo Girolamo Piola^

Ualla gentilissima di VS., de' 25 scorso,

Ilo ricevuta una infinita consolizionfiL^ per li

bramati rincontri di sua persona, come an-

che delle belle opere, sì nella stanza del

sig. march. Durazzo^ che nella chiesa di s.

Marta, in cui ella ha esercitalo, ed è per

eser(;itare in appresso il suo ben nolo va-

lore. In quanto alle mie, che VS. vuole

onorare con sentimf'nto di troppa stima, la

ringrazio in ciò del solito suo parziale af-

fetto; e poiché la vedo per altro ben infor-

cata, non mi resta da soggiugnere, s^ non
che io spero che a primavera sarà il de-

posilo (i) in ordine per esser posto al suo

luogo; dopo di che immediatamente mi ap-

(1) Il Deposito di Gregorio XMI, eretto nel Va-
ticano , intagliato ia rame 4al Fiey*
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pliclierò all'esfriizlone (ìel Lassorir«To (i)

per la maestà Cattolica. Il // sig. Francesco

Schìaffim) (i) si porla veramente assai be-

ne, ed assai meglio di quello die du prin-

cipio sperai; onde con I i^pplirazione allo

Studio, con ìa bontà tìei tì.it nJo e de** co-

Slumi, si rende sempre più meritevole di

queiramore e di quella as5Ìslenz;i, che a

contemplazione di VS. bo procuralo, e pro-

curerò sempre di prestargli, sperando che

Sarà per corrispontlere alla comune espet-

tazione. La rin^^razio delle notizie di costì;

e per quello che riguarda la stagione del

corrente autunno, ancor qui non può desi-

derarsi miglioro, bendiè io poco me ne
prevaglia per essere ormai cacciatore piìi

in teorica che in pratica. Cirra alle opere

di pittura, ed altro, che qui si va operan-

do e disponendo, non ho cose molto par-

ticolari di significarle. La capp^dla di s. An-
tonio da Padova del sjg. duca dì Bracciano

^

nella chiesa de' ss. Apostoli, è ormai ter-

minala . La cupola è stata dipinta dal

(i) Questo è il Lassorlliè\'o dal Rusconi fallo |)el

le di Spagna, esprimeiite s. Francese:. R'^rrjs.

(u) Fiiiticcsco Schiaffino, nostro rei brt scultore,

morto tre anni sono , studiò in Roum dal Rusconi^

a cui era raccomandalo dal Piolat V. la lelteva

zzxix qui a dietro*
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sj'g, Giuseppe Nasini (i), ma con mediocre
applauso, ec; il quadro dell'altare lo dipinse

il sjg. Benedetto Luti. La chiesa dì s. Gre-

gorio attualmente si restaura, e vi sarà da
fare per molti pittori. Adesso monsig. Ser-

garcU ha ordinato un modello per compire

il giro del colonnato di s. Pietro, dove VS.
sarà già informata dalla statua equestre di

Carlo Magno^ che si fa dirimpetto a quella

del Costantino del cav. Bernino^ dal sig.

agostino Cornaccìiini (2), scultore fiorenti-

no, il quale scoprì a questi giorni un suo

modello della statua di un santo vescovo

alla Rotonda, che subito fu ricoperto per

vantaggio, come si può credere, deirautore.

Il sig. Livio de Carolis^ superata già la lite

coi Gesuiti, tira innanzi con grande solle-

citudine il suo bel palazzo a s. Marcello al

Corso, di magnifico prospetto, e dipinto per

di dentro ad migliori pittori di Roma-, frai

quali saprà, che vi operò anche il s'g. Pro-

caccini (5); ed in questo proposito le avvi-

so, come S. M. Cattolica, ad insinuazione

dello stesso Procaccino ^ ha comprati i qua-

(») Gloseffo Nasini Senese , così è riportato nel-

l'Abbecedario , al quale si ricorra per aver le sa«

siotizie.

(3) Il Cornaccìiini è Pistoiese.

(3) Andrea Procaccini, scolare del Maratta, taov\

in Madrid.
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drl delTeredità del sig. cav. Marattì, già de-

stinali per il lotto, nel prezzo di scudi di-

ciassette mila, e centrentotto romani, i quali

son già pervenuti in mano della signora Fau-
stina (i), clie è quanto posso per ora comu-
nicarle delle correnti novità. E qui riveren-

dola con tutto lo spirito, divolamente mi
confermo, ec. Roma^ 7 novembre^ 1722.

XLIII.

Carlo Giuseppe Ratti a monsig. Gio. Bottari.

Jler parte del sig. Ignazio Busfard di Fio-

renza, mio carissimo amico, son venuto in

cognizione che VS. illustriss. è l'autore

che ha pubblicato i tomi delle Lettere Pit-

toresche stampate in Roma, ma da me non
mai vedute. Una breve notizia ne ho io

letta nelle Vite de' Pittori del Museo Fio-

ventino; ma il sig. Husford m'accenna che

i tomi son cresciuti già fino al quinto, or

di fresco pubblicato. Ciò mi fa credere

ch'ella prosegua un'opera cotanto virtuosa

ed utile ai pittori, e ch'io vo' cercare di

provvedermi. Onde, mosso dal medesimo
amor suo verso un'arte cotanto nobile, e

debolmente da me esercitata, mi prendo

(i) Fii^liaola di Carlo Maratti maritala airav«

VOCI Zappi.
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J'ardire di significarle, come alcune lettere

posseggo di pittori valenti, che forse non
le sarebbono discare, ed una ultimamente
D ebbi dal Zannotti di Bologna, in cui con
molta lode è nominata VS. illustriss. per

il suo bel (.omento del Vasari, ch'io ho ac-

quistato. Alcune ne ho del Paggi\ nostro

Talento pittore, e da lui scritte al fratello

in Genova, perchè facesse la tanto da lui

sospirata divisione de' pittori da' doratori.

Ma queste forse io pubblicherò nella ristam-

pa del Soprani, che arricchirò di note inte-

ressanti, e la cui storia proseguirò, come
spero, fino ai tempi nostri. Io mi son mosso
ardimentosamente a scriverle, perchè mi
accenna esso ffusford, che il sig. Manette
io una lettera che scrive a VJS. illustrisi

parla d'una slampina del Moratti^ incisa da
Gio. Agostino mio padre, e della quale con-

servo il rame; ma egli ha inciso ben altro

che questa piccola cosa. Intagliò, allorché

era in Roma, dello stesso Maratti un santo

Zoccolante, che benedice certi bovi, di

cui ne volle il rame il Luti suo maestro,

ch'era anche possessore del disegno origi-

nale, e questa carta, di cui ne conservo

una copia, è d'un intaglio gustosissimo, con

un paese tutto sul gusto tli Gio. Francesco

Bolognese. VS. illustriss. perdoni la mia li-

bertà, e faccia di questo mio foglio quel
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conto che meglio stima, e Jo degni di ri-

sposta, se lo merita. S'accerti però ch'io

sono da qualche tempo estimatore de' suoi

nobili talenti, e che non altro mi desidero

che occasioni di poterla servire, e che colla

più dovuta stima e sincero rispetto sono,

ec. Genova^ 20 febbraio^ * 7^7'

XLIV.

Gio. Pietro Zamiolii al signor Cario

Giuseppe Ratti (i).

&E così, come sono io, fossero pigri gli

anni, non sarei cosi prestamente giunto

alla decrepitezza , e allo stato di poco

o nulla valere. Questa tardanza nel ri-

spondere sia dunque dalla bontà di VS.
attribuita a colpa dell'età, e non del ri-

spetto che io le devo. I signori Bianconi

(2), che, dopo fattami avere la gentilìs-

(1) Il si^.Carlo Giuseppe Ratti, bravo pittore^ è figlio

del signor Agostino, non oieno eccellente nella sles»

sa professione. Il sig. Carlo è di più erudito e leg-

giadro scrittore , conie si può vedere dalla Descri»
zione delle Pitturf, ec. di Geiioi'a , e più dall'Ac-

crescimento delle Vite àe' Pitturi di quella illustre

città , fatto a quelle di Raffaello Soprani.

(2) Cioè il sig. Barone consigliere dell'Altezza

Elettorale di Sassonia , e suo ministro alla Corte
^i Roma , e il sig. Carlo, suo degnissimo fiatello j

giovane di molto spirito e di molta erudizione ,
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sima sua, non credo d'aver più veduto,

sono a parte anch'essi della mìa man-
canza, ma loro si perdoni. Sono ora avvolti

tra le nuziali allegrezze, e perduti; ed io

.di mancar certamente al mio dovere per

una simile commozione piii non temo. Mille

grazie intanto a VS. rendo che mi ha d'u-

na così gentil lettera onorato, e di una
amicizia, di cui grandemente mi compiac-

cio e mi vanto. Non posso aver poi mag-

gior piacere nel sentire an giovine di tanto

spirito ed intelletto, oltre il trattar la pit-

tura, volerla ancor onorare di farne scrit-

ture e memorie; e lodo grandemente il

pensiero di far riparo alle mancanze di Baf-

faello Soprani^ ed al mondo recar quelle

notizie che il tempo tenea, come sepolte,

che VS. ha saputo rinvenire, e a dispetto

del tempo trarle dalle tenebre, e farle ap-

parire alla luce. Mi dispiace che a far que-

sto, mala scorta ^'S. si è presa, affidandosi

ai libri della mia Storia Clementina, e da

ciò tanto onore mi viene, che non so, co-

me il giusto vorrebbe, da una tale deter-

minazione dissuaderla, anzi, al contrario,

dilettante e intendente delle bèlle arti a segno
,

che per suo spasso ha intagliato un disegno delsig,
la Fage , che posse leva il conte Algarotti , rappre-
sentante la Discesa d'Enea ali'iaferao f carta eccel-

lente ^ e da tener cara*
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rorrei che ella avesse 1 ultimo mio piccolo

libretto, che porta in fronte questo titolo:

Avvertimenti per lo Incamminamento di Gio'

vane olla pittura.

E molto che io non ho letto il Soprani^

ma io l'ho, e il to' rilefjgere alcun poco,

e parmi un autore che abbia scritto h1-

quanto bene; ma un bello esemplare si è il

Vasari, e per lo scrivere, e per ogni cosa;

e l'altima edizione di Roma è poi ricca di

belli rami, e le note poi. che preziose sono,

di monsig. Gio. Bottari. Ha scritto bene an-

cora Raffaello Borghmi^ e assai ancora Z'^^r-

.menarli. Ma Dio ne liberi dallo Scannelli^

dal Bìsagno^ e da altri simili.

V ha un libro intitolato la Tavola di Già.

Batista Paggi, suo celebratissimo pittore.

Questo dovrebbe esser buono, ch'egli era

gran pittore, come nello stesso tempo il fu

Bernardo Castelli, che tanto onorò la Geru-

salemme del Tasso. Genova ha avuto insom-

ma pittori eccellenti, e celebrati in molti

e diversi generi di pittura.

La prego di riverire a mio nome il sig,

Gio. Agostino suo padre, con cui mi ralle-

gro di un così studioso e valoroso fiijliuolo.

Bramo che la mia antica amicizia VS ram-

menti al sig. Giacomo Boni (i), del cui

(i) Vedi la lettera seguente , che raoiraeota la

sua morte*



|88 lETTEflE SU ti PITTUBl,

Stalo ottimo io godo ^ramleinente. Egli è

«tato sempre uomo valoroso ed onesto al

fiommo. A VS. poi baciando la mano, mi
dico con tutto il cuore, ec. Bologna^ 3o oi*

iobre^ 1762.

XLV.

Carlo Giuseppe Batti a monsig. Gio. Bottari,

Jo trascrissi quelle lettere (r), che a VS.
illustriss. inviai, da un antico manoscritto

fatto in tempo che succedette la celebre

lite del Piigg\ il qual manoscritto dovetti

poscia restituire a chi mei favori, e gelosa-

mente il conserva. Il carattere scabroso e

mal corretto mi fece penar molto per in-

tenderlo; onde VS. illustriss. bisognerà che

si contenti di quanto le ho inviato, quando
però non desiderasse alcun' altra cosa itt

esso contenuta.

(1) Le lettere qui accennate sono inserile in que-
sto volume e sono la xvi, svli,xviii, xixe xx.DlIa
lite j cii'ebbero i pittori coi «^oralori , e della savia

Bent'-nza che diftle il Seoato, è fatta nn-nzione

nell'Aìibecedario Pittorico all'articolo di Martino
di Carmois , ma confusamente e scarsamente, non
dicendo altro se non cbe : /n Genova, ai tempo
di Gio. Batista Paggi, famosissimo pittore, ot*

tenne ( la pittura ) da quel salcio senato decreto

fauorevole per la libertà ed ÌHclennità da ogni

peiis one. Queste lettere suddette , e altre, mi sono

state gentilmente somministrate dal detto sig. Carlo

Ratti ^ arricchite d'opportuae aot9t
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II Paggi poi scrisscj sempre ih Firenze,

dove abitò p^r lo spazio <.l anni 20 allorché

non poteva abitar in patria per il bando
avuto dal senato, a cagione del commesso
omicidio; ed appunto i pittori di qui ten-

tavano rapprovazi«>ne de' capitoli per ioipor

freno al Pug^^
,
quando fosse ritornato, co-

me egli conlinuamentH tentava.

Per quel che ri^uarda la data, non è

certamente io tal maacscriito, né altro h av-

vi che Tanno, in tui furono scritte le let-

tere, che è il 1^90, cioè ] anno istesso,

in cui i Padri del comune, appresso i quali

era la lite, avendone lor dato commissione

il senato, fecero la reliizione favorevole a

questo trono, che T.-ipprovò con favorevolis-

simo rpS(rritlo il giorno decimo d ottobre.

Tal r:dazionf*, unitamente alla confermatoria

sentenza del sanato, riporlo io in fine della

Vita del Pugg^' alia pa^;. j 3b nelle mie no-

te E la Vita dì esso Paggi ^ in cui è de-

$<ritta tutta la lite, i-omnit-ia alla pag. 112

delld nuova edizion mia, che è presso alla

fine ( cioè la ristampa sola del Soprani, non
compreso il secondo tomo), e lo stampatore

è il Ciirjmara.

M;i p^^r far ritorno al Pogg'\ giacche a

VS. illustriss. le pittoresche njlizi^, quan-

tunqur' mal esposte, non dispiacciono, egli

non ritornò in Genova prima dell'anno 1600
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come provano due lettere del cardinale

Ginnasio j <;lie gFinipetrò dal senato la re-

missione del bando, non essendo però

egli allora per anche cardinale, ma nunzio

di Spagna; e queste lettere sono scritte da

Madrid in quest'anno, luna il dì io di

marzo, Fallra il giorno i5 d'agosto. Oltre

a ciò, in casa Paggi in Genova si conserva

il ritratto, che il Poggi istesso si fece ri-

t<jinato in patria; ed oltre all'avervi egli

istesso scritto il suo nome e il millesimo,

v'aggiunse questi due non dispregevoli versi

latini, che io nelle mie noterelle riporto:

Fìngere ^quae potuìt vivos per stamina vultus

^

Èie mea me fictimi vivere àextra facit. ^ •

Tutto ciò sia detto per torle i dubbi ri-

guardo a ciò che le abbisognasse scrivere

intorno a questo autore nelle sue erudi-

tissime note alle lettere: se d'altro abbiso-

gnasse, m'avvisi.

Mi spiace che, stampando le lettere, vi

man Inno i capitoli e le risposte del Paggi

^

perchè son cose da sganasciarsi dalle risa,

leggendole, ma non vogho tacerne qui al-

cune per divertir monsignore.

Dice un di questi capitoli, che debba ascri-

versi a delitto grave il dir matte parole ad un
maestro. Senza dubbio, risponde il Paggi^ in

repubblica i magistrati debbono essere ri-

spettati, e parlicolarDieBte questo composto
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1

<Iì tante arti. Un altro capitolo prescrive

obbligo grave a' consoli di metter in buo-

na pace due maestri, che avessero fra loro

dissapori. 0»iesto capitolo, replica il Paggi

si può aggiungere anche a quelli de' bec-

cai. V'ha un capitolo, che non vuole che

s'introducano pitture forestiere in città sen-

za pagar dazio a' consoli; i quali se, esami-

nandole, le trovassero cattive, debbono con-

dannarle al fuoco. Perchè ( risponde il Poggi)

far ciò? Si brucia la roba, nella quale è

falsificato l'intrinseco valore, ma non le

cose che non hanno altro che apparenza.

L'intrinseco valore de' quadri non son altro

che i colori, per questi falsificare bisogne-

rebbe che fosse possibile metter gesso per

biacca, sangue di porco per lacca, cenere

per azzurro, e cose simili^ che non le può
fare alcuno.

Ma se poi, soggiunge, i signori consoli

vogliono bandire da Genova le triste pittu-

re, bisogna che prima abbrucino le fatture

loro, e poi dien fuoco a sé slessi per tor

Toccasion prossima. Erano tanto buoni cri-

stiani questi consoli, che non volevano che

61 desse ad operare se non ai soli buoni
ed esemplari maestri. Ecco il tempo, dice

il Paggi, nel quale maestro Giovanni (que-

sti era un santo artista, ma ignorante) farà

tutte le faccende di Genova, e il Cambia»
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^

SO (i), se fossa VIVO, si morrebbe Jl fame.

Vogliono, (segU'") i consoli sovvenire i

poveri uomini da benet^ Mt^ttano mano ai

quattrini dell'arte, e s« non ve n'ha, fac-

ciano una raccolta Proibiva un capitolo,

clìP- non potesse eserciitar la piltura chi

prima non l'avea studiata sotto un istesso

maestro sette anni. Oh dice pure le spi-

ritose cose su questo proposito! Dunque,
passa a dire, se vi fosse un pittore che sa-

pesse più piegare, che disegnar gPignuilij

o più disegnar gl'ignudi che far pieghe;

differenza, dice egli, che vediamo passare

tra M chelagnalo ed Andrea del *Sario,quel

povero govane, «"he ciò conoscesse, biso-

gna din freni sé slesso, ed una cosa sola,

da un sol maestro impari, e non possa co-

me le api su'(hiare il buono da tutti? Ma
per finirla in breve, v'ha rullimo capitolo

che intima all'arte che invigili che alcun

maestro non pigli garzoni, se non è abile ad

insegnar loro. Ah questo finalmente è un
capiiolo, al quale m'acqueto, soggiunge: non
ve n'ha altro più sano e più savio di questo.

Or G'iolamo Paggi, fratello di Gìo. Bati-

sta^ con queste lettere in assenza del fra-

tello, difendeva qui in Genova la causa, co-

me da altre lettere apparisce, e felicemente

la condusse a fine.

(i) Luca Caaibiaso, eccelleaie [iuore genovese»
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Mi va mancaa Jo la carli, ma pure lu'ia-

Regnerò di dire ancora due cose: luna è,

che se ma) volesse ella slainpare la mi;i

lettera del Z-.tnniti (i), la cui parla di Gu-
coino Foni suo patriolto, e del quale scrive

la Vita tra i viventi A.ccaderaici Olemeutini

d^allora, le posso dire come cpieslo Boni è

morto Tanno scorso ii dì 7 ffonnaio L altra

cosa, che significare le debbo, è che se mai

alcuna lettera mia avesse l'onore d'essere

inserita in qu-.'sta sua singolare Raccolta,

cfie non credo, ia supplico ad esamiriarU

bene, perchè io soo;lio scrivere in fretta, e

perciò poco toscanamente, e senza alcua

garbo. Genova, io dicembre^ i7^7-

P. S. Se ha occasione di vedere il sìgc

Michelagnoìo Ricciolini^ mei riverisca, e per

fargli sovveolre di m-e gli dica ohe sono Fo-

lim Ab. Ratti ^ discepolo del Costanzi,

XLVI,

Carlo Giuseppe Baiti a monsig. Già. Bottarì.

i osoBE che ricavo d un suo stimatissimo

foglio, moBsiijnor iìlustriss,, è così crrandej

cb'io non posso a meno di non gloriarmene,

ì renderne mille grazie alla bontà sua,

lie m'ha creduto abile a cooperaie in parte,

<a) V. la lettera xm\>
Buttaci ^ Bacco Uu, voi. Vi, a

3
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Jjericliè picciola, ali avanzamento crun''opera

tanto utile alla pittoresca repubblica.

Le ilirò dunque, come non sono stato

•zioso in questi quindici giorni, ne' quali

aspettavo Tenore della ricevuta risposta,

perchè ho trovato quattro lettere scritte in

fJiversi tempi al celebiatissimo nostro pit-

tore Paolo Gii ùltimo Piala (i), allievo del

Marniti^ di cui è una di queste, e Taltre

sono del Iluaconi. e tutte alla pittura spet-

tanti.

Alcune poi ne conservo io, scritte a mio
padre, e sono del iuti^ del f'ieira^ vivente

pittore del re di Portogaìloj e di Già. Ba-

tista ISatali^ morto ultimamente in Napoli,

ed altre forse, cercando gli scritti, spero rin-

venirne. Quella poi, che dovevo per ultima

tralasciare, è quella che le invìo per prima,

non per altro se non perchè parla in un luogo

con elogio di \ S. illustriss., perchè, in quanto

a me, dovrei piuttosto vergognaimi che un
nomo di si allo merito come il Zanolti ^ af-

fidata forse troppo a quanto avea de' miei

sC'irsi talenti udito dal sig. Baron Bianconi,

(i) Pavia di questo professore l'A!)l)°cettario al-

l'artìcolo Pietro Paolo Girolamo Piota. Riporta

aiuh-^ un Gio , Gregorio Piola, nato nel i655, e

niorio nel i625j cioè 3o anni prima di nascere.

Ma questo eri ore ^ come molli altri,, srno dtl (i;ia-

xienLi , che nel J^53 fece ristampare l'Abbecedario.
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oìlorolìè fu in Genova, parlò forse ono-

revolmente (iella mia pf-rsona.

Per quel che riguarda le lettere (K 1 Pag'

gi , io devo dirle che ho d sotterrato un
autifo manos'jjstlo, in cui è desiTilta tutta

la lite snct^edutn tra i pittori e i «jorsitori

di qiif^l tempo, anzi tra i pittori e dotatitri

imiti contro del Pag^^i, che, sbandito dalla

pntna, so^jgiornava m Firenze; e «?iccomci in

Genova avea il fratello che la lite tlilf^n-

deva, cosi con lettere lo istruiva; anzi ve

n'ha una luniihissima, nella quale atterra

tutti i capitoli fatti dall'arte, e da essa al

8<"nato presentati; e le so dire che vi so-

! no i concetti piìi brillanti che ideare uno
si possa, e le ragioni sono fondate in mo-

I ilo, che non v'ha luo^^o a controversia. 3ia

Su r|uesto bisognerebbe che YS. illuPtiiss.

m'avvisasue rome d«bbo contenermi nella

ristampa del Soprani ( ch«^ subito h^ farò

pervenire
)
perchè non vorrei che fossimo

due a dire la co<^a stessa, o quando tlla

Toglia, non iio di'fìcohà al Mna che sieno

Stampate costì, e io asti iiermene. Mi. sa
ciò m'a^vis'^rà.

11 sig. flu.sfurcl appunto m'ha dimandato
an(h^£;li tJue copu; dello stssso rame, che
ipero in brtve d'avere, arendolf date a li-

•are, e a VS. ilfustris?. pure le t'pvdirò con
le copie v.tìle: lelterf

; ina bramerei sapere
ion qual mezzo dovrò farlo»
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Io Ilo ultimfinit afe pubblicato un'ope-

retta pittoresca, o sia una Gw'da ai Fare-

stieri^ per sapere tutte le rarità di Genova,

e le pitture, sculture ed architetture di

tutte le chiese e de' palazzi, che ha mollo

ìa€onlrato, né so che in Ronriayene sia che

ima sola copia. Qut-sto è un libro che niu-

no ha intrapreso di (are in Genova; e aven-

do poi cose bellissime, così mi son mosso
a farlo. Se ella non lo disdegnerà, glielo

invierò con le battere.

Non so se il 5/^. Carlo Luti ^ che oramai

La venduto tutto lo studio del padre (i),

conserverà più il noto rame; basta, potreli-

be essere. Io ne ho una sola copia, ed
un amico mio ne conserva un altra, che

procurerei di farmela cedere, quando VS.
ìUusiiiss la volesse vedere.

Qui in Genova non si trovano a venni

patto questi tomi delle sue Lettere Pitto-

riche; né saprei ove ricorrere per averle,

^nde pregherò con la mia solita franch< z-

za VS. illnstriss. a volermele Far avere con

notarmene Timportare; ma per non recarle

tanta briga, ne scriverò a un amico mio,

che le pigli, « a In» ordinerò di pa2;arle a

chi si dovrà-, « sarà sua cwra poi il farmela

(i^ Figlmolo 4i Benedetto Lati,
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pervenire. Perdoni, di grazi;i, tanto Incomo-

do e tanta franchezzdj che forse giusta-

mente dirà petulanza.

Giacché ho parlato tanto di pittura
,

non le rincresca che una cosa anror le

soggiunga. Io conservo un piccolo poema,
ma d'una bellezza sinsjolare. Egli è sopra

la pittura, e la data della stampa è la se-

guente: Impressiun Romae
^
anno Domini

Mcccccviii, adì XXV de Zuuno. L'autore è

Francesco Znr7c?/u//z, piltor fiorf-ntino, nome
a me nuovo. In esso parla della pittura, che

si lagna come da lui abbandonata, e dà dei

precetti li ortografia è antica, che nulla

più: lo .«tile UH pare elevato, nobile e istrut-

tivo. Io volevo farlo ristampare, ma è trop-

po breve, non arrivando a 200 versi, e per

istaraparlo unitamente ad altro, non mi s'è

ancor presentata occasione. Mi conservi

nella sua preziosa grazia, e sappia che so»

no, ec. Genova^ 14 marzo ^ '7^7*

XLVII.

Carlo Giuseppe Ratti a monsìg. Bottari.

\jo^ mio sommo dispiacere non potei nello

scorso ordinano rispondere a \ S. illustriss.

per essere molto occupato. Ora però le di-

co, come gradisco moltissimo che ella al>-
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bi;i ritrovate le note Lettere (i), Se pure

1 aniÌGO mio non le avesse rinvenute prima,

rome a ini scrivo in quest'ordinario, e go-

tìerò cli\^lla, giacché ha per me tanta bon-

là, me le trattenga, avenJo trovato in Ro-
ma persona che ne sborserà l'importare.

io ten»o le Madonnine del Maratta in

pronto insieme con la Rebecoa al Pozzo

delio stesso autore, in mezze figure, e di

cui pure conservo il rame; anzi debbo an-

che dirle, che pure conservo altro rame in

mezzo foi^Iio, inciso dallo slesso mio padre,

con disegno del Vieìra^ ricavato da un qua-

dro di s. Giovanni che scrive TApocalisse,

che possedeva il march. Pallavicini., e che

descrive il Bellori nella Vita del Maratti^

sla«ìjpata dall'Amedei.

Se ella averà da' signori Luti il rame già

nolo, ne gradirei alcuna copia; e se mai
cercando questo ne trovasse un altro di s.

Fiiippu con i'AngKjlo, diverso molto dallo

inciso dal Frej^ sappia che questo pure è

copiato dallo slesso mio padre da altro di-

segno dei Maratta che aveva il Luti.

lo m'ero già mutato di pensiero intorno

alle lettere del Paggi.^ e avevo risoluto di

non inviargliele, benché io già ne avessi

copiata la maggior parte, pensando che sa-

(i) Cioè un corpa delle Lettere Pilloriche.
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l^bbe stala per me bastevol gloria quella

di citarle nelle Vile de' nostri pittori; pu-

re, ciò non ostante, ho pensato mandar-

gliele, percliè forse si risolverà, vedendole,

s stoinparle, e con brevissime annolazioni

le potrà illustrare (i).

Ne ten^o poi pronte venti altre, che

molto gradirà, e quanto prima le invierò,

come \S. iliustriss. mi accenna, al si);. Hus-

fora. L' ortografìa di esse la troverà tale

quale è Toriginale.

Il poemetto, o sia Capitolo sulla Pittura,

fedelmente trascritto, pur le rimetterò, e

voglio certamente sperare che, da VS. iliu-

striss. rimodernato e corretto, potrà fare

ai giorni nostri tutta la sua figura, e for-

merà molto ornamento alla sua eruditissima

opera, che molto desidero.

Mi conservi il suo affetto, e s'accerti

che mi troverà sempre con tutta la più sin-

cera ed ossequiosa estimazione, ec. Geno-
tfz, li 4 oprile^ ^7'^7-

XLVIII.

Carlo Giuseppe Ratti a monsìg. Botturi

.

\JioDo moltissimo ch'ella sia disposta a fa-

vorirmi delle iscrizioni Ialine, ch'io vera-

(i) Il sig. Ratti mandò le leUcre suddette co*
&l£uuc sue note»
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niente bramerei in ialile di lapida, più cKe
ti elotfio. benché non pretenda a ciò obbli-

garla. In esse parmi che potrebbe benissi-

mo notarsi Tanno deIJa morte e l'età di

questi protessori, con dire anche dove si se-

gnalarono, e a chi furono cari; e il Bacicelo

particolarmente potrebbe meritare molto. Il

P. Htmondini Sumasco^ qui abitante, ham-
nii promesso di farne due. Egli è un reli-

gioso letterato, e a VS. illustriss., per quanto

sento, non iiirtoto. Due altre iscrizioni la-

vora purmeFite il mio carissimo amico F/zf-

^loni (i), benché io creda che migliori le

comporrebbe to&cane, ed una ultimamente

jae ne ha spedita »)i Milano il /*. Guidon

Ferran Gesuita in lode d'un religioso del

suo ordine, che il P. Orazio Grassi^ ar-

chitetto della chiesa di s. Ignazio in Ro-
>aa (2); ond'eccole un altro autore, oltre i

moltissimi, ohe io potrei notare, mancanti

i»eirAbbecedario.

(j) Celebre poela toscano.

(3) Il P. Grassi Doto per in controvei-sia avuta

col gran Galilt-o. Si può ilire arclutetto della chiesa

di !j. l^nazu), perchè <li ilu»^ l^ellissirui ^ e vari dise-

gfài , che ne aveva falli ì; Domtnichino
,
prendendo

parie .la uno e parte d.ili'aJtro, oe formò un terzo

che non piacque al Dotaenichino , onde non volle

<Sare il disegno che aveva iriito della facciata, per

lo rh^ fu d'uopo farlo iikve all*A!gaidi , che il fece

wagniSico»



SCUlTLfRA ED AIlClflTETTURA. 20 1

Ma che debbo mai dirle delle sae Let-

tere piltorescht.^ In verità, eh io son riinaso

sorpreso in averle ritrovale cotanto piene

e zeppe d un'erudizione troppo necessaria

ad un pittore. Ho Ietto quelle del Tavella^

e nelle note bellissime pure v ho ritrovato

alcuna cosa (perdoni 1 impertinenza ; che

non mi soddisfa: poiché egli è stato benis-

simo discepolo del Tempesta ([)»edèmorto
l'anno lySd. Io ciò dico con assevereinza

,

poiché, oltre i suoi sludi, posseggo ancora

un minutissimo manoscrittOj che coatiene

la sua Vita, essendo egli stato uoìno pre-

ciso al sommo, anzi schiavo, per così dire^

di quanto operava o diceva. Nota egli in

esso le misure de' quadri, i padroni degTi-

Slcssi, le visite che gli venivano fatte, gli

amici, che incontrava ncjlTandare a l\leS3a_,

i disco-rsi che con loro faceva, le compre
de' colori, e mille altre cose. Aveva poi un
altro libro, che conteneva il suo domestico

re2;olaraento: in esso (che o;];ni giorno lo

spriva) v'era il tempo di tagliarsi la barba

x

le ugne, di mutarsi la ca uicia, calze, scar-

pe, e simili altre inezie da far intisichire

un pover uomo, ma non lui, ch'era a ciò

(i) Q lesto s'nglio è >(:ato coirdlo, e ritrovato

l'equi- oc o de' due Tempesta, Vedi volume iv> lei-

teva CCMI.
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assuefatto E^^li è stato poi uomo di costu-

mi non dirò temperati, ma santi. Non vo-

ìeiì che in casa sua si parlasse ohe di co- '

se indifferenti, per timore che il prossimo

non ne patisse; ed è arrivato lant'ollre, che

per quanti gli abbiano trufattì quadri, noa
ha mai voluto citare alcuno ai tribunali,

per timore che non s^nquietassero, ed of-

fendessero Il Signore con atti d^impazienza.

Insomma io non so se d'un santo o dun
pittore dovrò favellare, quando la Vita di

lui verrò a comporre. Meriterebbe ben egli

un bell'elogio, ma non trovo chi voglia

farglielo, perchè tutti rifiutano un tal inca-

rico non per altro, che perchè non sanno

come spiegarsi in latino nel tloverlo dichia-

rare valente paesista, senza parafrasar ciò

con diffusione.

Ma ritorniamo alie lettere. Io sono in

grand intrigo per questo Lan^ftti^ del quale

in'è i ignoto 1 anno in cui morì, e Tetà su«.
,

Ho bensì il caldogo delle opere sue di

Venezia e di Firenze; ma il non aver egli

mai operato in Genova, e il non esservi

soggiornato, stjn cose che mi fanno essere

affatto ali oscuro di sua persona. Quel sig.

conte Carrara lo potrebbe egli sapere e li-

berarmi da quesio bberinto?

Un gran duomo è stalo V /Jlgarotti^ ed

il Zanutti meritamente io loda, ma non
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%i!ì discaro a VS. illnslriss. il notarle qui

ciò che mi scrive uà piltore amico mio
(la Toscana, al sentir*^ eh io aviilamente

leggeva un tal autore.

" GoJo ch'ella si smaaiini n'alia Iattura
*' dt-ir Àlscirofù^ ma io non ho potuto far

*' di meno di non fare a questo può Sag-
t; gio Sopra la Pittura al une aniioiazioai
'' critiche a (pialle forse troppe dello serit-

V* tore, pt-rcliè molle in lingue incognita a
*• molti eruditi, non che ai pittori, per cui
'• deve sapporsi diretta una tal opera. Alla
" pagina dunque 104, verso 12, vi ho posto
" così: Precetto ridicolo per un princi-
*' piante, cui giovo, e conviene 1 appren-
/' òert^ a caratterizzare le forme da esem-
*' plu'i grandiosi, e non da quelli ristretti

*' nella piccolezza d una medaadia: piutlo-
*' sto saggiamt^nte facciasegli fare dalTan-
*• tiche teste grandi e di rilievo, esprimenti
" deità, o eroi greci e romani. Inoltre, a
'' carte 190, verso i3,ho notato; Ottimo è
*'

il precetto di fare i piccoli niodeHi, ma
'' faisissimo e difettoso è quello d^illumi-
*•' narli a lume d? lucerna, slantechè. perle
" cagioni evidenti e inalterabili della Gno-
*' monica, o^ni corpo, od oggetto varia il

" suo chiaroscuro secondo la ili versa gran-
*' dtzza del lume, da cui viene illuminato;

" dimodoché se il lume è inaffiiiore del
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" corpo, !aro;hi v imprime i ciliari, slrelle sfa"

" mate, e riflessate cagiona le ombre e ^li

" sbattimenti; se il lume è eguale ai corpo,
" eguali ancora vi cagiona i sopraddetti ef-

^^ fetti. Se il lume poi s.ìvh piccola, come
" quello di lucerna, piccolisiiimi foriìieravvì

*'
ì chiari, grandi e crude le ombr^', e sem-

*' pre più dilatati gli sbattimenti, e solo in

*• tal caso è vero il precello del ['AlgarottL

*' Né suffraga il dire, che per dimostrare
*' un oggetto illuminato da un lume grande,
*' bcistj che il pittore addolcisca le ombre,
*' perchè cosi verrebbe a operare contro la

*' naturale verità, la quale, come si è detto,
'' mai DoQ unisce chiari piccoli ad ombre
" grandi, sfumate. Di più, a carte 199, ver-
*' so 5, come testimonio di vista ho cor-
**^ retto così: La tavola del Tiepolo in s.

** A.nionio di Padova non rappresenta una
" 3. Appolìonia, ma s. Agata, a cui soq
*' state tagliate le mammeile; di più a carte
*' 235, verso 3, ho scritto: Forse (i) non
** si concederà sì facilmente dagl'inten-
** denti che i Caiacci siano stati superati
*' nell'arte dal Domenichino, come decisiva-
** mente pronunzia WrilgarottL Passo sotto
*' silenzio qualche altra annotazioncella
*' letteraria per non essere io del genere
*' pedantesco ,,.

41) £ foise da molti ti coucederiy.
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Il quadro à'' Andrea Sacchi (i) in casa

Brignole non è quel cK ella pensa, ma è

antico di casa.

La supplico a danni nuova delie Vite

de' pillon scritte dal Canonico Crespi, e se

sieno ancora venute in luce; siccome aa-

clie bramerei sapere come abbiano pres-

so VS illustriss. incontrato le lettere da

me inviatele col piccolo poemetto, che certa

bramerei die vedesse il giorno, tanto più

che vedo non aver ella rifiutato d^indurre

lettere accompagnate con poesie. Se la carta

non mancasse, seguiterei, ma essa preve-

nendo il mio stucchevole discorso, cosi io

tronca.

XLIX.

Carlo Giuseppe Ratti a monsìg. Bolfarì.

ilo inteso con piacere, che finalmente sia-

no ppr venir« in luce le Vite de' Pittori

Bolognesi del sig. Canonico Crespi^ cht? sa-

ranno ben ricevute dal pubhbco per la

molta intelligenza suh, e per la sua grazia

neilu scrivere,

li primo tomo de' nostri Genovesi si V4

(]} Oaeslo qua-lTf) vapprespnta Ded.i1o , «cTie adatta

l'aW alle spalle d'Icaro. Ns! pa!az7,() Bar'jeiitu è *Jit
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avanzando, e spero che, uscendo anch'io

n'aveix onore , e mollo penso che me ne
verrà da VS. iiìiisfriss. a cui, uscendo, lo

invierò. Quanti libri escon mai sulla pittu-

ra? Ella saprà come in Firenze si ristampa

il Btìldiniicci con le note di Domenico Ma-
ria Manni^ che mi dicono essere piene de»
rudizione.

I^la, di grazia, come a conto della lorlMa-

(lonna di s. Lu;a, ìian soflerlo i Bolognesi

le due lezioni accademiche stampate pure

in Firenze, nelle quali si mette in chiaro

il vero pittore Luca santo ^ e si confuta Ter-

rore che pt^rsiste, d attribuirsi le pitture

al santo Evangelista? Io non le ho ancor

lettf-, ma me ne muoio di voglia.

11 giovane Raffaello, di cui egli ignora

il cognome nella lettera del Cortona^ inse-

rita nel tomo v, a e. 2o5, è senz'altro fìaf^

faellino Botlnlla, savonese, discepolo del Ber-

rettini. Di questo giovane hanno in Roma
un grande e stupendo quadro, rappresen-

tante la Riconciliazione di Giacobbe eoa

Esaù. Questo quadro si conserva nella gal-

leria del Caoipidoglio, ed era della casa

Sacchetti, da cui il Boltaìta fu proletto, e

posto a studiare dal Cortona. Il vero no-

me di questo giovane era 6Va. Maria^ e

per tale è registrato nelTAbbecedario. Il

Soprani ne nota la morte aYTeuuta nei
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i64i- Io poi ho linTr-niita la sua fede del

Lnltesimo, e da questa ho scorto esser co-

stui nato nel i 61 3.

A proposito lei Corinna^ VS. illustrissi-

ma Sì lygna die (1) niuno ha scritto la

Vita di lui? li'hy pure scritta quel ridicolo

del Pascoli con tutta la miglior crusca del

mondo, per quanto egli ha preteso. Poveri

disgraziati che soa mai sl;;ti quei pittori,

i <^.ui nomi ha ejili profan^tto con trmle scioc-

chezze. Io ho una copia delTanlico origi-

iì;de del Passeri^ scrittore, che non può es-

sere a ^ S. incognito (2). lu esso è la Vita

del Cortona, ma non ullirtiala. Costui par-

mi che parli con (jualche verilà, e por lo

piii di persone che ha conosciute. Quanti

vi sano in questo suo manoscritto nominati,

de' quali nessuno mal ha scritte le Vile?

Tra questi si può annoverare il celebre

Petra Testa^ disegnatore di tanto merito,

e il cui disgraziato fine rammenta in una
maniera ridicola e nuova monsii le Conte

nel suo Dizionario portatile. Ma oltre il

Testa, chi mai ha scritto la Vita di Pietro

Laer detto il Bamboccio^ d'Agostino Tusai^

pittor di prospettive, comp^igno del Salifii-

(1) Nel voi. V. l^(t. 1 14.

(q) V. n^l tomo V. leit. 127, le Vile di Niccolò Pie»

E ia questo volume \i, a pag. i^.
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he/li e elei Gentileschi} Questo Tassi il So"

frani nostro, nominandolo per poche cose

fatte in Genova, lo chia»na Bolognese, on-

de il conte Malvasia nella sua Fehina copia

quanto ne flice il Soprani. Il Tassi fu Pe-

rugino, figlio d'un pellicciaio, ed era co-

gnominato Bonamici . e non Tassi. Egli è

morto in Roma d^anni 7^ nel i644j ^ fu

sepolto in s. Maria del Popolo- Forse di

costui Kan taciuto gli scrittori, perchè es-

sendo vissuto in un secolo, in cui, chi seri-

cea le Vite, lutto diceva de' costumi, così

per non metter fuori le sue scostumalezze

Ihanno taciuto. Un tal pittore Ermanno
ha avuto la fortuna d'esser descritto dal

Passeri. Di costui havvi un paesaggio con

fpgurine sopra la porta delia sagrestia della

Minerva. Égli morì Tanno 1649^ IfAles-

sandro Turco veronese forse averà scritto

il commenclator del Pozzo ^ ma io non ho
wn tal libro. Ma A'Angelo Carosello roma-

no, pittore di quel gran grido che si fa sen-

tire per tutto, e di Guidohaldi Abat'ni da
città di Castello, morto d'anni 56 nel i656,

fìiuno ha parlato mai (i). ììAbatini aiutò

j1 Momanelli nelle storie della contessa Ma-

(1) di poco n» liR parlalo rAb]ìeced.ìrìo ^ tntt.

©nano ne lia scriUfl ia Vila^ di cui Ì4Jt«-otle c^ui it
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ùWc ÌQ Vaticano; e tra l'altre? cose di que-

sto pittore si veÌQ in Roaia la Volta Jell^

cappelli di s. Teresa alla Vittoria. Dal Pas-

seri pure si parla d'un Gentile^ per nomo
L'ji^i^^ nato in Bruselles. Costui ha dipinto

a fresco nella chiesa de' santi Domenico e

Sisto UQ quadro laterale all'aitar maggiore,

entrovi s. Domenico, che, a confusion degli

eretici^ gelta il libro degli Evangeli nelfuoco

senza che arda. In santa Maria Maggiora

ha faito il quadro di s. Caterina salvata dal

tormento della ruota. Questo quadro è nella

cappella Cesi. In s. Marco poi ha fatto il

quddro di s. Antonio di Padova. Costui

morì d'anni 60 in Bruselles nel 1637. Seri

pure sepolti nell'oblio Giuliano Finelli , e

Giuseppe Peroni ^ scultori celebri, e il secon-

do particolarmente, uomo al sommo capric-

cioso e vago. Con loro sepolta è pure Ca-

terina Ginnasi^ e, per ultimo, Già. Anselo

Canini.

Non m'estendo di più, perchè y fatica

inutile, se ella ha cos^nizione d'un tal ma-o
noscritto, che suppongo che si conservi

nella libreria Vaticana; almeno io so che

il mio è copiato da uno che possedeva il

cav. Luti, il quale l'avea avuto da tal baa la.

In questo tomo sono le Vite di 36 autori

fioriti in un secolo, o piuttosto dal iG^i
sino all'anno 167 3.

Bonari^ Uaccolta^ voi. VI. i \.
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Tra essi mi scordavo segnarle , cbe si

legge anche la Vita di Baccio Ciarpi, mae-
stro di Pietro da Cortona.

Se s'avranno nuove del Langetti dal sig.

conte, mi saranno care. Io ho incomodato,

o piuttosltj fatto incomodare questo signore

per alcun' altra noti/ia.

Io non ho ancora avuto, dopo tante pFo-

iTiesse, alcuna iscrizion lapidaria. Se VS.
ili. vorrà favorirmi di quella che mi ha pro-

messa del Bacicelo y la potrà fare a genio

suo, perchè mi sarà accettissima. Perdoni

la noia che le apporto, e s'accerti che io

sono per obbedirla, ec.

P. S. Mi son sempre dimenticato di dir-

le, come ho in pronto la st- mpa di s, Gio-

ranni del Maratti, incisa da mio padre , ma
or le dico che quanto prima ghel' invier»)

per un amico, che verrà a Roma presto. Se
io avessi comodo, ed ella il desiderasse, le

scriverei in una lettera alla meglio la Vita

del Luti^ perchè penso che non vi sieno

altri che mio padre che possa saperla, es-

sendo vissuto molti anni con lui, e poi per

altri motivi^
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L.

Francesco Preziado {i) al signor

Giamhatisla Ponjiedi (2).

&ONO alcuni ffiorni che io pmmessi a YS.
dar qualche breve notizia intorno a quei

pittori elle in Ispajina ebbero più grido,

de' quali poca o niuna notizia se ne tiene

in Italia, non essendo cogniti se non ai

compatriotti medesimi, e ai forestieri the

in quelle parti si trovano accidentalmente,

capaci di qualche intelligenza nella pittura;

e perchè le loro opere ordinariamente si

trovano poste nelle chiese, o nascoste nei

palazzi o nelle case private , dove 1 adito

non si rende così facile, come in quelli dei

principi italiani, restano perciò sepolte , e

non vendute, né viste olirà i monti, come
quelle di altri valenti pittori forestieri, ohe

da altri paesi sogliono capitire in Romajassi-

curando VS. 'he vi sono stati in «jud regno

professori di tal eccellenza che le loro opere

meriterebbero stare al tìaneo de'piìi cel bri

coloritori nelle famose gallerie de" principi

dilettanti.

(l") Dir ttore della suddettnAccadeniia ^jagnuoln in

Boraa.
(a) Di questo 1 dpvoìis--iaio prof^ss- re è la letlc-

U I del vulume v di questa RuccolU*
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Non vorrei ohe, p^r essere io Spagouolo
,

nato nelli città di Siviglia, dove nacquero

e vissero molti de primi pittori , che dirò

in appresso, mi avesse a tenere VS. per uà
preoccupalo dal dolce amor delli patria,

perchè quantunque per quella nudrisca un
genio, che a tulli è naturale, non ostante

Ja dimora che ho fatto in Roma per ben

34 aoni, fasi che non mi si offusca la ragione,

e m'infonde quelfin dinazione, che per la ve-

rità sempre mi trasporta a decidere, quando
mi si permette. C4on questa dichiarazione o

prolesta, che io faccio a YS., passo breve-

jneate ad informarla , chiedendole fin di

adesso quel compatiaieuto che merita la

penna, dì chi scrive in un linguaggio che,

per non essere suo, dovrà rendersi neces-

sariamente difettoso al suo buon gusto.

E per dar principio da'pin remoti tempi,

dico ch'essendo stata la Spagna invasa o

dominata da' Mori dell'Affrica, come YS.
saprà dalle islone, per Iquasi otto secoli

,

per iscacciarli,i propri Spagnujli, fino alla

totale espulsione, ebbero da soffrire dure
fatiche, ed una perdita quasi totale delle

lettere e belle urti. AHora più cjie si pro-

mavtìvano Tarmi, meno si dava campo alle

delizie della pittura. Nuljadimeno pare ohe

/alcuni pittori Ira i Cristiani vi fossero tol-

lerati da' Mori, imperocché in Siviglia mia
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patria è una Compagnia, o società, fondata

in una cappella della parrocchia di s. .An-

drea ^ dove io sono battezzato, che ha per

protettore il glorioso s. Luca Evangelista ;

e detta compagnia godagli sl.jtuti datile dal

glorioso conquistatore di quella città il re

I). Ferdinando, se non vogliamo credere che

allora vi s'introducessero da altre parti , o

che di repente vi nascessero.

In detti statuti, fra le altre cose, si nomi-

nano due ufiziali, o consoli, per invigilare

ed esaminare i pittori, i quali non debbano
operare in pubblico sotto pecuniarie pene
se prima non vengano da essi esaminati

nella proporzione o simmetria, anatomia, ed
altre parti, che necessarie sieno per un
buon pittore, ec.

Questo santo re visse nella metà dei

deciraoterzo secolo, e da qui si potrà com-
prendere quanto antica sia questa confra-

ternita de' pittori, i quali io suppongo che
saranno stati in quei tempi, nel sapere poco
felici, cosi come l'Italia ancora era senza
quelli che il secolo d'oro molto dopo ne
produsse.

Nel tempo poi che in Italia sorpresero

tutti di stupore l'opere di MiclieV Jgnolo,

e di Raffaello^ vi furono in Ispagna alcuni

di tanlo spirito, che sentendo lodare le

opere de' due suddetti eroi delle nostre
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arll, si accinsero a passare lAlpi pervenire
a trovarli, e lenirli per maestri, per tras-

portare dopo, come fecero, nella lor patria

({Ut-Ila scuola e miniera.

Da Gastij^Iia venne Jlonso Berughette

fino a Fir."nze, e sotto la direzione del Bo-

narroti (i) si avanzò nella pittura, nella scul-

tura e neir architettura di modo che al

suo ritorno in Ispagna ac<(n'Stò tanto cre-

dito e capitale, ch*^ potè compnrsi un feu-

do, e nobditarsi; non ostante ptrò la manie-

ra fu secca e dura, partecipante del gotti-

co. Con la gloria che arqnislò il Berrughet-

te (a) s'animò a uscire dalla Andaluzia, per
venire in Roma, Gaspero Bezerra (3), e di

questo g'à ne fa memoria il Vasari nella

Vita di Danicììo da Voìterrn. Questi dipinse

con li cartoni di Danielle la Natività della

ss. Vergine, in una lun<^tta della cappella,

in cui il maestro dipinse la VergineAsbunta

in Cielo alla Trinità deMunti, ed una tavo-

la, in cui rappresentò la Caduta di s, Pao-

O) V. il Vasari, il Paljmino e l'Abbecedario Pit-

torico* che paii-.uo moiro di que to professore, e ia

dtrito Ahhecedauo è chiamate Berruguete»

(2) Mori nel i545.

(3) Di .sso palla il Vasari e 11 PaiomÌDOi II P»

Oda lidi lo chiama Gasparo Bacerra»
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lo, di propria invenzione, laquale sta sopra

l'acquasanta dietro alla porta della cliies?i

di 8. Spirito in Sassia,

Tornato il Bezerra in Spasjna fece molte
opere di tutte tre le professioni con molto

plauso, e con maniera assai più grande, e
di miglior gusto che il suo antecessore, cui

tolse molta gloria , facendosi capo scuola

allora nelle Spagne.

Da Valenza venne un Giovanni Giovan-

nes (i), che in quelle parti Io tengono per

allievo di Raffucllo; le cui opere sono rare,

piccole, e dipinte in tavola eoa un gusto

assai buono, finito, e disegnato , di modo
che in esse vi si scorge la raanipra di

Raffaello^ come osservò D Ipohto di Huvita,

nativo di quella città, e che studiò in Roma-
per tredici anni, e quasi sempre nelle stan-

ze di Raffaello nel Vaticano.

Molli altri vi furono in quei tempi di non

poco merito, ed alcuni forestieri compar-

vero che diedero qualche lume in Spagna.

Fra questi vi fu in Siviglia il Torrigi'M' [2)^

competitore e fiero nemico ia FireDze(">) del

Bonarrotiy e vi modellò grande al naturale

(1) Non trovo questo pi-ofessore registrato nel-

l*Abbeced=»rio.

(2) Torrisfiano Torrigiani. V. il Vasari.

(3) Quando era giovane scolre schiacciò con un
pugno il naso al Bonarroli, onde gli coavenne
scappar di Toscana.
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la bella figura di un s. Girolamo penitente

e nudo, che s'ammira in quella città, nella

chiesa de' monaci Gerolitnini, ed una Ma-
donna col Bambino della medesima gran-

dezza, che si venera in altro altar-i in detta

chiesa.

Vi capitò ancora messcr Pietro Campa-
gna (1)5 fiammingo pittore, e allievo di Raf-

faello^ dì cui vi si fece scolaro in Siviglia

il Dìvì'n Morales, così chiamato per aver

Sempre dipinto de soggetti sacri e divoti

in mezze figure assai finite. Di questo auto-

re ne aveva una tavola rum. Traiano Acqua-

viva^ che rappresentava un Cristo che porta

la Croce Sulle spalle, ed istoriato con la ss.

Vergine yl'flitta, ed altre figure; il qual

quadro credevano in Roma molti pittori

della scuola di Michel Agnolo', monsin Ca-

nali^ poi Tesoriere di N. S., e ora Cardi-

nale, che lo aveva portato da Spagna, e rega-

lato a detto eminentissimo, disse chi n'era

l'autore, ed io lo conobbi per aver viste molle

altre cose di questo pittore in Siviglia.

Ventis anche in quella città VAlessio (2),

(1) V. il PalomÌDo e l'Abbece.lario del P. Or-
landij da cui è (htamslo Campana di Bruselles.

(2) Forse Galeazzo A'esJ.i, lua questo fu piiB

architétto cte pillore. Kelìa Desciizione de! palazzo

Vaiifanoj a cari- 4o, qutsta pittura è aliribuiia a

l/ialleo da Leccio.
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pittore ed allievo del Bunnrrotì^ che dipinse

in Roma nella cappella Sistina , dove è il

Giudizio del suo maestro^ li due quadri che

sono allato alla porta della cappella interna-

mente; ed in Siviglia nella cattedrale fece

lina ligura colossale di un s. Cristofano, da

cui prende il nome una delle sedici porte

di quella gran chiesa; e mentre lo dipigne-

va, si avvide di un quadro che sta in un
altare immediato, dove Luigi di Fargas di-

pinse Adamo ed Eva con altri Patriarchi;

e vedendo una gamha di Eva bene scorciata,

proruppe dicendo: Più vale la tua gamba,

che tutto il mio s. Cristofano.

Questo rargas {i)^nùtìYo di Siviglia, venne
a studiare in Pioraa, e vi si fece assai buon
pittore nella scuola di Perino del Vaga , e

tornato in patria vi fece molte opere a fre-

sco e ad olio con molto credito.

la Castiglla fu Gio. Fernandez de Navar-

relè Muto (2), e così chiamato, e conosciuto

fra li Spagnuoli. il quale venne in Italia, e

slette sotto la direzione di Tiziano^ e seppe
tanto imitarlo, che li suoi ritratti passano

per opere del suo maestro moltissime volte,

la oggi trovandosi in Roma \ etic. sig. march.

(0 V. l'Abbecedario in fine della lettera L fuori

(,a) Si parla molto di questo pittore ueli'Abbece»
dario*
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de los Balvascs^ se ne potrà vedere uno
che rappresenta un antenato della famiglia

Spinola, dipinto dal Muto, che per avervi

posto il suo nome, si vede non essere di

Tiziano, ed è disgrazia che detto quadro

abbia patito con poco. Questo pittore di-

pinse varie cose nelT Escuriale, e fu poi

conosciuto quando non fu più vivo.

In Cordova vi fu il Porzionario della cat-

tedrale D. Paolo de Cespedes (i), in Roma
cognito per Paolo Ceduspe corrottamente;

uomo eruditissimo in ogni sorta di belle let-

tere, e versatissimo nelle lingue latiua
,

greca ed ebraica, e intelligente nell'ara-

bica, il quale, fra molte opere che scrisse,

alcune furono sopra la pittura
,

particolar-

mente una in ottava rima, di cui varie ot-

tave ne rapporta nel suo libro il Paceco ,

di cui si parlerà in appresso. Venne in Ro-
ma il detto Cespedes, dove fu provveduto
della sua Porzione ecclesiastica, e frattanto

si applicò molto alla pittura, e dipinse varie

cose a molto buon fresco, come si vede alla

Trinità de' Monti nelle teste che dipinse

nell'arco della cappella della ss. Annunzia-
ta, che è la seconda, quando si entra in

cbiesa a mano manca. Il Titi rapporta un'

(i) L' Orlandi lo chiama Cespad<! nel suo Ab*
hecedariot
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altra opera neir Araceli, ma oggi non tì si

trova, e bisogna credere clie sia stala rovi-

nata. Fece anche in Roma di scultura uaa
testa di Seneca, che non ho potuto sapere

dove sia. Ritornò in patria verso l'anno

1067, e vi fece molte buone opere a fresco

e a olio, delle quali una è il gran quadro,

che nel refettorio della Casa Professa di

Siviglia avevano i PP. Gesu'ti , e rappre-

senta un Riposo della Vergine quando va

in Egitto, con deiili Ang»4i che le sommi-
nistrano varie frutta., e fa bellissimo effetto

per il .'olore. La sua maniera pare che ab-

bia rapporto con la scuola degli Zuccheri.

L' essere stato chiamato in Spagna da

Carlo F il famosissimo Tiziano^ fece cIìg

esso vi stabilì una buona scuola , di modo
che ne riustirono allora , ed in appresso

molti buoni pittori, particolarmente nel co-

lorire.

In Siviglia fiorì, e vi operò molto il dot-

tore D, Paolo de las Roelas (i), canonico

della collegiata di un luogo detto Olivares^

il quale imitò molto Tiziano suo maestro

con un carattere grande , ed una maniera
morbida e carnosa. Nella parroi^chia di s.

Isidoro, vescovo della aiedesima città di

. (;) Si fece in eia matura ecclesiasìico, e^ gli fu

«oufMito uu cananicato. V. l'A-bbececlario»
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Siviglia, suH'altfire maggiore è un gisan qua-

dvo olle rappresenta la morte del santo

Yescovo, opera veramente grande.

E nella cappella della nazione Fiammin-

ga, posta nel collegio di s. Tommaso dW-
qiiino, fece ancora il gran quadro col Mar-
tirio di s. Andrea Apostolo, la cui bellezza

e forza di colore sorprende. Molte altre

epere sono in varie altre chiese della cit-

tà, delle qualij per non dilungarmi^ non ne
parlo.

In Toledo fiorì nel deciraosesto secolo

Domenico Greco^ così cliiamalo per essere

tale, ma da ragazzo (u educato in Spagna,

e sì dice essere stalo allievo di Tiziano. LiO

sue opere sono di un gusto assai buono at-

taccato al maestro: ma sentendo dirsi da
molti che li suoi quadri parevano affatto

di Tiziano^ mutò la sua maniera in altra

così ridicola e stravagante, che rende mara-

viglia il vedere che un uomo così buon pit-

tore, diventasse, per un capriccio, così cat-

tivo.

In Valenza vi furono in quei tempi Fran-

Cesco Bihaltaj e Giovanni suo figliuolo, che

fu in Spagna maestro di Giuseppe de Bihe-

ra (i)j detto volgarmente lo Spagnolefto , il

(i) L'Opere tU Giuseppe, che sono io Napolij

?ouo le più eccelleuli che abbia fatte.



SCULTURA ED AP.CHITETTCRA. 121

quale poi in Roma si pose nella scuola del

Caravaggio, e che in jSapoli dimorò sempre
con quel credito ohe meritamente esigono le

sue opere. Di questi due liibalta^ il padre

venne in Italia, e si tiene in Valenza che

applicasse appresso le opere di Raffaello, e

poi passasse sotlo la direzione di Annibale

Caracci, cui cercò d^imitare il ^<^\ìo Giovan-

ni , che tenne una maniera più facile e

grande del padre.

In Madrid operarono con molto credito

Bavlolommeo Carducci (i) fiort alino , e

Fincenzio suo fi;ilio, essendo malte opere

loro in quella Corte. Vincenzio scrisse an-

cora un libro in Dialoghi sopra la Pittura,

assai bene soritto, non solo per la purUa
delia lingua, ma per il modo con cui tratta

la nidleria e il soggetto dell'opera, il (juale

oggi si è latto raro.

in Siviglia Sori il dotto Francesco Pace-

co, ma con uua maniera dura e secca , e

ancora scrisse un libro della pittura, a cui

applicò di già ben adulto, per aver prima

applicato alle lettere. Porta nel suo libro

molte notizie de professori di tutte tre ar-

ti inìeriori a luì, e fra li suoi precetti co-

pia molte ottave di Paolo di Cespedes , che

fi) L'Oilaijdi lo Qiitiaa Guiiiicoj ma scorrel-

uuitnte.
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ne comprendono altri. Ei trattò molto cilF-

(usamenle la questione delle preerainenze

della pittura sopra la scultura. Si vede nel

suo li})ro, che questo pittore fu mollo amante

di Raffaello e MichtV Agnolo^ poicliè, oltre

le molte lodi, ne commenda molto l'imita-

zione, bencbè solo avesse veduto le loro

opere in istampa. Questo pittore fu il mae-

stro di Z). Drgo yelasquez.

Nella medesima città di Siviglia fu in

quei tempi uno scultore che conobbe il

Paceco, e ohe molto lo loda nel suo libro,

così per la sua intelligenza ^ come per la

facilità con cui spiegava li suoi concetti

nella conversazione, mettendo mana al toc-

calapis, e segnando con esso per farsi in-

tendere dimostrativamente. Questo uomo
inerita che io ne faccia qui questa memo-
ria, non solo per ciò che ne scrisse il Pa-

eecoj ma per una statua grande la metà del

naturale, che si vede nella cattedrale di

Siviglia, posta in un altare contiguo alla

porta maggiore; la quale vedendola il sig.

Fermin^ scultore francese (i), fece molte

(i) Questo scultore fu pensionario nell'Accademia

di Francia in Roraa, e fece qualche Lassoi ilievo nei

pie^^ifelalli dell altare di s. Ignazio al Gesiì. Dopo
pas^ò al servizio del re cailolico, e fece molle sta-

tue a s. ildefunso, e trovandc^i la corte in Siviglia

acci'eutahneute nel 1732, capilo iu quella cit à, e

ammirò le molte opere ptirucolaimente da' pitlori.
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ìoàì eli essa, dlcentlo trovnrla assai migliore

di quella del Torn'^iani^dì cui ne dissi so-

pra , aggiungendo essere forse la meglio

statua moderna che aveva visto in Spa-

gna, cosi per la int<:-lljgpn/a della anato-

mia, come per 1 a^oiustatezza de' contorni.

La dis^i^razia è, che altra opera di questo

valente scultore non se ne scopre in qu Ila

città, benché il Pnccco accenni un Croci-

fisso grande al naturale nel convento dei

Domenicani, detto s. 'Paolo, che io non potei

mai trovare; benché io fossi molto pratico

del convento
,

pf r avere studiato presso

quei lettori di filosofia.

Ma, per non dilungarmi sopra tanti pit-

tori di non piccolo merito , che produsse

quella città, emporio allora delle ricchezze

dell" Indie, e che molti di essi passarono

alla corte di Madrid, parlerà eli quelli che

ebbero più credito , e che da intelligenti

forestieri iengono più commendati.

11 primo sarà Francesco Znrbaran (i),

|*ittore veramente di molto m< rito. Questi

eLbe una maniera Caravaggesca, ma assai

più disegnatore del Caravaggio ^ con più belle

pièghe, e con assai migliore composizione.

lo posso dire che Francesco Ritira porto-

ghese pittore, che siudiò in Roma per Io

(i) Neil' Abbccedp.rio è appellato Zurberan-
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spazio di i3 anni , li cui disegni iiioUo sì

stimano qui fra i professori, trovandosi in

Siviglia nel 1732, che fu Fanno che io

Tenni in Roma, spinto ed animato da hii,

mi dissH, vedendo alcuni quadri del Zur-

haraa^ che conotìceva essere stato un graa

pittore, e che aveva composto assai bene,

essendo che la composizione era la parte

delia pittura, dove forse più esercitava la

sua osservazione, e critica il rieira (i).

Il medesimo Portoghese ammirò e lodò

mollo le opere di Bartolomeo Muriglio (2),

di cui diceva che pareva che avesse dipin-

to con la carne macinata, e molto gli piac-

que rimita£Ìone di essa ne' molti quadri

che di questo pittore sono per le chiese di

Siviglia, partii-olarmente in quella dell'Ospe-

dale della Carità, ed in quellade'Padri Cap-
puccini, e la celebre Concezione della Ma-
donna della chiesa deVenerabili Sacerdoti,

opera delle più belle ch'egli facesse.

In Roma nel palazzo del Principe Santo-

huouo sono due quadri con due figure; luna

(ij Vedi qui addietro le lettere di questo Yieira
a n. xxxvj xxsix, ec.

(i) Di esso parla Dioico l'Abbecedario. Dice che
nacque in Pila?, e passò in Si\!glia alla scuoia di
Gio. dA C.tstiglin. tildi J'u mandato a Sl-^'olia,
Errore p.atenf.e. Mi questo Abbecedario n: è umaog
htilì^.hk. corretto più volte.
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rappresenta un Cristo alla Colonna, Taltra

un s. Rocco, grandi al naturale , i quali

furono posti una Volta in mostra nel chio-

stro di s. Gio. Decollato , e allora fu cre-

tìuto il cristo del Vandeich.

Le opere di questo pittore, cKe si sono

trovate per le case private, sono state tras-

portate via da Fiamminghi e Inglesi, e

perciò è cognito e stimato in quelle parli.

Questo pittore ebbe sul principio una ma-
DÌera forte, che acquistò iè Madrid, dove

passò a perfezionarsi sotto la direzione di

f^elasquez^ il quale gli jcilitò il copiare

molte opere eccellenti ti
' palazzo reale,

trattenendosi in quella con ner lo spazio

di II anni, dopo il qual tei. ?o tornò a

Siviglia, dove fece a olio i quaa Idei chio-

stro della Porteria del convento a •. Fran-

cesco de'PP. Osservanti, fatti con bella

imitazione della natura, e con maniera for-

te e ricercata; ma questa maniera si diede

a cambiarla in altra più dolce , morbida
,

delicata e finita, ma di forza e di beli' im-

pasto per rendere più piacevoli le sue ope-

re a tutti; e veramente sorprendono i quadri

grandi istoriati che fece, per la verità con
cui copiava la Natura, e perciò vien detto

il Vandtiich spagnuolo.

Le sue opere ordinariamente sono sacre,

benvhè rjbbia fatte alcune bambocciate pie-

Bonari^ Raccolta,, voL FL i5
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cole e grandi di bellissima maniera ; e di

questo genere mi ricordo aver veduti due
quadretti in casa del sìg. Sdiiavetti ^ che in

oggi abita a canto alla Porteria dell' orto

de' Cappuccini, e nell' uno si rappresentano

dueDonne, che si riposano nel portare una
brocca d'acqua, e nell'altro unUomo eduQ
Ragazzo con un Asinelio, fatti della sua pri-

ma maniera. Questi due quadretti furono

lasciati in questa casa insieme con una
mezza figura di una s. Rosa di Lima, in

tela, di circa quattro palmi, da D. Gio. di

Zamora spagnuolo, nativo di Siviglia , che

li portò a Roma. Il ritratto di questo pit-

tore, fatto da lui medesimo, sta nella galle-

ria del Granduca fra gli altri che vi so-

no (i).

Contemporaneo suo nella medesima cit-

tà fu D.Gio. Valdes^ uomo di sommo spirito,

come lo manifestò ancora nelle sue opere

fatte con maniera toccata, e non così di

bel colore come il Mungilo. Nella chiesa

dello spedale delia Carità, dove tanti e cosi

grandi quadri fece il detto Muriglìo , ne

operò ancora il Vaìdes , facendo un gran

quadro delf Esaltazione della Croce molto

buono j ma però cjurdli che rendono mara-

(i) ISAlgarolù nelle Lettere di pittura^ pa^. \i\,

accenna il merito di l\'Jur''glio,
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iglla sono due soprapporll grandi , dove
rappresentò due scheletri, o morti, uno che
con la falce strascina un manto reale, sco-

prendo, e quasi rovinando varie casse di

morti, nelle quali si scorge un re ed un
papa mezzo inverminiti e consunti: logori

li drappi e guarnimenti d'oro, con cui le

dette casse erano ornate. ISeU' altro uno
scheletro sconvolse e lacera vari libri, ed
istromenti di scienze ed jirti. lo posso assi-

curarla che rende orrore il vedeie le f asse

con li cadaveri, ne' quali pare che vi si scor-

ga 1 umido delle sepolture, e la rovina che

causano i topi, e vari insetti , che rt^nde

nausea il vederli nel temp^, che si consi-

dera non essere stato tacile il potersi lare

siinil cosa al naturale. E^li medesimo accor-

tosi di aver fatta una fatica sorprendente,

disse ad alcuni amici che ad altro si era

data la carne (pai lindo per il 3//7r/c-//o) ed a

lui 1 osso, ma che qur llosso non lo avrebbe

rosicato cosi l'aciliuente nessuno. Questo -an-

cora fu architetto, e modellò alcune figure

di creta molto bene,

D. Dic^o VeUnquez è cognito in Roma
»

dove venne non ad imparare, ma ad inse-

gnare a dipignere, come dice nella sua Vita
D. Antonio Palomino. Quanto abuia s.iputo

inre questo pittore, non serve che io lo

dica a VCj., poiché le sue opere, che pur
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sono in Roma (i), ne parlano. Solo ^ìrò,

che in Madrid, dove andò da Siviglia sua

patria, e allo Escuriale, vi sono quadri gran-

di istoriati, che sorprendono; ma fra tanti

mirabili ritratti grandi al naturale, e tanti

quadri, che vi si vedono, vi è quello detto

della Famiglia, tenuto per un capo d'opera

che sorprende chiunque lo vede , e del

quale seppe dire Luca Giordano essere la

teologia della pittura.

In questo quadro la figura principale è

rinfanta di Spagna, Donna Margherita Ma-
ria d'Austria^ che poi fu Imperatrice. A que-

sta signora servono varie ragazze e dami-

gelle. Vi è ancora una nana ed un nano,

che allora servivano in corte , secondo il

costume di quei tempi. E nel fondo del

quadro si scorge aperta una porta , fuor

della quale pare che vi sia il sole, con un
servente di guardia.

Nel primo termine del quadro si è posto

il medesimo Velasquez con la sua croce di

s. Giacomo al petto, che il medesimo re gli

diede dopo finita quest'opera. Pare che il

pittore dipmga im quadro posto sul caval-

letto; ma perchè questo quadro si vede di

dietro non potendosi vedere quello cae di-

(i) AmmlraLiie è il ritratto d'Innocenzjy X nel

palazzo liei principe Boria Pantìii»
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pinga, fece al luuro un specchio, nel quale

vien ribattuto il quadro, e vi si vedono li

ritratti dei Re e della Regina , eh' e^li

faceva.

Tutto è fatto con quella gran bizzarria

di pennello, ch'egli ebbe inimit;<bile e ma-
ravigliosa, ed è così bene imitata la natura,

che pare, a chi Io vede, di trovarsi in quella

camera, e che tutto sìa animato. Della pri-

ma sua maniera posso dire a VS. che tutti

li quadri ch'erano in Siviglia, dove fece li

suoi studi dalla natura medesima, in casa

del Pececo suo maestro e suocero, rappre-

sentando ordinariamente mezze figure ia

bambocciate con maniera assai tinta e fini-

ta su) gusto del Caravaggio^ sono stati tras-

portati da' forestieri altrove. Mulo questa

prima maniera in Marlrid in quella che si co-

nosce a Roma psù dolce e carnosa,* e 'a neces-

sità di doser attendere ai tanti ufizi e cariche

che il re Filippo IV gli conferi per mag-
giormente onorarlo ed arricchirlo, ci privò

di molte altre sue opere, e fece ch'egli si

desse a quella maniera così toccata & ve-

loce, colla quale copriva la fatica, che nelle

leste faceva con più accuratezza e pulizia,

adoprando nel finire un'opera de' pennelli

con lunghe aste, coi quali ritoccava , ed
uniformava il tutto, col naturale avanti, fa-
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cenJosl così padrone di una maniera eh©

non è facile a seguire, o imitare.

II suo servo, cioè schiavo, chiamato G/ari

ài Pareici (i), riuscì ancora molto buon pit-

tore, ma di m iniera piìi tinta e malinconi-

ca (?.). II ritratto di questo pittore, ch'era

di una carn-jgione olivastra, Taveva di mano
del T'^elasquezVf'xmn. Traiano d\4cquaviva ^ ed

era quella te la, che dipinse il giorno prima

di andare a fare il detto ritratto d^lnnocen-

zìo X, ch'è in casa Panfili
,
per esercitare

]a mano.

In Cordova vi fu Antonio del Casti-

glio (3). che andò in Siviglia , dove riuscì

brav'&simo pittore nella scuola di France-

sco Zurbaran, con maniera forte , e ben
tinta.

In Granata nel 1600 nacque Alonso Ca-
rio (4), che fu pittore , scultore ed archi-

tetto di molto spirito. Nella pittura tenne

una maniera vaga e bella, sul gusto di Gui-

(0 V. l'AhLecedario all'articolo: C/o. de Pareya\
doTe si nnrra come divenisse pittore, e fosse fatto

libavo da Filippo I^.
(a) Fa solamente ritrattista.

(3) Neil' Abbecedario è detto Agostino , nativo

di Sivi;-;1ia; e lo Zia barar» Zuhei an.

(4) V, l'Abbecedario, che a cart. 46 dell'edizione

del !753ji narra altie particolarità di questo pro-

fessore*
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do; e molto mi lodò le sue opere il signoi*

Corrado Giachintu. Questo pittore, dopo varie

vicende e servizi fatti con la professione al

re, fu, per essere rimaso vedovo, fatto Por-

zionario della cattedrale di Granata, dove

lasciò molte sue opere in tutte Ire le belle

arti, con che arricchì e nobilitò quella

chiesa.

In Madrid vi fu, sulle tracce del Vela-

squez^D, Già. Carregno (i) , eccellente nel

colorire, e Sebastiano Mugnoz (2J, che ven-

ne in Pioma, e vi si fece assai buon pittore

colla direzione di Carlo Maratta. Poche
,

ma buone opere vi fece il Mugnoz per la

disgrazia di aver perduta la vita, cadendo
da un palco, sopra cui lavorava a fresco ia

una chiesa, volendo fare qualche passaggio

di ballo, cui era portato , sopra le tavole

che vennero a mancare
,

perdendosi cosi

quelle speranze che si erano concepite di

lui.

D, Claudio Coeglìo (3), che fu pittore di

(;) Neil* Abbecedario viene appellato Già» Care-
no, di cui molto vi si ragiona.

f"!) L'Abbecedario^ edizione del l^SS, lo nomina
Sebastiano Murcnos, e racconta di esso molte Mi-

tre particolarità.

('3) Nell'Indice dell'Abbecedario non èrecfistraio

il nome di questo pittore^ ma al suo luoj^o n*è fatto

un lungo articolo con molte sue speciali azioni»
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camera di Carlo //jvien detto VAnnibale di

Spagna. Questo fu eccellente pittore , e i

professori forestieri che vedono le sue opere,

restano maravigliati, parlicolarmente nelfos-

«iervare il suo famoso quadro posto nella prin-

cipal facciata della sagrestia dell'Escuriale,

nel quale si vede corretto disegno, e bellis-

simo colorito, facendo il pittore per campo,
e fondo de! quadro il medesimo ordine di

architettura che è realmente nella sagre-

stia, dimodoché viene collegata colla fabbrica

vera e reale la finta. Il soggetto rappresenta

una processione numerosa, dove intervenne

il re con molti della sua corte per collocare

nella cappella della sagrestìa certe miraco-

lose Particole; ed il pittore con questo mo-
tivo fu obbligato a lare quasi tutte le teste

ritratti di quelle persone che intervenne-

ro, senza che perciò togliesse all'opera ne
il gusto, né Tarmonia, con cui la condusse

a fine.

Il medesimo Luca Giordano^ cbi a mate allo-

ra nella Spagna dal re, restò maravigliato che

essendovi quel pittore al suo servizio, venis*

se egli ricercato per servirlo
,

particolar-

mente che il Cueglio ancora operava con
gran gusto' e sapere sulla calce , ma non
ebbe né quella facilità, né quella prestezza

Dell'operare, che aveva Giordano. Questi

con quella sua bizzarra magia che sulle
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dipinture a fresco nelle grandi opere span-

deva, tirò a sé in quel tempo l'ammirazio-

ne (i) di molti pittori, che datisi a seguir-

lo, smarrirono quelle reliquie che della

scuola di Tiziano si andavano mantenendo
tuttavia in Ispagna: ed ecco la fatale epoca

della pittura in quei paesi e in quel regno,

che fino allora diede molti altri soggetti

bravi, che, per non dilungarmi, nonaccenno.

Non farà maraviglia che la Spagna abbia

prodotti buoni pittori, se farem riflessione

a' nazionali, che vennero in Italia, e che

trasportarono colà il sapere , oltre i molti

quadri de' migliori pittori del mondo , che

possiede il re ne' suoi palazzi, e che sono

nell Escuriale; e le migliori statue antiche,

che il Velasquez^ quando venne in Roma
la seconda volta con carattere di Ministro

straordinario alla santa sede, ne fece for-

mare e trasportare in Madrid, dove si get-

tarono, e si posero al pubblico studio di

tutti.

Vero è che la maggior parte de' pittori

hanno avuto il principal pregio nelF imita-

zione della naturaj e non ebbero quel gran

(0 II P. Orlandi nell' Abbecclario dice che il

Coeglio morì all' arrivo di Giurdano per cordoglio,

Yedendolo dipignere con tanta facili'.à e speditezza;

l e ciò fu del 1693*
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carattere gastigato, die nella scuola romana
sostiene il vedere e lo studiare le antiche

statue; ma questa grandiosità de' contorni

ancora mancò (i) ad altre scuole, cui non
perciò si toglie loro il gran merito, che nel

tingere si acquistarono per ogni parte.

Il talento della nazione non cede a quello

eli verun' altra, poiché è bastante a pene-

trare dentro al più arcano delle scienze

e delle arti, purché vi sia l'educazione, la

quale in oggi si procura mediante lo stabi-

limento delFAccademia reale di san Ferdi-

nando, che ideò Filippo F, ed eresse e do-

tò il figlio Ferdinando F/, dalla quale si

mandano a studiare qui in Roma vari gio-

Tani di spirito, pensionati per tutte tre le

Lelle arti, le quali per questo mezzo pos-

siamo sperare che tornino un di a fiorire

in quelle parti, dove si vedevano smarrite.

Io credo essere slato noioso pur troppo

eon si lungo discorso , ma molto di più

sarei stato se avessi fatto memoria di lutti

quelli, di cui descrive la Vita Z>. Antonio

Palomino (2), eruditissimo pittore, e che

(i) Cioè alla scuola Veneziana^ e a parte della

Lombarda.
(^2) Del Palomino nell* Abbecedario non è |fatla

menzione alcuna come di pittore ; ma solo nel

Catalogo de libri, che trattano delle tre belle

arti, è riportato il tìtolo e la partizioae della sua
opera.
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molto operò in Madrid, Valenza, Saragoz-

za e Segovia, a fresco e a olio dopo Gior-

dano. Questo pittore scrisse, e diede alle

stampe due libri in foglio sopra la pittura,

il primo intitolato la Teorica , e questo è
nella libreria Casanattense alla Minerva, il

secondo, intitolato la Pratica^ e questo non

così facilmente si trova in Roma.
In que&to secondo vi aggiunse le Vite

di 2 3.) professori di tutte tre le belle arti,

non solo spagnuoli, ma ancora di quei fore-

stieri, che in Ispaiina si trattennero, ma
questi non sono molti.

Questi due tomi, che prima, lai vivente,

ebbero poco applauso, oggi sono rari , e si

cercano a caro prezzo, così per la purità

della lingua, con cui sono scritti, come per

l'erudizione, per le notizie e i buoni pre-

celtij che ne dà in essi Tautore , il quale

nacque, e applicò alle lettere in Cordova,

e bene adulto si diede alla pittura, e si tro-

vava a Madrid quando vi andò Giordano,

Ebbe moglie e figlia che fecero la carriera

delle lettere nelle leggi civili e canoniche,

ed essendo rimasto vedovo si fece sacerdo-

te , seguitando a operare nella pittura con

molto credilo e fama , e col carattere di

piltor di camera del re.

Non ho detto degli scultori , de' quali
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D. Pietro Roldan (i) fiorì in Siviglia, e vi

fece molte opere grandi, le quali piacquero

molto al 5/^. F<?r//zm, che credeva che avesse

studiato in Italia, e meriterebbe che se ne
facesse memoria; ma sarei troppo lungo.

Il medesimo faccio de^li architetti , es-

sendo stata la mia mira posta solamente

sopra de' pittori; e credendo oramai di aver

soddisfatto air obbligo, che con VS. con-

trassi jn questa materia, non lascio però di

conoscere quello che ho di essere di VS.
servitore^ ec. Boma, li 20 ottobre, lyGS.

LI.

Giacomo Carrara a munsig. Già. Bottari.

V.40N infinito piacere ho Ietta la Vita del

Bonarrotiyda VS. ili. fatta stampare separa-

tamente in 4- Non poteva, a dir vero, la Vita
di Michelagnolo (1) esser trattata da penne
migliori del Fasori^ e di VS. ili., la quale

La illustrata ed accresciuta in modo quella

del Vasari stesso, che può dirsi un' altra

Vita, attese le molte correzioni, aggiunte,

(») Manca questo scultore nell' Abbecedario.

(2) Ascanio Condivi scrisse la Vita del Bonar«
roti brevissimameme, che fu ristampala dal Piopo-
Bto Gori con copiose note; e poi la Si:iisse araplissi-

mamentp, e più a dilungo che qualsivoglia altra

Vita, il Vasari.
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e noie a quella fatte con iscrupolose e dili-

genti ricerche, sicché uulla resta a deside-

rare; e sebbene il Bollanoti non ebbe a

sorte di veder l'opere sue intagliate da uà
Marcantonio Raimondi^ o altri sì fatti inta-

gliatori
,

quali ebbe Raffaele ,
penso che

non sia etato raen avventurato di lui, aven-

do avuto felici penne, che ne hanno sì fat-

tamente accresciuta ed illustrata la Vita,

scritta dal Vasari medesimo.

Trattandosi di un tanto uomo , di cui

ogni notizia riesce preziosa, non voglio re-

star di dirle, come, oltre le copie del Giu-

dizio, fatte di Marcello Venusti , e da lei

indicate in detta edizione a carte 73, un
Giudizio, pure in piccolo, sull'asse, rappre-

sentato in figure, sebbene mi ricordo , di

grandezza meno d'un palmo, stupendamente
dipinto dallo stesso Venusti (i), ho veduto

in una piccola stanza terrena del Contesta-

(0 Anch' io ho veduto, tra' quadri di S. M. il

re di Napo.'i_, l'altra co^ia del Giudizio di Michel a-

gaol<^>j in altezza di circa a 6 palmi , dipinta sul
rame^ se nou mi fallisce la memoria, cosi pulita-

mente finita e lermluata, che pare di Carlin Dolci,

e fatta l'anno passato, a endo le carni mantenuta
la primiera morbidezza e il primiero candore. Quel
che dice il sig. conte Carrara della copia del Goa-
tesiabile, si può tutto dire di quella che possiede

Sua Maestà, col vantaggio, che questa di S. M. è

più ìb grande.
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hile Colonna^ nel quale non si può vedere

più perfettamente espressa la raaniera e le

forme di Michelognoìo; e il colorilo è d un
sapor tale, che non lo può esser di piìi, di

maniera che non ho difficoltà a convenire

con lo Scannelli , che in questa parte del

colorito superi lo stesso Bonarroti. Monsi-

gnore stimatissimo, quanto io pregi questo

quadro, non lo saprei esprimere; le basti il

dire, che senza avvedeniiene consumai quasi

una mezza giornata a contemplarlo, tale mi

parve la sua eccellenza. Credo ch'ella pu-

re, se si desse la pena di vederlo, ne prove-

rebbe satisfazione singolare
,

poiché, oltre

la sua «ccellente bellezza, è conservatissimo

a differenza delloriginale, per il fumo, ed

altri accidenti ridotto a cattivo stato
,
per

la qual causa ancora rendonsi sempre più

pregiabili le copie del Venusti.

Circa ilToro Farnese (i), del quale inten-

de parlare il Vasari a carte 83, e che viene

illustrato da lei con una erudita nota^ dirò

una cosa, che sicuramente le riesoirà nuo-

va, e molto strana, ed è che detto gruppo

fi) Veggasi Plinio, libro 3')^ e p. 5. Veggasi la

nota api'ostji a cari. 83 della Vita di Michelangelo,
dove SI coufessa esservi de' rappezzi, raa fissere parti

antiche di questo gruppo rotte dal t^tupo e dall' in-

curia, e poi rattaccati; il che potrebbe aver causato
eJell* eq^uivoco.
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non è altrimenti d'un pezzo solo, come si

crede, ma di più pezzi , in alcuni luoghi

commessi a perfezione, tale che difficilissi-

mamente si può riconoscere. Ciò io ho si-

curamente letto, non sono due anni, in una
ietterà stampata di scrittore del secolo xyr,

il quale avvisava come nuova tale scoperta

da eccellenti scultori di quei tempi fatta

ad un suo corrispondente, il qualp, se non
erro, si era il sig. Gabrio Sorhtllone {j);YjVLr

della persona, cui era diretta quella lette-

ra, non m'accerto : bensì sono eolissimo

dell' asserzione che det^o gruppo del Toro
fosse commesso: onde falsa viene ad essere

la comune credenza. Di ciò con diligente

esame di uomo perito si può scoprire la

verità, sempre che si voglia.

Frn le medaglie d'uomini illustri del mio
piccolo museo mi trovo appunto aver quella

di Alichclangelo^ latta da Leone Ai etino
,^
in-

dicata a carte 109, sulla quale dalla parte

della testa, che molto si accosta al ritratto,

da lei fatto inlà^ijare assai bene dal s'g»

Antonio Cappellani^ si legge Mieliti Angelus

Bonarrotus Flortnt. aetat. ann. 88 , e nel

rovescio, ove sta scritto : Voceho iniquos

vias tuas^ et impii ad te conicrtcntuì\sì vede
uu cieco dal braccio destro e steso, dal quale

(j) laminato nella Vita dei Bynarroti da! Vasari.
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pare clie penda una zucca eli vìqo più già

del gomito, e nella mano del braccio stesso

tiene il bastone ed una fune, mediante la

quale viene guidato da un cane; ne la detta

fune è altrimenti stesa e diritta, come fal-

samente per relazione altrui ha detto il

LomazzOy il quale, quando scrisse era cieco,

come si raccoglie dalla sua Vita, ove dice;

Ma se la cruda sorte mi fé* privo

Degli occhi, pur non mai ozioso volsi

Stare, ma dieimi di pittura alVopra,

E quella de'' grotteschi, ch'or vien fuori

^

Ambedue dividendo in sette parti, ec.

ma questa fune è con molta naturalezza ce»

dente e molle, come si conviene ; onde,

cora'ella ha ultimamente riflettuto , la cri-

tica fatta alla cieca dal medesimo Lomazzo^

Tiene ad essere non solo sciocca, ma falsa,

che è ciò che monta più.

Dair età, segnata nella delta medaglia,

risulla che fosse coniata negli ultimi anni

del Bonarroti\ e probabilmente fu stampata

da Leone in riconoscimento d'avergli M'c^e-
lagaolo fatta ca-ler nelle mani lesecuzione

della sepoltura del march, di Marignano, la

quale si ammira nel Duomo di MslanOje che

da Pio IF ne fu fatto fare il disegno dal

JBonarroti. Ella avrà avvertito, come nella
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della metìaglia il Bonarroti sia scrlllo con

due r, a differenza d'ogni altro, che ha sot-

toscritto Bonarotni'\ o per Io più Bonjro-

tus (r). Io pur sono dell'opinione di alcu-

ni, acquali pare che, trattandosi di nomi
di città o di famiglie, per bene intenderli

senza scambio o alterazione, il meglio sa-

rebbe che scritti fossero come si pronun-

ziano in quel paese nel quale sono in

uso . francesi , tedeschi o italiani che

siano.

Quanto alla critica, che il Dolce fa dì

M'chelagnolo nel Dialogo intitolato \ Aretino^

com'ella ben dice a e. i2i non è da atten-

dersi, poiché ogiiuno sa elio il Dolce stes-

so, che forse nulla intendeva di pittura, il

tutto scrisse a dettatura àAWirellno mede-
simo, il quale non aveva altra premura che

di esaltar Tiziano sopra qualunque altro

pittore; poiché, oltre essere suo amico, lave-

rà regalato di dipinture e disegni, di cui

\ Aretino era, come int'-ll'igente, al sommo
ghiotto, pili di quello che abbia tatto iì

Bonarroti j dal quale durava molta pena ad

ottenere uno schizzo, come rilavasi da aì-

(i) Ouima o-scrvazloD& del sig-. Conte, trascurala

anche da qualche erudilo. P-gsri'> fa chi scrive

Sonarot'ius, perchè lotjgend'-», come porta la scrit-

tura, si prouanzia Bouuroz'iHSj e in italiano B ma.

loz7,i^ coguoaie 1 ^clauissiiiio dal vero.

Bottiiri^ Ilaccohn, voi-. IL i6



cune lettere deW /dretino stesso, del qnale^

all'opposto, fece Tiziano più volte i! ritrat-

to ([); d'uno de'quali, seduto con libro in

mano molto bello, ebbi la sorte dì fare ac«

qui sto.

Io mi troTo avere tra le mie stampe la

Pietà (2), che il Bunarroit disegnò per la

marchesa di Pescara^ sulla quale è il nome
dello stesso, ma non quello delF intagliato-

re . il quale credo sicuramente che sia stato

Beatricetto^ che intagliò ancora la caduta di

Fetonte (3), ma con minor eleganza. La Yer-

(1) Uno di questi rilratti è nel palazzo di S. A.
H. il granduca di Firenze.

(a) Nel fusto della crnce dì questa stampa sia

scritto: Torcular calcaf/i solus.

(3ì Niccolò Beatricetlo intagliò da' disegni del

Bonarroli anche la Sam;.iilaina si pozzo con la

marca N. B. L., che si trova anche intai^liata a ro-

•vescio assai tene con la marca A. L. F. Il Croci-

fisso co! teschio di morto si trova intaglialo da Fi-

lippo Tomniasini , dedicato a Fr. Giulio Cesare

Sanlinellij coniroendatore di ]\Jalta« Ce ne è anche
una st=<mpa mi^liuie., ma Senza la Madonna e s.

Giovanni. Abhiamo due slampe della Pietà, che è

in s. Pi<^tro, ma alquanto <)iveise tra loro, una in-

tagliata nel 1547, e l'altra nel i5C6. La carta dei

nudi, che tirano fiecce a uno scudo pigio avanti

un' fitma, è intaglipta tanto eccelenlemente che

io non avrei difficui. à «li atliiLuirla a 3r?arcai)to-

nio, specialmente peichè iton \i è iicme d'incisore,

che egli molte volte ometteva, Oltse la caduta di

Fetonte di Bealricetto col suo ii<me espresso così:

Beatrizet. Lotar, restituii, ce n'era una ftiftmpa

anteriore, e peggiore presso il Tomraasinii Tulte le
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gine sia a sedere sai suolo cou testa e brac-

cia alzate, e col Redentore tra le gambe, i

bra«:ci del quale da due lati vengono soste-'

nuti con molta naturalezza ed espressione-

da due putti, o sia Angioletti senz'ali. Pen-

so che quella descritta dal Condivi sarà la

stessa. Intagliato sullo stesso gusto, ma an-

che con qualche maggior finezza, ho pure

dello stesso Bonarroti un Cristo in croce,

grande più d un palmo romano, con la lesta

alzata, quale lo descrive il Vasari a e. i3o;

ma questo ha di più un teschio di morte

a pie della Croce, con due putti, uno per

parte collocati sotto le braccia del Crocifìsso

stesso, li quali si sporgono con ben inteso

scorto quasi di facciiita colla mezza \'\lii

fuori delle nuvole in atto di tristezza, colltt

mani appoggiate al mento, alla riserva dì

uno, che colla destra indica il Crocifisso

stesso.

Formati sicuramente su qualcho modello

del BonairoU ^ io ho veduto della grandezza

di circa due palmi due Crocifissi spiranti

in cera, fatti da molto tempo, e d'un eccel-

Stampe qui nominate, e altre cavate pur da'disegni

di Michelangelo, cioè il Rapireea'.o di Ganimede fallo

per Tooimaso de' Cavaieri come -'ice il Vasari, e

altre, e sette slampe varie del Giudizio in forma
piccola, si ritrovano nella copiosissima e sceltissima

raccolta della libreria dell' ecc. C',sa Corsini.

I
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lenza singolare; il disegno e forma de^ quali

rilevo con sicurezza essere di Michelai^nolo^

uè possono essere d'altri, e come di tale

autore si sono sempre tenuti qui in Berga-

mo con molta custodia, uno cioè in Casa

Marchesi^ che Ila qualche danno, e l'altro

presso 11 Conti Asperti^ conservatlssimo, quale

fu portato da Roma dall' /Jbh. Francesco

Tasso. E' facile cosa che monsignore costà

no abbia veduti de' simili, poiché colle for-

me se ne sogliono far molti.

In Genova nella seconda sala del palazzo

del sig, marchese Francesco Maria Baldi,

quondam Giacomo, situalo in strada Balbi,

vedesi di mano di Michelagnolo un quadro

rappresentante l'orazione nell orto. Di mano
niello stesso Bonarroti veggonsì pure nella

chiesa di s. Domenico in Bologna neWi
cassa di candido marmo, ove riposa il corpo

di detto santo Patriarca , l'Angelo situato

dalla parte del Vangelo. Le statue (>) an-

cora de' tre protettori, che su quella sono

scolpiti, cioè i ss. Petronio , Francesco e

Proculo, le quali opere e dal Malvasia e

da Gio. Pietro Zannotti ^ nella Descrizione

delle Pitture di Bologna, vengono asserite

(i) Il Vasari a carte 12 della Vita del Bonarroti.,

stampala nel i^Goj gli atuibuisce l'Angiolo» e il s»

JPeironJo.
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per di tale autore; e, a dire il vero, ayen-

dole ben esaminate, direi che Io sono, quan-

do alcuno attribuir non le volesse aGiovan"

ni Bologna.

Nella chiesa de' PP. Domenicani d'An-

versa, airaltare di s. Domenico, situalo tra

il coro ed il resto della chiesa, prett^nde-

si che sia una bella tavola di Miciidagnoio^
e come tale trovasi riportata in certa descri-

zione a stampa delle principali opere dì

pittura di quella ciltù
,

pubblicata in An-
versa stessa del 1763 da Gerardo Berhiè^

in 8.

Nella galleria del palazzo Arcivescovile

di Milano havvi di Michelagnolo una bat-

taglia di larghezza braccia 4 ^fì milanesi»

e di altezza once i4 1/2, nella quale tutte

le figure a cavallo, che stanno combattendo
tra loro, sono ignude, sicché vedesi in quei
molti e diversi volteggiamenti una perfetta

scuola d'anotomia, come per lo più esser

sogliono le opere di un tal maestro. Su
quel gusto, e di mano deir islesso, evvi an-

cora un disegno in carta, alto once 5, largo

7} rappresentante varie figure ignude in

alto di tirare in uno scudo per bersaglio
;

il quale, perchè non venga ofleso dal tar-

lo, come cosa rara, è tenuto coperto con
cristallo.
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Oltre le riferite, altra copia in tavola del

Giudizio di Michelagì lolo fatta da Cornelio

/m^/, omesso neirAbbecedario
,

(il quale

dagl'intendenti credesi che sia stato disce-

polo del Bonarrotì) vedesi nella cappella

laterale delLj crociera dalla pirte dell' epi-

stola nella chiesa di s. Eligio in Napoli , il

quale, al dire del canonico Carlo Celano
nelle sue Notizie della detta città, a e. io3
della quarta giornata, si crede anche ritoc-

cata dallo slesso Michelaguaio.

Anche Girolamo Fabbri neWa sua Ravenna
Jìiccrcata ^ a carie 124, rammenta un quadro
rappresentante il Redentore Crocifisso, che
dice esser tenuto per del Bonarroti , e si

conserva nelle stanze del rettore del Semi-
nario di detta città; siccome dal detto Scrit^

tore a carL i4^ , viene riferito un altro

Cristo in croce, stimato dell' istesso autore,

il quale vedesi nelle stanze abaziali del

jnonastero di s. Maria in Porto de'Canonici

Regolari Lateranensi.

Io tengo in gesso due stupendi piedi di

Crocifisso, grandi quanto il naturale, i quali

io giurerei che furono tratti da qualche

opera di Michelagnolo; e per tale autore ho

trovato esser cogniti ad alcuno di quei Luc-

chesi più periti, che girano il mondo con

forme di gesso; e certo parmi che non pos-

sano esser d'altri che di lui.
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Per fine non voglio restar di rappresen-

tare a VS. iil. e rev. uno stupendo diseguo

a lapis rosso, in gran foglio per traverso
,

originale del Bonarrotl^ il quale mi sorti

di acquistare alcuni anni sono. Questo si è

di un Nettuno tirato da quattro spumanti
Lizzarrissimi cavalli marini, il quale, a mie»

credere, fu fatto per eseguire in marmo in

qualche fontana ; e certamente messo in

opera riuscirebbe una rara cosa, polche la

terribilità della mossa di quella figura non
può essere più animata ed espressiva, dote

speziale di MichelagnoIo^àWa quale nessuno

s'accostò più di Pellegrino Tihaldi ed Airi'

hrogio Fìgino (i), come del primo lo danno
a divedere le sale delf Istituto di Bologna,

e la Loggia de' mercanti in Ancona; e del

secondo le opere pubbliche e private, che

veggonsi in Milano, non meno che lo stu-

dio di disegni dello stesso, cbe pochi anni

sono erano presso il sig. Giuseppe Smith in

Venezia. Il conto, che si è fatto in ogni

tempo del suddetto mio disegno, si può rile-

vare dalla seguente iscrizione, fatta a penna
nella parte superiore del disegno medesi-

mo, la qunle dice: Questo Keituno, disegno

originale di Michelngnolo Jìonarrola
,

per-

(i) "DA Pigino e de' suoi disegni si ve^ga l'Ah

fcecedario; edizione «'-'^l 1^5 3.
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venne in mano di Gio. Paolo Lomazzo : fu
poi Vanno i5y8, conservato da Gio. Ambro-

gio Figino per essere stato suo maestro ,
e Ji^

nalmente dal detto Figino lasciato l'anno

1608 al sìg. Ercole Bianchi suo erede.

Mi dispiacerebbe, monsignore. che Tespo-

ste cose le paressero troppo n)inule o sover-

chie; lo che se fosse, ella deve incolparne

Ja credenza, nella quale sono di farle pia-

cere, poiché nulla piìi desidero che di dar-

mele a conoscere, quale col più profondo

rispetto sono , ec. Bergamo , 19 giugno
,

1768.

LII.

Manette al srg, dottor Pietro Giuìianelli.

Avanti che voi mi mandaste il vostro li-

brò (i), che io ricevei, e pel quale io ho
l'onore di farvi sincerissimamente i miei

ringraziamenti, io sapeva presso a poro di

già di ch'egli trattava, e che io v'era trat-

tato con poco riguardo. Alcuni miei amicJj

che io ho in Italia, e che davvero hanno a

cuore i miei interessi, e molto più di quel

(}) Il Giullmplii (ora defunto) non pure senza

njoìi'o, ma anthp con poca civiltà, fitUò il Trat-
tato qui ncc^tinsto con ar libre "'iti'olito; iVemnvie

dtg!' Iniaf lifet<~ri Moderni di pietre dure, cammei e
gitie. Livorno, 17^3^ in 4»
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di' io merito, me 1 hanno annunziato come
una critica amara del mio T/ allato delle

Pietre Intagliate', e ogn« poco cir io avessi

acconsentito, e permessolo, forse a questa

ora tì sarebbe chi avesse presa la mia dife-

sa. Ma avendo fatto loro intendere, circa a

questo, ìa mia intenzione, io vi attesto pari-

mente che se qualche scritto venisse alla

luce (il che io non posso credere) e che

voi aveste luogo d'ofFendervene, io lo disap-

provo, e nego dVsser cosa mia; e vi prego

di rimaner persuaso eh io non v'ho parte

alcuna. Tsemico di tutte le dispute, ho avuto

di più la sorte di vivere in un paese, dove
i letterati sanno portarsi rispetto tra loro,

e non conoscono questa mala maniera di

farsi guerra col dirsi dell' ingiurie. Io sono

inoltre occupalo in opere , eh' io non mi
sento di volere interrompere, e per le quali

il tempo di vita che mi resta , non può
esser mai sufBciente. Non ci avviciniamo

alla perfezione se non col limare quello

che si scrive, e che si lascia al morire. Voi
medesimo l'osservate giudiziosamente Con
ragione vi lamentate d'avere, per un eccesso

di compiacenza, lasciato uscirvi di mano
troppo presto il libro che i vostri amici

hanno poco anzi fatto stampare con la me-
desima precipitazione che voi avete impie-

gato in comporlo. Se essi y'ayessero lasciato
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il tempo di riflrltere, voi avreste doman-
dato a voi stesso la ragrione che v'iniJucf-va

a maltrattare, come Yoi fate, un autore che

tant«» meno se Io doveva aspettare, perchè,

avendo Sf'snpre avuto in istima singolare

tutto quello che proviene dal vostro paese,

non avea mai mancato, verso coloro che

1 abitano, a quelle convenienze cherichiede

la civiltà, e ch'egli avea ricevuto in inBniti

luoghi d Italia, che non occorre di nomi-

narvi, de' complimenti sopra l'opera che

voi assaltate spietatamente; i quali per altro

non son capaci di farmi girar la testa; per-

chè io vi posso attestare che se io vi sem-

bro troppo prodigo negli elogi, io non ne

sono in veruna guisa avido per me ; e io

aggiungerò che, lungi dalPaver per male
elle voi abbiate cercato nella jnia opera i

difetti, vorrei che n'aveste osservati anche

di piii. Io non son cieco sopra i miei sba-

gli. Non è la critica che mi offende, ma la

maniera d'esercitarla. Io mi fo ardito di

domandarvi, per qual titolo voi credete

d'aver diritto di compararmi alla Gazzera

delia favola (i)? Se è, come voi dite, per-

chè io ho accattato da' vostri autori deYat-

ti, senza ì quali mi era impossibile di for-

(i) La Gazzera della favola d'Esopo si rivestì delle

jplame degli altri uccellit
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mare un'istoria degT intagliatori in pietre

fine, ditemi, ch'io ve ne prego, se voi sti-

mite che mi fosse permesso «li creare a

capriccio altri fatti, e se tì è alcuno isteri-

co a cui non si possa lare il ìuedesirao rim-

provero. Lo merita egli, quando non copia

parola per parola Tantore, che gli sommini-

stra gli aiuti di cui ha bisogno, e eh' egli

qualche volta gli racconcia, o gli accresce

' di nuove osservazioni, o rappresenta le cose

sotto un'altra forma e in un'altra lingua;

e che sopra tutto ha la buona fede di citare

le sorgenti donde ha attinto le notizie? Io

vi sfiJo a mostrarmi che io non abbia osser-

vato tutto questo. Se voi persistete in que-

sto sentimento, come non temete voi che

di voi non si dica altrettanto? Perchè alla

fine in queste troppo lunghe e moleste

aggiunte che vi piace di fare alla mia ope-

ra, vi son eglino molte cose che sieno pro-

prie vostre? Non sono elleno nelle preziose

raccolte dell'eruditissimo si'g. GoW, donde
voi avete attinto quasi tutto quel che voi

producete? E' egli giusto il credere per-

messo a sé quel che uno non vuole che

sia permesso agli altri? Se io avessi la sorte

d'esser vostro coinpatriotta, son sicuro che

voi avreste intinta la vostra penna in un
inchiostro men ripieno di fiele; ma per mìa

disgrazia io son Franzese } e senza voler
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cercarne la ragione, voi fate abbastanza co-

noscere che la nostra nazione non è vostra

amica. Se uno erede a voi, uno non si può
abbastanza guardare dallo stile incantatore

e troppo seducente di noi altri Franzesi. I

frontespizi stessi d^' nostri libri sono ingan-

natori, e non adempiono mai quel che pro-

mettono. Noi siamo ingiusti verso tutti (gli

altri popoli, e non riconosciamo gran talen-

ti, se non tra noi. Quando ci occorre par-

lare de' nostri vicini con giustizia, e di lo-

dare gì Italiani, si fa ciò di mala voglia.

Fino le nostre vittorie si pubblicano con

enfasi, usando l'arte di tacere, seleabbiam
pagate care col sangue de' nostri migliori

ufìziali. Una tal derlamazlone così ingiusta
,

come ingiuriosa, e affatto fuor diproposito,

rende la mia causa comune con quella di

tutto un popolo, che voi avete risoluto d'av-

vilire, e far vedere che è più il capriccio,

che la buona critica che si ravvisa nella

maniera con cui fate le vostre osservazio-

ni. E', dico, il capriccio che vi fa dire cosi

disobbligantemente, che il libro che io pre-

sentavo al pubblico, è uno scheletro d'una

opera, o una cattiva rapsoclia^o seÌYa bene
scritta. Voi lo trovate pieno di contraddizio-

ni, e di assurdità, o stempiataggini chenon
sarebbero passate (permettetemi di dirlo)

col favore della vostra traduzione. Voi non
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potete perdonarmi d'avere omesso alcuni

fatti, che voi somministrate, e de' quali io

non potevo averne alcuna notizia
,

perchè

non erano stali peranco pubblicati. Voi mi
accusate d'essere poco esatto, perchè, tra-

ducenJo il Vasari^ e il libro del cav. Vet-

tori^ io ho tralasciato alcune minuzie poco

importanti, e che allungavano la narrazio-

ne, e per la maggior parte eran dilungi dal

mio oggetto. Ma quel che vi pare molto

più grave, e che non meriti alcun perdo-

no, è d'avere io avuto la temerità d'affer-

mare, clie i medesimi Greci , che al tempo
di Cirnahiie avevano ravvivata la pittura in

Firenze, avevano aiutalo i medesimi Fio-

rentini ne' secoli seguenti a rimettere in

piedi Tarte dell' intagliare le pietre fine.

Confesso che questa è una cosa di grande

importanza. Io non mi difenderò da quel

che voi dite in generale delT imperfezioni

del mio libro. Io V invilo, al contrario, a non
fermarvi su queste generalità, che non in-

segnano nulla, ma a venire al particolare,

e schiarirmi co' vostri lumi , e vi assioiiro

che ve ne sarò prontamente e sinceramente

riconoscente. Tuttavia io non mi partirò

dalia mia opinione in riguardo alle circo-

stanze, di cui io ho creduto dovere accom-

pa^'nare il risorgimento dell arte d'intagliare

in Italia. B,quanto alle contraddizioni (o con-
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tresens^ per servirmi d una espressione più

giusta) che voi mi rinfacciate , io ho ^ià

preso la libertà di farvi osservare eh' elle

non sono mia colpa, ma di chi mi ha tra-

dotto. Se io ne tacessi ia raccolta, non dif-

fiderei di convincervi. Ma questa è cosa

naturalissima. E' cosa rara che un forestiero

conosca perfettamente il genio d'una lin-

gua ohe non è la sua nativa. Ella non s'im-

para su' libri-, e accade che, non afferrando

bene il vero giro d'una Irase, il traduttore

fa dire nella sua lingua il contrario di quel-

lo che ha scritto l'autore ch'egli traduce,

particolarmente s'egli lavora in fretta. Io

mi lusingo che se vi vien voglia di tradurre

in italiano il rimanente del mio Trattato,

voi vi metterete più attenzione
,
perchè

Yoi scrivete per quelli che non intendendo

il franzese, e non potendo confrontare la

vostra traduzione col testo originale, avreb-

bero ragione d'attribuire a me gli errori

che voi potreste avermi fatto commettere.

Essendo voi ragionevole ,, comprenderete

tutto il torto che mi verreste a fare. Suf-

ficientemente discolpatomi sul fatto della

contraddizione, non mi sarà più dilficile di

difendermi su quello dell'omissione, che

voi avete tanta dilFicoltà a digerire. Io con-

cedo d'aver detto che io non voleva lasciar

addietro nientej ma ciò non può, né deesi
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intenclere, se non di quello che poteva es-

ser veuulo a mia tiotizia. Sarebbe pazzia il

pensare altrimenti. Io era sicuro daver fat-

to, per conseguire il mio intento, tulle la

rictTche che si potevano legittimamente esi-

gere da me. INon v'è parte alcuna dell'Eu-

ropa, ove io non abbia scritto per aver

dfclle notizie certe. Da più parti sono stato

favorito, e io ne ho fatto uso. Qualcuno di

quegli, ai quali mi era indirizzato, pressati

inutilmente non mi hanno mandato nulla.

Son io debitore della loro neslisenza? Voi

siete stato fortunato e servito meglio. Io me
ne rallegro con voi: ma il sig. aw. Vettori^

che avea più facilità di me, poiché egli era,

come si suol dire, nel grasso e nelFabbon-

danza, non è riuscito meglio, secondo voi;

e pur voi non glielo ascrivete a colpa. Per-

chè dunque mi trattate voi differentemeu-

te? Io ho in ^ enezia un amico illuminalis-

simo, e del cui giudizio posso far capitale.

Io Ilio consultato ; egli poteva nominare

questo intagliatore eccellente, che lavorala

quella città, che, secondo voi, vi ha acqui-

stato gran fama; e pure non me n'ha detto

nulla. Forse ne pensa altrimenti ! Ciascua

vede a modo suo; e, senza otfendervi, noa

è la scienza che s'ai-quista ne^ collegi ([uella

che serve a dirizzare il gusto in materia

d'arti. Firenze non me n'h;i insegnato più
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di Venezia. Persuaso che io non era punto
curioso d'una semplice lislra, olio non era

tilile a nulla, non è stato creduto a propo-

sito di mandarmi una lislra secca di questi

professori d inlaoliar pietre, clie negli ultimi

secoli lavorarono nella vostra galleria di

Firenze, e di cui voi avreste bramato che

io avessi adornato la mia opera. Hanno faLta

Lene, perchè io non ne avrei fatto uso ; io

che ho rifiutato di riportare i nomi de' no-

stri professori franzesì, per esser, al parer

jnioj troppo deboli, e non affatto degni di

far figura.

Io non dirò altrettanto di tre o quattro

intagliatori, che lavorano altualiiienle sotto

i vostri occhi. Se eglino sono così eccellen-

ti, come voi dite, e se, come io non ne
dubito, la vista e Tesame decloro intagli

m'avessero tratto nel vostro sentimento, io

n'avrei fatto volentieri l'elogio; e voi avre-

ste veduto che lo spirito di partito non mi
domina punto. Io non isposo nessuno, e non

io caso se non del vero merito. Quando io

, Ilo innalzato i talenti del sig. Guaj, è per-

chè effettivamente è un eccellente profes-

sore. jSel tempo stesso io ho criticato il

$Tg. Barici'^ perchè io ho creduto che l'e-

quità io richiedesse. Vioi dovete tuttavia

aver veduto ch'amendue son Franzesi , e

the io soD aiuico deli' uno e delF alli'o.
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Ditetul se (rueslo è il far I'uÌ/jo di paae-

jiri=ta piuttosto che d istorico. Permettetemi

di fermarmi f[ai. La (ma lettera diventereb-

be na volarne, e iiiialmeate v annoietreljbe.

Tuttavolta, Qon la posso terminare senza

attestarvi quanto io desideri che la vostra

Dpera abbia un corso felice. Io ci ho del-

l'interesse. Io potrei credere , che in un
oaese abbondante d'intendenti, e non meno
abbondante di giuJici illaminati , io avrei

liovato de* lettori non ostante i miei difet-

ti. Io non mi posso immaginare cheyoime-
ixlesimo, se Taveste stimata tanto cattiva

,

quanto voi volete farla credere, vi foste

preso la briga di tradurla: f^itica noiosa, e

disgradevole soprattutto per un uomo di

talento come voi. Io intendo, signor mio,

eh' essendo voi chiamato a fatiche più no-

bili, questa vi dee esser costata molto; e io

3o p jnmente che voi vi sieste stato in un
jerto modo tirato per forza. Io non ignoro

i nomi di quelli che vi hanno volato fare

izzuffar meco. Il Barone Stosce è forse uno
ii qu^^lli; ma questo non mi farà scemar
a stima che io ho di lui I più i^randi uo-

mni hanno delle debol^-zze, ed una sua è

ì non trovarsi lodato abbastanza, dove io

\iiì lato conto della sua opera soprale pie-

re intagliate. Voi siete amico del sig. Pro^

josto Goriy e mi farete il piacere , dopo
Boltari^ Raccolta^ voi. VI, jy
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averlo assiemalo titl mio rispetto , d'alte-

Slarji,li. quanto io apprezzi Tenore cli'tgli

ììì ha l'alto, nel parlar eli me onoratane nte

nella sua prefazicne alle Gemme Jstnfere.

Mi resta Tistruirvi delle nostre usanze, e non

vi lasciar più lungo tenipo alFoscuro circa a me
e alla carica di Cc»////o//(^z//'generale della gran

cancelleria, e de' segretari del re (che in

Firenze si direbbe Soprassindaco)^ di cui
;

son rivestito, e fermarne un'idea più giu-

sta, della cjuale non ho già la vanità di far-

ne pompa. Voi vi siete immaginato che

questa sorta d'impiego sia una ricompensa

dei principe, e un premio de' miei talenti;

ma oltreché io conosco di non ne avere, è

ben che voi sappiate che questa sorta d'im-

pieghi non si dà presso di noi al merito
,

ma si concede solamente a quelli che, aven-

do buon nome, sono per li loro beni di

fortuna in istato di farsegli conferire. 11 graa

tilolo che accompagna il mio nome , noa

vi spaventi dunque , né v'inganni. Se vi

rimane, coQie lo attestate al fin della vostra

opera, qualche dispiacere di avermi offeso

(e io oso dire oltraggiato), che ciò sia uni-

camente, perchè io non io meritavo; e quan-

do ancora voi non lo conlessaste , contate

sempre tuttavia sopra la mia parola, e so-

pra il mio èincero desiderio d'obbligarvi in
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tutto quello che io potessi esservi uliU-,

nessuno essendo quanto me , TObtro servi-

tore. Parigi, 28 novembre^ 1754.

LUI.

Manette al sig. Lorenzo Naiier.

Ho riceTuto il liLro cLe voi ayele pon'anzi

pubLlicato,e Iho letto subilo con quella avi-

dità, che la Yot^lia d'essere istruiti fa nasce-

re in noi. Io ho avuto la sodisfazione di

vedei'e che noi non siamo dilTerenti di sen-

timento in quel che concerne la pratica di

intagliare in pietre fine, che in lutti itempi

è stata sempre costantemente la medesima.

Voi siete persuaso, come me, che gli stru-

menti, di cui si servono i nostri moderni
intagliatori, sono simili a quelli co' quali

operavano altre volte gli antichi artisti gre-

ci e romani. Voi confermale quel che io

aveva detto prima di voi nel mio Trattato

delle Pietre Intagliate ^ e ^li date una nuova
forza, portandone l'esperienza per prova, in

guisa che non ve più modo di duhitcrne.

Io non mi son men compiaciuto dal vedere
che in tutto il resto di quei che dipende

;
da questa beli' arte , noi pensiamo assai

coniorrrtemente funo e Taltro. Se voi ave-

^U potuto leggerti il mio libro senz.i raiulo

dna interprete, voi ne sareste certamenly
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più convinto, di qm-A che mi p;ire che voi

ne siate. E un danno che la lingua fran-

zese non sia la vostra uativa; può essere

ancora che voi vi siale fidato di persone

poco pratiche dell'arte, e che non v'avraniìo

spiegato fedelmente abbastanza il senso di

qin^l clije io aveva scritto. Egli v'avrnriro

fatto intendere che io non faceva tutta Li

stima che io doveva degl' intagliatori mo-

derni, e di voi in particolare; e in ciò oso

dire che vi hanno inganniito; perchè io so

bene lutto il vostro valore; e se vi pare che

io mi sia poco steso sopra la vostra perso-

na, e le vostre opere, dovete rimaner per-

suaso che questo è unicamente un lallo di

memoria. Io ho falle tutte le diligenze per

ricen;arne tutte le notizie, ma tutte le mie
ricerche sono state inutili. Voi abitavate

,

quando lo componevo la mia opera, in un
paese, dove eravate, per dir tosi, perdulo,

poiché vi trovavate in Russia. Ho credulo di

non poter far megliu , che rapportarmi a

persone che éi credevano meglio istrutte, e

di cui alcune ostentavano- di esser voslr

amiche. Queste son qu.^lle che m'hanno
indolto in errore circa it luogo ile' vostri

natali, che voi mi avvertite essere Bil)erac

in Svevia, e non già Norimberga, come ic

ho scritto. Esso son quelle che v'hanno fatto

iare un viaggio ideale in Persia; ma benché
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io Fabbia riferito sulla lor fede, voi dovete

osservare che ho messo la cosa in dubbio,

e che io non ho ardito d'asseverare il fatto.

Io ho più sicuramente asserito, circa la testa

d'un giovane intagliata in un'ametista, che

voi non riconoscete per vostra ; ma io vi

posso dire con verità eh' elTè certamente

opera vostra. Il s'g. Ahh. di Roteìen la porlo

d'Italia, e sopra vi si trova il vostro nome
intagliato distesamente. Che se voi per anco

ne dubitate, io son peravventura in istato

di somminislrarvene un impronta, perchè il

sig. Abate suddetto ne fece alla sua morte
un regalo a una persona mia amica ,

che

dovrebbe averla tuttavia, se per caso non
se ne fosse disfatto poco fa. Io ho solamente

avuto torto di non aver ossers'^ato che que-

sta era un'opera di quando eravate giovane,

nel giudizio che n'ho fatto. Io conosco di

avere il torto in un'altra cosa, ma eh' è in-

volontario, ed è di non aver avuta notizia

di un gran numero d'altri vostri intagli. Io

gli avrei descritti, e non metto in dubbio
che essi non avessero meritato il medesimo
tributo dViogi, che ho dato a quelli del

Sirìeti e ÒA Costanzi, ì\k \ un né Tallrodi

questi professori sono pertanto miei patriot-

ti, e non ho b game ab uno con questo ulti-

mo; donde dovete concludere che né rami*?

cizia , né iamor della patria non son punì©
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Ci) pani tracoenarmi, come voi vorreste per-

suadermi. Non mi pento d'av^er IlkLjIo il

sig. Guaj. Voi stesso confess-ite chV^ii n'è

degno; ma non mi aooaJerà mai di collo-

care né lui, ne alcun altro Franzese sopra

di quelli che nella medesima corriera avran-

no più merito di lui. Non ho ne meno pre-

teso d'incolparvi d aver qualche volta posto

il nome d'un antico greco sopra i vostri

intagli. \\ sig. cav. Fettori, che in questi ulti-

mi anni ha pubblicato in Roma una Disser-

tazione sopra l'arte d intagliare in pietre

fine, è quegli che vi ha tacciato di questo,

€ di lui vi dovete dolere. A lui dovete in-

dirizzare i vostri lamenti, e non a me, che

non ho fatto altro che rapportare quel che

egli ha detto, nella necessità in cui mi tro-

vavo di dare un esatto ragguaglio del suo

libro. Per altro non veggo in che questo vi

possa nuocere. Credo esser inutile la giusti-

ficazione che io potrei fare della proposi-

zione che voi combattete, e che tende a

mostrare che gVintagliatori, che hanno dato

meno rilievo alle loro oper^», hanno meglio

compreso lo spirito della lorarte, che quelli

che hanno intagliato più profondamente, e

che, per conseguenza, hanno fatto alloro inta-

gli aver più rilievo. Voi mi parete risoluto

a sostener l'opinione contraria alla mia. Può

•sser che voi abbiate ragione, ma fin che
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avrò dalla mia il famoso Dio.scoride (i), ohe

per vostra confessione Ita coslanlt'm*Mitp se-

gailalo la mciniera d inlagliare, ali i qa ile io

do l<ì preferenza, e potrò appoo;»iarinl sopra

lina tal autorità, durerò per verità malta

fatica a mutare opinione. Quanto ai tre inta-

gliatori, ne'quali terminale il vostro libro, e

che pare che abbiate mossi fuori per mostrare

la superiorità degli antichi soprai moderni,

io ne giuilico Io stesso che voi. Uno si cre-

derebbe tuttavia, a sentir voi, ohe io gli abbia

citati per la stima che io fc» degl intaglia-

tori Franzesi, e perchè ioson persuaso, che

-questi lavori son fatti in Franchia. Voi pen-

sale mal'^: io non ho avuto mal un simil

motivo. Mi credete voi dunque tanto lusco

che io abbia voluto far questo torto ai miei

paesani d attribuir loro degl'intagli ,de^quali

fo sì poca stima? Io ho detto semplicemente,

a carte 44^ del mio Trattato delle Pietre

Jntnqìiate^ che questi tre pezzi erano stati

mandati da Parigi a Londra nel 1726, e il

fatto è vero; ma questo non vuol dire che

(1) Yi<!se a'tpmpi d'Augusto. l! re di Francia ha
una testa intagliata . in un' aruetista, al dire del P.
Orlandi nelìa prima parte del suo Abbecedario, in-

taglio di qu Sto artista. Ma , oltre Dioscoride , si

p.iò citarti 1« Medusa e il IVlercurio, fainosissiaii

inta£;li del Museo Strozzt_, pocliissimo proioudi.
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l'intaglio sia stato fatto da uno de' nostri

professori. E molto meno ho avuto Intenzione

di trarne un avvantaggio a favore dagl'inta-

gliatori del mio paese; perchè il lavoro non
è cosa eccellente; e, se vi ho da dire il mio
sentimento, io lo reputo lavoro del secolo

XV, fatto in Italia, lo non sarei entrato
,

scrivendo a voi, in tutte queste discussioni,

se io non ambissi di ridurvi a pensar sopra

di me più giustamente e più ragionevol-

mente, lo che voi abbraccereste sen^a dif-

ficoltà per poco che io avessi avuto la sorte

d'esser più particolarmente conosciuto da

voi. Se ciò mi fosse accaduto, voi non mi
avreste attribuito, come voi fate, un tuono

d'altura, e quasi d'arroganza, che non è mia
propria, e che anzi io detesto. Io non posso far

dimeno di dirvi, che io ne sonrimaso sorpre-

so, e siate certo che nessuno sarà del vo-

stro parere, perchè io ho dato tali riprove,

e godo sicuramente d'una fama stabile , o

forte d'esser d' un carattere contraria.

Desidero grandemente che abbiate su que-

sto punto migliore opinione di me ; non

avendo altra cosa tanto a cuore
,

quanto

d'aver luogo nella vostra stima, e di poter-

vi dal canto mio dimostrare tutta quella,

con la quale ho l'onore d'essere , ec. ec.

Farìgì, 5 maggio y ijSS,
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LIV.

L. Natter al sJg. Pietro Manette.

Ofi io non fossi stalo alcuni giorni in cam-
pagna, non avrei, signor mio , mancalo di

risponder più preslo alla vosira obbligante

lettera, di cui mi ayete onorato. Io aveva

letto da per me la vostra eccellente opera
,

perchè intendo benissimo la vostra lingua,

benché io non sia in istato di scriverla cor-

rcttcìinenle. E se ho m;il compreso il vostro

sentimento in alcuni luoghi, io Fho perfet-

tamente compreso in altri, che ho conce-

pito del vostro libro una grandissima slima,

e desiderato vivamente d'aver occasione di

conoscervi più in particolare. Voi, signor

mio^ siete stato il primo a presentarmela;

ed io conosco tutto il pregio d'un modo di

procedere cosi disinvolto e così onesto.

Siate p\u' sicuro che io coltiverò con atten-

zione una corrispondenza di tanto merito,

e cercherò tutti i mezzi possibili datteslar-

vi quanto io vi sia affezionato. Permette-

temi che io di nuovo v'assicuri, che Taroeti-

sta che voi mi allribuile, non è opera delle

mie mani, poiché son 3o anni eh eli è cono-

sciuta; e non sono ancora -jd che io mi son

dato a intagliare le pietre fine. Tuttavia io

sarei curioso di vederne 1 impronta, em'ob-
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Lliglisresle molto sr me Ì<ì min ci aste. Non
cornprenJo come questo intaglio possa es-

ser mio, essendo fallo in quel tempo , e

non si trovando nella listra di tulli i miei

intagli che io conservo scrupolosamente,

essendo in Romii profittai, più ancora di

quel che mi aspettavo: e p?rT|uesto riguar-

do il sì^. cani. Alessandro Alhdiii più d'una

volta mi ha rendalo dt'oli attestati della

sua approvazione mdto lusinganti. Ho avuto

molti contrasti da superarw per parte dei

nostri intagliatori moderni in vari paesi; e

non mi restava da vedere altro chela Fran-

cia, per procurare di farmi approvare come
in Inghilterra. Ma le circostanze della mia

situazione m'hanno finora privato di questa

grazia, di cui non perdo la speranza per

sempre. Io riguardo il s'g. Gya>- come molto

afforlunato, eh è incoraggiato dalle prf/wi-

sioni del suo re, e aiutato nel disegno dai

soccorso del famoso Biisc'iardon (r), e che

di più ha la rostra approvazione. Con tali

amici, e con una protezione sj gloriosa, egli

può senza dubbio secondare tutto il suo

genio, e dare libero il volo ai suoi talenti,

e incamminarsi a gran passi verso la perfe-

zione. Io son privo di tutti questi vantaggi,

e obbligato di spingermi avanti da me me*

(i) Scultore eccelleul:?j morto a Parigi nel 1762.
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desimo a forza <riatlLislflfi e Ji fatica. Glii-

Jagno a gran peni tanto da vivere, e aeq«ii-

sto fjnilche poi'o di fama. Ha sempre sfi^-

gito di mettermi in qualche corte, ben-

ché rai se ne sleno presentate più volte

delle occasioni, perchè ho sempre temuto
di non pregiudicare, e incomodare la mia
libertà. Del resto, signor mio, troverete qui

conijiuQla l'impronta d'un eccellente inta-

glio greco, di cui ho adesso fatto acquisto

per So lire sterlinghe. Questa è la Calli-

rot' (1) in corniola. Io la giudico d\inu ;^ran

^eIlezza, ma troppo cara per qui, e nessun

l'ha voluta per qii^sto prezzo^ ed io. piccato

di vedere la poca stima che si faceva delle

cose antiche di questa eccellenza, ho avuto

il coraggio d'adornarne il mio gabinetto.

Quanto più la considero , e più la trovo

ammirabile. Il gran professore che 1 ha la-

vorata, ha procurato d'arricchire questa fi-

gura d\in drappo estremamente delicato, e

di riempire tutta la pietra con questo velo

in guisa, che stordisce e che incanta gVin-

tendenti. Io non dubito che voi ne foste

per fare lo stesso giudizio. Comechè io son

sul punto di far un piccol viaggio in Ale-

(i) Questa Calliroe fu intagliata in rame dii

Gilestruzzi al iiu n, 33 nel 4 volume dslle Pieno
latagìiale, ripubblicate dal cav. MalYei i:i Roma, .709.
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intigno per ristabiiirmivì interamente d'una

lunga malattia, di cui appena ne son gua-

rito, non potrò per qualche tempo avere

il piacere di scrivervi; ma subito , signor

mio, dopo il mio ritorno qui, sarà mio pen-

siero di rinnovare il nostro commercio epi-

stolare, e d'attestarvi che niente si può

aggiungere alla perfetta stima, con la quale

ho 1 onore di dirmi, ec. Londra y 26 maggio,

17 55.

LV.

A messer Francesco Tommasi.

J ENSANDo io alcuna volta, magnifico messer

Francesco, quanti e vari ragionamenti ave-

mo avuti insieme già molti anni fa sopra

la pittura, quanto sia nobile, quanto bella

e profonda, mi è paruto bene che questa

piccola operetta che ho composta, dedicarla

alla tua magnificenza , conoscendo quella

essere e di versi e di detta pittura sperto,

e pensai che facilmente potrà qualche erro-

re, come credo, che ci sia,, emendare. Que-

sto solo ti ricordo, che questa non fu com-

posta negli studi con le Muse, o al suono

della lira d Orfeo, ma al suono di tempe-

stosi mari, e spaventevoli gridi di marinari,

dove Eolo può più facilmente i suoi empiti

mostrare; sicché per questo pare ch'io si»

degno di qualche scusazione. Vale.
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Trattato di Pittara composto per Francesco

Lrtncillotti Fioretitiiio pittore, allo nobile

Francesco Tommasi.

(JodNBo il N'potè (i) del vecchio Saturno

Pili lucido agli /antipodi risplende,

E tolto a noi è 7 suo splendor diurno

,

L' onde salate la Ne^rona fende
Fra Ischia e Baja, Procida e Pozzuolo,

Dormend' io quando fuoni riposo prende
\

Vidi Donna dal ciet levarsi a volo^

Come Vuccel (2) di Dio Vaer trattando.

Fin che fu ^^iintn sopra al marin suolo
\

E sopra quel, le^gerisy'ma andando

renìa inver me, e quando la agguardava

^

P ù s"* innalzava , e pai venia aiiurgau'lo;

Talché Col capo a Levante toccava^

Co^ p'è P nenie e con le braccia poi

Settentrione e mezzodì piali\ava.

V voleva ^ià dir; Chi siete voi?

Quando ella disse: P non so qual ventura

ruolc che a te ci tnanfestiam noi:

r son Li profondissima Ptlura

,

E ven^o/ni a doler sopra quesC arque^

Poi che la terra più d' me non cu>(i.

(1) Feboj Apollo, cioè ii S .le.

(2) Qioh rar^aila^ co^ì detla da Dante.
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Sappi clic sopra tutto mi dispicicque\

Che io nelle sette arti liberali

Mcs'ia non sono-, da ignoranza nacque.

Non san chi f sia i miseri mortali:

Che posso far
^
quel che mi segue e ama^

Volar per forza infino al del senza ali.

E chi arie meccanica mi chiama^

L-i-^/^a^ e vedrà a quanti al mondo ho dato

Grido, util, gloria, onor^ vittoria e fama.
Fu da Alessandro Magno tanto amato

Apelle^ che colei., che più, amava^

Liberamente al pittar ha donato.

. Zeusi ricco tanto hen pintava.

Che prezzo non bastava a sua pittura^

E però quella piii volte donava.

Per aver Alessandro una figura

D'' Jpelle li costò cento talenti:

ISon ebbe Toro a conto ^ anzi a misura.

E perchè di saper partan contenti;

Vale un talento ottanta libbre d^oro:

Ma son or questi prezzi al mondo spenti».

Filosofo e pittarfu Metrodoro
j

Stimato già nella città d^Atene;

Dell'uno e Inoltro il me''fusse tra loro.

Fé sì degna pittura Protegene^

che Demetrio re, per non guastarla

^

Rodi città perde: tanto stiè bene:

E Candaulo re per ben pagarla.

La tavola che già Surlacco pinse.

Con oro volle altrettanto pesarla.
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Pamìòio Zeusi a dipinger vinse:

L un gli uccelli ingannò, l'altro ilfattore
j

D una tovaglia sì ben la distinse.

Guarda, se questo fa gloria edonore:

Tredici mila libbre d'uro dette

Di due figure /jgr.'ppa ad un pittore.

Cento talenti al re Aitalo stette

La pittura d^ Aristide Tebano,

Che fra le cose più rare si mette.

Quando fioriva lo imperio romano,

1 Fabi , degna famiglia ^ alta^ e * recia
,

Alla pittura i più poson la mano;
In Scion d'poi in tutta Grecia

Fu dato a me la pili suprema altura

Delle sette arti, come più egrecia.

E sappi, che chi dir vorrà Pittura
,

Per dir corretto il proprio nome dica:

Un altro Dio *, e un altra Natura.

Pson, p'ù ch^ altra, al sommo Giove amica
,

Più presso a lui mia ventilante insegna

Si Vede sempre, e leggi la rubrica.

Finita eh' ha 7 pittor sua opera degna,

pr ** adorata^ se Ji^ura Dio.

In me, e solo in me tal grazia regna.

Un tempo amata fui; po' l vari desio.

E lozio.^ e l avarizia, ci sonno, ci giuoco

Tolson fjuesf uso. e messonmi in oblìo.

* Cioè regìa» * Iperbole poelicn, e esasjprafa,

** Adorutaìn senso di V£Merflrf«, cume b'uja snesso»
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G uarde s' io debbo aver il primo loco

E s'un pittar agli altri ha ire tivantì

^

E se facendo il mio dir non fa poco.

Prima ha pittar nel del Giove il tonante,

La Lnna^ el Sol, le Stelle^ i Del e i raggi.

Lucidi cli'escon dalle luci sanie.

Varia dipoi, e come par, che raggi

Folgor, grandine^ pioggia, tuoni e lampi

^

ISuvoli , venti , uccei d\icque, e selvaggi.

Dipoi la terra, e i monti, e i colli e i campi,

Gli uomini, le città, le fiere e i boschi,

Polvere, fuivo, pietre, fuochi e vampi.

L acqua dJpoi, dove si riconoscili

Pesci, navi
.^

g<^dee, grippi e Vati,

Con procelle e tempeste a''tempi foschi.

Potter non pagati, o conosciuti,

Dico de^huon, che in me sono professi,

Nuta eh' avete a far sendo co^npiuti.

Pensar a lumi, alT ombre ed a'rifussi,

Mio scorcio, al rilievo, alli atti; e^oani

Sien giusti, e ciò che posa sopra essi.

À' paesi d'appresso, e a lontani

Bisogna un certo indegno e discriz''one,

Che me I hanno i Frandreschi , che i Taltaide

Al panneggiar eh"" ognun cura ci poiie^

Bisogna che lo ''gnudo paia sotto,

i\'è far di pieghe oran confusione.

JSè basta solo in diseoiio esser dotto,

Ma bisogna esser bel coloriture,

Che alla fi^w a manchi solo il moto.
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E sopra tulio buon componilorc,

Esser coslrutlo bene in prospettiva^

Che piana in muro, e parche vengafuore.

Fare una cosa morta parer vìva:

Quale iscienza è più bella che questa"^

Oh felice colui che qiìi arrivai

Molte altre cose a ricordar mi resta:

D'esser bello inventor, bella maniera

Avere, e vaga, e diligente e presta.

OrC bisogna aria dolce ^ aria fiera;

Variare ogn atto, ogni testa e figura

y

Come fior varia a' prati primavera.

Poi bisogna una pratica sicura

A muro, a tempra a o Ho ^ in legno, a seta,

Pigliai- la via più bella, e che pili dura.

lo non sarei di dir mai sazia, o cheta

^

Che 'l tutto è im-possibile a contare
.^

Ma. penserallo un anima discreta.

Tfon ha'^l del tante stelle, o pesci il mare^
ISè fa, né fe\ né farà più faville

Vulcan, quante un pittor cose ha pittare.

Tu potrai queste cose al mondo dille:

Qualcun ritroverà la via smarrita^

Che ben assai, s'un sol dotto è fra mille,

lo era quasi del mondo fuggita,

Quand''un, che fu in mep.ù cKaltri dotto y
Pur mi ritenne, e rendtmmi la vita.

Questi fu F'orentirL, questi fu Giotto,.

Questo è colui che m'ha risuscitata,

Questhal bel nome mio fk'a voi rulotlQ,

Bottarij Raccolta, yd. VL 18
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E tu ingrato che m'hai ahbandonafa,

E promettesti in la tua puerizia

Avermi sopra ad ogni altra onorata]

Or non sai tu, che quel che pria s'^inizia^

Si dee seguire^ e i tuoi huon precettori

Mi dier di te speranza di letizia?

Ma non si puh servir tanti signori:

Lassasti ine per la cetera e i versi.

Che tarei alzalo a più felici onori.

Miser chi di sé stesso ha a dolersi^

Come tCy che non par che 7 ver discerna

Miser chi piange in vano i giorni persi.

Non è la ruota di Fortuna eterna;

Sovente è allegro chi ben si corregge,

E spesso duolsi chi mal si governa.

Beato chi a se stesso- pone legge;

Beato quel che in questa breve vita

Studio gentile^ e glorioso elegge,

Perchè la fama poi resti scolpita^

JSè pub Piroo *, Eoo^ Eton, Flegone

Torla, se un tratto al mondo è stabilita

Se il senso sottometti alla ragione,

E il tempo in versi spesso spendi tuttOy

Tu farai infine questa conclusione'

D'^aver coìto un bel fior che non fa frutto.

Cavalli del Sole.
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Bisposta delVAutore.

Come il fin del suo dir vidi venuto,

ISon sapea quasi a lei risposta dare-,

Perchè alla verità luom resta muto.

Pur dissi: Alta Madonna, il mio lasciare

JSon è di' io non amassi tua eccellenza^

Ma non si può contro Fortuna andare.

Tu sai che nella mia adolescenza

]\li convenne cercar paesi strani^

E virtù lascia chi lascia Fiorenza.

Cercato ho Italia e he'' Paesi Bassi:

Fidi Granata e piacquemi vedere

I costumi de Mori e de Pagani.

E perchè chi più sa^ più vuol sapere.

Voltai le vele in verso quella parte.

Cui voltò Scip'ion le sue handiere.

fidi Cartaio, e seppi con che. arte

S'ancise Dido, e vidi la rovina^

eli Affrica piange e Roma ne comparte

Tunisi vidi
.^
la città regina

Di Barberia; e sai che 'n simil loco

II tuo hel nome poco si latina *

Due volte vidi Cisoia del foco,

Dove il vecchio Troian finì i suoi giorni;

Quivi speme mi tenne un tempo a giuoco.

* Poco si parla, cioè si nomina,
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Così innanzi ch\il bel nido ritorni,

Il mezzo è ^iìi di nostra breve vita

Passato, onde convien ch'io me ne scorni.

Poscia guardando l^orribil salita,

Che far convifn a chi vuol possederti,

Pensai che 7 Sol la via * m''are'impedita,

CKera aW ottava *^ casa', e siamo incerti^

Che innanzi C sia alla cima del monte

^

La notte a mezza via non mi diserti*

Così rimasi al piano appresso al fonte,

E basta tanto di tue acque avere.

Ch'io mi rinfreschi e le mani e la fronte,.

Volea più domandare e piti sapere.

Quando Eolo e Nettuno mi rimosse

Dal sonno, e più non la potei vedere^

Però chi vuol sapere ond''ella fosse

^

Cerchila sempre, e non si arresti unquanco
,

Ch''oppena bastan nostre mortai posse.

Credonsi molti lei pel destro fianco

Averla stretta ^ e tenerla sicura,

eh una minima parte non n hanno anco^

E son chiamati Mastri di pittura.

* Cioè m^^rehhe,
** Cioè a due serzi della giornalai
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S 0^ ET T 0.

t^e fur sì degni gli antichi pittori

Come alla fama in parte ancor si vecte^

Stolto è colw che in sé preaume o crecle^

Che''l cici fesse 2V ingegni aliar migliori-^

Ma i ricchi premi e i maon'fici onori

Fer^ che tanfo a virtù qualcun si diede',

Poi morti fur^ quando morir le siede

De^ principi magnalmi imperatori.

Crebbe poi più Vavarizia e l invidia'.

Questo è che la veriù per terra cova^

Calpt^stata da/l ozio e dalla accidia.

E 50, per quel che in questa etate nuova

ISon ci si vede uno /jpelle e un bidia^

eh"* uno Alessandro un Cemrnon si tro'^a.
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I.

M. H. Fuessli al traduttore delVopera

di Wehh^ sul Bello della Pittura.

Jl signor Wlnckelraan consigliandomi a

vedere 1 Italia per ammirare i maraTÌglio$i

lavori che si trovano in quel classico pae-

se, mi raccomandò di risguardar Roma come
primario scopo del mio viaggio, onde feci

capo a quella città. Senza tale precauzione

avrei forse preferite l'eleganti forme dei

Correggio al castigato disegno di Raffaello;

avrei cercata lessenziale proprietà delFarte

nel brillante e variato colorito di Tiziano,

che sembra aver intinto il pennello nei

colori della natura; PaoloVeronese avvezzan-

do il mio occhio ad una vana magnificenza

avrebbe in me compresso ogni sentimento

tlel vero grande, del noLile, del bello;

ed il maestoso esagerato di Michelangelo

avrebbe guastato il mio gusto, onde avrei

cercato nelle braccia di una gentile fan-

ciulla il vero e giusto collocamento delle

ossa^ senza pensare alle belle carni, alla di-

licata e morbida pelle che le devono cuo-

prire. Imperciocché non è che troppo vero.
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tanto nella natura che nell arie, che quando
iì nostro spirilo ed il nostro occhio sonosi una
volta accostumati ad una falsa grandezza,

ad una fucata bellezza più non possiamo po-

scia avere il sentimento di ciò che è vera-

mente grande e beilo. Ecco il motivo per

cui il circoscritto spirito del secolo suole ris-

guardare come straordinario e mostruoso

anche il py^riottis^lo delie antiche repub-

bliche greche e romane. Ecco perchè gli

sludi di Boucher e di Vanloo sono affollali

d ignoranti stranieri con abiti tanto bizzarri

quanto quelli de" personaggi introdotti nei

quadri di questi due artefici, mentre che

trovansi vote le Logj2:e del Vaticano, per-

chè sono il tempio in cui riposa la Sapien-

za di Raffaello, sparsa nelle sue divine ope-

re, non corali un impetuoso torrente, ma co-

me un maestoso tranquillo fiume; per cui

la folla de volgari conoscitori non può sen-

tirne il prezzo. Ed è appunto di questo ri-

stretto e meschino gusto che Mengs. il mi-

^lior pittore dell'età nostra, parla nella sua

lettera diretta ad un suo amico, per servire

di continuazione e di antidoto aW.-Jrie di

dipingere del signor Watelet.

io mi trasporto (continua Faessli la sua

ietterà, dopo avere lodato il libro del signor

Webb) io mi trasporlo alla Villa Medici,

love respiro Taere più puro. Colà sdraialo
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sopra un prato smaltalo di mille fiori, alTom"

bra degli aranci, ammiro senza che nulla

mi distragga quel gruppo che mi rappre-

senta uno de' più Sfjuisiti lavori della bel-

lezza. INiobe! mia prediletta INiobe! madre
di così vaghi fanciulli, quanto io t'amo, o

la più bella di tutte le donne. Vieni, o gio-

vane virtuoso ed ammira lopera del ge-

nio della Grecia. INon è questa una Ve-
nere voluttuosa, che cerca di sedurti; ella

non vuole portare neiranima tua che il

patetico sentimento del dolore e del ri-

spetto. Osserva sul di lei volto quella di-

gnitosa grazia, e quella ingenuità nelle forme

alquanto lunghe della testa di sua figlia. Niu-

na parte vedesi, troppo convessa o troppo

concava, come accade nelle grandi passioni. I

suoi occhi non sono semichiusi da tenera

estasi, non languido lo sguardo, ma innocen-

te, ingenuo, aperto. A tal vista, o giovane,

ti è permesso di respirare più fortemente.

Gusta un'innocente voluttà, e fa voto in

cuor tuo di possedere una sposa che ras-

sembri a questa leggiadra fanciulla. Egli è

questo il sentimento che deve da prima

scuotere l'anima tua; ma se ti accosti di più,

se la osservi a sangue freddo, siuoprirai il

vero motivo della calma che regnò sul di

Ipì viso. La storiìf di quest'eroina e dei

suoi figliuoli, dice quale sia la cagione della
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loro tranquillità: è il dolore portalo al prù

alto grado, è lo spossamento cagionato dal

terrore di dolorosa ed eroica morte, tras-

formato finalmente in una commovente in-

sensibilità. Scor^onsi riuniti sul di Um viso

afflitto, ma non avvilito, tutte le sofferenze

e tutte le ambasce de' suoi figliuoli. La sua

purissima bellezza, che non è vinta che da

quella della Dea che la perseguita, ci muo-
ve a rispetto ed a pietà. I suoi sa;uardi volti

al cielo manifestano la sua sommissione al

volere degli Dei ch'ella offese, ma la no-

bile fierezza dei suoi lineamenti sembra,

suo malgrado, pretendere grazia dall adi-

rata divinità. Il sublime dolore della madre
si vede altresì sparso sul volto di lutti i

suoi figli; e 1 artefice seppe esprimere colla

maggior perfezione gli effetti della medesi-

ma causa sopra bellezze di diverse età. Una
delle sue figlie di maggiore età sembra es-

sere meno sensibile, ma più pensierosa, e

più commossa dalla sorte di suo fratello, ca-

duto morto presso di lei. che dalla propria.

Un artefice volgare avrebbe rappresentato

la più giovane delle figlie in grembo a Nio-

be, o la madre che solleva verso il cielo

un tenero bambino, cercando di placare la

collera della Dea Ma questo grande arte-

fice fu più avveduto. ISiobe non pensa co-

me una madre ordinaria a (jueslu sola figlia
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che sta dolcemente appoi^iiiata contro eli lei.

Sebbene di tutte la più giovane volge il capo

per vedere s'ella è ancora minacciata da altre

saette, e col dolce movimento del suo brac-

cio sembra volare deviare una freccia o na-

scondere il suo volto per non essere abba-

gliata dallo splendore maestoso della pre-

sente divinità. Il credereste, amico? Richard-

son preferisce il figlio morto a tutte le al-

tre figure del gruppo. Ma eojli descrivendo

questo divino lavoro cadde in mille errori.

Non vi faccia dunque maraviglia ch'egli

preferisca alla Niobe il Laocoonte (*), il

Gladiatore e TErcole Farnese. A mio cre-

dere il dolore della Niobe è più dottamente

e più nobilmente imaginato che non quello

del Laocoonte, imperciocché in quest'ulti-

mo vedesi la cagione del dolore ne' ser-

penti che lo circondano e risvegliano nello

spettatore una sensazione mista d'orrore e

di ammirazione. Per lo contrario, la cagione

del dolore di Niobe non è visibile; inoltre è

lina divinità e non serpe (**) che lo perse-

(*) Il signor Rìchardsou non sarà il solo chfl

preferisca il Laocoonte alla Niobe, di cui non sa-

prei dire con quanta ragione ne scrisse poco van-

taggiosamente anche Raffaele Meng's all'ab. Fab-
Lroni. Vedansi le due sue Lettere intorno alla Nìol-e*

C*) Ma questa serpe era mandata da una divinila;

quale ministra della sua cullerà»
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fruita. L'imagiDazione ci fa sentire il fischio

drlle volanti saette, e lo spettatore sensi-

bile ne mira 1 effetto sul viso delle infelici

minacciate vittime. Vi confesso che il grup-

po del Laocoonte prova forse meglio l'arte

del maestro, e la sua profonda conoscenza

del corpo umano, e l'effetto delle passioni,

che non TA-polIo del Vaticano o la Niobe,

ina in vece queste ultime fij^ure ci danno

una più sublime idea della (ilosofica mente
del loro autore.

Nella galleria della slessa Villa Medici

conservasi il più bel corpo di Bacco che

sia in Roma. Se la testa era egualmente

bella, nulla di più perfetto poteva trovarsi

in Roma. Si ha torto di rappresentare il

.Dio del vino piccolo, pincfue e corpulento,

quando è suscettibile della più sublime bel-

lezza ideale. La natura di Bacco può parte-

cipare di quella d Apollo e di quella di Ve-
nere. Molte parti del suo corpo hanno un
contorno grazioso e gentile come quelle

della donna; il suo sguardo è più aperto,

più innocente e non voluttuoso come quello

della Dea di Citerà. Ma lasciamo le anti-

che opere di questa splendida galleria per

venire alle cose de' moderni artefici. JNelIa

camera vicina alla galleria conservasi uno dei

più bei quadri di Guercino, da pocliì scrittori

Stranieri conosciuto. È la tela di una Tolta
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rappresentante l'istoria di Ero e di Leaìi»

dro. I/artefice collocò Ero a grandissima

distanza in atto di precipitarsi in mare; e

Leandro è steso ruorto in su la riva, cir-|

condato dalle amiche d'Ila sua amante. II!

credereste amico? Guercino in quest'opera

si mostra osservatore del costume e delle

convenienze, ed il colorito è più bello, più

fresco e non ammanierato di violetto, come
nella maggior parte de' suoi quadri. Io non
conosco opera di tale maestro che possa prefe-

rirsi a questa, se non ò forse il Cristo Morto
di Casa Colonna. La scena si rappresenta en-

tro allo stesso sepolcro. Vi si vede il Salvatore

steso sopra una pietra coperta da un bianco
lenzuolo. Tutti i suoi amici lo hanno abban-
donato; e la di lai madre gli s'accosta com-
presa da tranquillo dolore per abbracciarlo.

Il corpo di Cristo è bello, non secco, non
estenuato, ma di una natura veramente di-

vina. A traverso di una angusta apertura si

scuopre e grande distanza il Calvario. La for-

za e l'effetto di questo quadro, con ardimento
disegnato alla Caraccesca, sono maravigliosi,

ed io lo reputo uno de' migliori quadri di Ro-
ma. In questi due quadri del Guercino cer-

chere»5ti invano il bello ideale, ma vi si tro-

va una certa quale natura abbellita e più no-
bile della comune, che vi supplisce. Sebbene
il Guercino non siasi innalzato al più altogra*

i



AL SESTO VOLUME. 285
do clella perfezione, dobbiamo non pertanto

risguardarlo con maraviglia, sÌGcome colui

che per la sola forza del suo ingegno, e non
collo jtudio deir antico, occupò uno de' pri-

mi seggi nellarte. e si foi*mò uno stile tutto

suo ed originale. Ma ancora i più grandi in-

gegni abbandonati a sé stessi, smarriscono

talvolta la strada. Lo stesso Guercino cad-

de talvolta in grandissimi errori. La sua

Didone del palazzo Spada, per addurne
un solo esempio, è r^ippresentata con una
lunga spada che le esce dal dorso per Ja

lunghezza di un palmo; in guisa che questo

quadro eccita piuttosto il riso cbe la com-
passione ed il terrore.

Potrei qui addurre non pocbi esempì di

cattivo gusto o di mancanza di buon gusto.

La statua della Giustizia al sepolcro dì

Paulo III, fatta da Guglielmo della Porta,,

e la Morte di Re£;olo di Salvator Rosa in

casa Colonna accusano i loro autori di tal

difetto. In appresso rimprovera quei pittori

die introducono ne' loro quadri troppe Ji-

gure. I migliori maestri, egli dice^ condus-

sero le opere loro col minor numero possi-

bile di figure. La soverchia quantità delle

figure prova piuttosto la povertà ch« la ve-

ra ricchezza^ e procede dal non aver sa-

puto Tartefice rendere abbastanza interes-

santi i principali personaggi. Generabneate
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parlando, l'episodio nuoce più all'azione prio-

cipale di un quadro che a quella di un
poema; perchè nel primo abbiamo il tutto

insieme sotto gli occhi, e nel secondo si

scopre soltanto una parte dopo l'altra.

Dopo ciò^ il signor FuessU ^ intrattiene il

suo amico inturno al cattivo gusto del Berni^

no. Costui, egli dice^ cercò d'imitare l'anti-

co e la natura. S'attaccò all'ultima, ma sen-

za gusto; ed in vece d'imitare 1 antico non
copiò che sé medesimo. 11 Bernino Hveva

due parti pregevolissime, la morbidezza e

l'estasi, ma non seppe contenersi tra i li-

miti, e sgraziatamente l'estasi confina collo

smarrimento. Voi non avete, per sentire

questa verità, che ad osservare la sua santa

Teresa nella chiesa di s. Maria della Vit«

toria. I lineamenti del suo volto sono cosi

alterati, il suo sguardo abbattuto in manie-

ra, che direbbesi cb'ella sviene d'amore per
l'angelo che le sta a lato. L'estasi dell'a-

mor divino è più dignitosamente espresso

nella statua di s. Bibiana della chiesa a lei

dedicata, che risguardasi come una delle

migliori e più castigate opere del Bernino.

Una grazia innocente brilla sul volto della

santa, semplici sono le vesti, belle, decenti.

Come poi abbia il Bernino mal espressa

]a dilicatezza e la morbidezza delle carni

può vedersi nella Carità, al sepolcro d'A-
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lessandro VII, nella chiesa di S. Pietro.

H'i questa statua le mammelle cadenti, e

per farne sentire la morbidezza, una tro-

vasi affondata, come fosse pasta, dalla guan-

cia del bambino che la poppa. General-

mente parlando, lutti i petti di questarle-

fice sono di cattivo gusto; non innalzandosi

le mammelle a guisa di semlglobi dolce-

mente rilondati, ma come un globo sferico

attaccato al corpo. La stessa delicatezza eb-

be il Bernino nelle vesti, onde tutti i suoi

santi vedonsi coperti di pesanti stoffe di

lana. La maravigliosa imitazione di un ma-
terasso in marmo bianco ch'egli fece per

l'Ermafrodito di Villa Borghese, farebbe

desiderare che certi artefici non facessero

che materassi (*).

Tutte le bellezze ideali del Bernino so-

no cattive, o, a meglio dire, il Bernino noa
rappresentò allro mai che la natura che

egli credeva bella. Il suo Davide di Villa

Borghese rassomiglia piuttosto ad un ban-

dito che all'unto del Signore, e perchè ven-

ga almeno riconosciuto per i suoi attributi

pose a' suoi piedi Tarpa e la corazza. Si

morde le labbra come un plebeo arrab-

biato, in vece che nell Apollo del Vaticano

(*) II Milizia nella sua Arte di l'edere trova pes»

Simo anche questo materasso.
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ve Jesi sulle di lui labbra il disprezzo; e
rindit;nazioQe che chiude entro al suo pelto

gli fa gonfiare le narici, e sale perfino sulla

altera sua ft'onle. R-iffaello seppe meglio

esprimere questa passione in un piccola

disegna di Davide, intaglialo da Mirc'An-

tonio, e si vede che Farlefice imitò 1 À.pollo

del Valicano. Se, come vogliono alcuni, il

Bernino ritrasse sé medesimo nel suo Da-
vide, ha dato una luminosa testimonianza

di non avere buon gusto. Ma passiamo a\

enpo d'opera di quest'artefice, il gruppo-

d'À pollo e Dafni. Assai ben fatte sono le

teste delle due slatuf', sebbene nulla vi sia

d^ideale. E perchè l'autore del Lìocoonte
rappresentò il dolore del suo eroe mulo e

concentralo, ilBernini invece rappresenta

D-jfne colla bocca spalancata. Una lai Daf-

ne non avrebbe al certo disprezzalo lamore^

del più bel Dio. Il Bernini supplì col ma-
raviglioso alla mancanza della bellezza. La
trasmutazione è di già cominciata alle estre-

mità del corpo L\4pollo è una delle più.

belle statue che mai facesse il Bernino»

Egli abbraccia tremando il corpo dell'A-

mante, di già in parte ricoperta della cor-

teccia, e sembra adorarla, come di già fos-

se diventata ùnmartale. La destra gamba
del Dio è di una maravigliosa bellezza, ma
cattivi sono i cappelli di Apollo e. di Dafne..
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ne. Savercliiamente enfiate sono le dita

delle mani, come lo sono generalmente

quelli Ji tutti i moderni artisti.

Ma passiamo ad esaminare ciò che l'antico

hn di più espressivo, l'Ermafrodito di yilU

Borghese, cui Purtefice filosofo seppe darà

la possibile iJeale bellezza per esprimere

la passione che agita tutte le sue memLra,
Giace il bellErmafrodito, appoggiando il

capo sul suo braccio, quasi affatto supino,

iielld più bella linea ondeggiante che iraa-

ginare si possa. Vedonsi sparsi in tutto il

corpo i segni distintivi «lei doppio sesso.

Ha gli occhi ed il collo di Venere, e que-

stultitno lungo e pieghevole, e gli occhi

né abbastanza grandi, né abbastanza sotto

Tosso della fronte per rappresentare una
singolar bellezza maschile. Il suo dorso è

feminile, ma gli si vede il ventre piano co-

me quello di un giovane perfettamente sa-

no: e Priapo gli fu liberale de' suoi doni.

Egli non dorme, ma socchiude gli occhi

quasi per non essere distratto dai suoi vo-

luttuosi pensieri. Il suo corpo sembra es-

sere voluttuosamente agitato: la quale asri-

tazione vedesi al vivo espressa dalla ten-

sione de' muscoli de' suoi talloni. Rimuove
con un piede il drappo su cui è sdraiato-

i diti dell'altro sono alquanto contralti, e ve*

desi che dol -eniente va strofinando una
Buttarla Raccolta^ voi. VL 19
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gamba contro rallra. Se Tiziano Tayesse in

tale alto dipinto, atrebbe dovuto arrossire.

In questa medesima sala trovasi quella

inimitabile statua del Genio descritto da

Winckelman (Ist. dell'Arte, tom. I.) Gli Dei
sono sempre in calma pel sentimento del

loro godimento, e Fan ima loro non prova

veruna passione perchè la sapienza è uno
degli attributi della divinità. Ma questo

bellissimo Genio non deve la sua quiete

che alla propria innocenza. Niun artefice,

niun poeta seppe mai formarsi una così per-

fetta idea della bellezza degli angioli, come
lo scultore del Genio. Senza pensare ad
accrescerle col lenocinio dell'arte, egli è

soddisfatto dalle ingenui grazie di cui gli

fu prodiga la natura. Le gentili delicate lab-

bra stanno in alto di aprirsi per cantare un in-

no celeste.Il suo sguardo è dolce, ma non vo-

luttuoso; ed ha quella gravità che è figlia

della tranquillità dellanima e dell'assenza

di tutte le passioni che circondano Tuomo
in sul declinare della fanciullezza verso Li

pubertà. Pare che miri dall'alto della cele-

ste sfera in cui dimora in tumultuanti pia-

ceri di questo mondo senza temerli e sen-

za desiderarli. Pare che la sua anima sia

concentrata in qualche sublime idea, per-

chè il suo petto è sollevato come quello

degli eoli superiori. I capegli non ondtg-
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giano disordinali sulle di lui spalle, ma le

ricuoprono leggermente. Tulle le parli del

sno corpo sono dolcemenle ed armonica-

mente mosse; e direbbesi in alto di. pren-

dere il volo per assumere la custodia di

qualche felice mortale,

Quesl^angelo è uscito dalle mani del Fiam-

menghino, che ne' gruppi di fanciulli ha

superati gli antichi. Non date pubblicità a

questa mia opinione che da molti sarebbe

risguardata come una solenne bestemmia.

Io credo che gli antichi non toccassero

in questo genere la perfezione dell'arte,

perchè risguardarono la natura e le grazie

fanciullesche come incompatibili colla vera

bellezza e colla vera grazia. Ad ogni modo
nelle gallerie di Roma non mancano anti-

chi putti assai belli.

Ma passiamo alle moderne statue di Ro-

ma, che sono universalmente più stimate,

cominciando da quella del Lorenzello nella

chiesa della .Madonna del Popolo, rappre-

sentanti Elia e Giona.

La testa di Giona è un' imitazione di

quella del supposto Antinoo di Belvedere,

ed è volgare opinione che questa figura

sia stata disegnata da Raffaello, e da lui

qua e là ritoccata per far onore al suo fa-

vorito allievo Lorenzello. Certo è, se non
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altro, che Tartefice protonJamente cono-

Sueva 11 far di Riffaello e degli antichi.

In S. Pietro conservasi una statua di §.

Andrea del Fiammingo, di cui non può ve-

dersi cosa più bella, tanlo per conto del

carattere del santo perfettamente rappre-

sentato, come per la verità e nobiltà del-

IVspressione. Dello stesso Scultore è la

L^^lta statua Ji s. Susanna nella chiesa della

Madonna di Loreto.

In s. Giovanni di Luterano vpJonsi due

}j«one statue di Le Grus, rappresentanti

s. Tommaso e s. Batolommeo; come pure

tre altri apostoli del Rusconi, S. Andrea,
S. Giacomo minore e s. Giovanni; l'ultimo

de' quali in età giovanile. Permettetemi di

larvi qui osservare che gli artisti sogliono

fare i santi assai vecchi, siippon^n-lo forse

che la santità sia un quasi esclusivo appan-

naggio dellfctà matura; o perchè non sa-

pendo dare ai santi quel! aria dignitosa di

maestà che hu'o si conviene, vi supplisooao

(Kolle rughe della decrepitezza e con luti-

ghe barbe. Un famosissimo esempio ne ab-

biamo nel Mosè della chiesa di s. Pietro ad

Fniciihi, scolpito da iVlichelaUi^elo, che sa-

gripKÒ la bellezza alla scienza anjtomica ed

alla sua favorita pission^ per il terribile ed

il gigantes4:o. S'egli è vero che Mich -1 iQ-

gelo abbia studiato il braccio del celebre



AL Sl'STO VOLUMB. 20

J

Salirò cTelIa Villa lio.lovisi, clie a torto

creclesi antico, è probabile che ne studias-

se ancora la testa per darne il carattere

a quella del suo ^Josè, pernhè luna e Tal-

fra rassomigliano a qu^^IIa di un Caprone (*).

Per altro in questa figura avvi qualche cosa

di mostruosamente erande, che nf)n può

negarsi al Buonarruoti: era una burrasca

che presagì i bei giorni di Raffut-llo.

Non vi dispiaccia, mio dolce aniico^ di

seguirmi nella disamina di abuni moderni

quadri. Cominceremo da due cappella della

chiesa di s. Gregorio di Monte Celio. Ve-
ilonsi in una due bei freschi, uno del Do-
menichino, che è la Flagellazione di s. An-

drea» l'altro di Guido, rappresentante lo

Slesso santo condotto al m.^rlirio. Se il di-

pinto deirultimo vince quello del Domeni-
chino per la castigatfzza del disegno e j)er

la dolcezza del colorito, gli cede per conto

dell'espressione e della distribuz.one delle

parti. Il Domenicbino lascia riposare roc-

chio dello spettatore tra due gruppi, e non
si vede il giudice drl Martire che a gran-

dissima distfinza. Per in » ontrario le figure

(*) C. Richartlson ed i' IVlihzia, e Taiilrredi que-
sta Jetieia, p(iie\apo us.i!e maggiore nio'lerazione

nel parlare del Wosè ài ^i'uhclhu^Ao , the jfr ceni
rispetti merita pure Tdiutua-aziune degl'imparziiii

ccaoscitorit
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di Guido sono poste in un solo piano. V^han:-

no poche figure nella Flagellazione, ma
tulle piene d'espressioni . Guido^ che nelle

cose dell'arte e nella privata vita ania-

Ta il lusso e la profusione, introdusse nel

suo quadro molta gente. In quest'opera il

sensibile Domenichico è veramente grande

pittore: tutte le figure seno commosse dalie

sofferenze del Martire; tutte hanno attitu-

dini e movimenti pieni d'espressione. Un
fanciullo atterrito, che tenta di nascondersi

tra le braccia della madre, ed alcuni gio-

vanetti d'ambo 1 sessi che sono brutalmente

respinti dai soldati perchè si mostrano sen-

sibili, risvegliano nell'anima dello spetta-

tore una simpatica compassione. II carat-

tere del santo trovasi degnamente espresso

dai due artefici; ma più acconciamente po-

teva Guido dargli Tarla di dignitosa rasse-

gnazione rappresentandolo nell'istante di

gettarsi ai piedi della croce su cui deve

morire, che non il Domenichlno in mezzoj

airattualità de' tormenti.

In una vicina cappella della stessa chie-

sa vedesi uno de' più bei quadri di Anni-

bale Caracoi, rappresentante S. Gregori(

che prega in mezzo a due angioli. Quanto
raccoglimento nel volto del Sanlo! quale

celeste innocenza brilla sul volto degli an-

geli! Un coro d'Angioli scende dal cielo
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per Tedere il mortale, degno per le sue virtù

di avere stanza in cielo. L'ordinaria pron-

tezza del disegno di Annibale, graziose at-

titudini, colori freschi e brillanti, sublimità

d'idee, dignitosa magnificenza di vesti, lutto

concorre alla perfezione di quest'opera.

Non ometterò di ricordarvi il s. Giovanni

Evangelista dipinto a fresco dal Domeni-
chino in uno de' quattro pennoni della cu-

pola, nella chiesa di S. Andrea della Valle,

forse, dopo Correggio, è Domenicbino il

piti grazioso pittore, colla sola differenza

che il primo è il pittore degli Dei, mentre

sembra che l'altro abbia detto a tutte le

figure dei suoi quadri: Io non cerco\cli tras-

formarvi in altrettanti Dei-, vi fa beile ah-

bastanza Vumanità. Correggio è il pittore

delle Grazie celesti, ed il Domenichino è

il modello dell'<5spressione.

Dolci e tranquille sono le opere di An-
drea Sacchi. Forse il suo plìi bel quadro
trovasi nella chiesa di S. Romualdo, se pa-

re per alcuni rispetti non si vuol dare la

preferenza all'altro della chiesa di s. Carlo

Catenari. Sacchi, maestro di Carlo Maratti,

fu, avanti ÌM<^ngs, l'ultimo de' grandi pittori

della scuola romana. Il quadro dell aitai"

maggiore della stessa chiesa è di Pietro da
Cortona, risguardato come il miglior di-

pinto ad olio di questo maestro, che, quan-
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lunque Talentuemo, fece torto all'arie intro- !.

ducendo un cattivo gusto di panneggiare,

scorretto disegno, ed un cotale sprezzo

del finito e del bello, che fu poi spinto al-

reccesso dai suoi infelici imitatori.

Michelangelo da Caravaggio, sebbene ac-

cagionato giustamente di molli e grandi

difetti, fece alcune cose assai lodevoli. Con-

iasi tra queste il quadro dtlla Chiesa nuo-

va rappresentante Cristo compianto dalle

Donne di Gerusalemme. Ad ogni modo un
attento osservatore s'accorge facilmente che

il pittore cercò d'ingannare, gettando qua e

là grandi masse di ombre e di lumi, che

al primo aspetto toccano l'anima e la sor-

p)endono, ma che non producono profonde

commozioni.

Per lo contrario, sì conservano nella stes-

sa chiesa due quadri d'altare del Barocci,

gf utili e quieti, e quali si convengono ad

un corretto disegnatore ohe nel colorito

tH?rcò d'imitare il Correggio ed i migliori

Veneziani.

E poiché ho nominati i pittori veneziani,

non vi spìacerà «he venga accennandovi

alcuni quadri che conservansi in Roma del

più grande maestro di quella scuola. Nella

terza sula della gallejia Borghese trovasi il

famoso quadro coi ritratti di Cesare Borgia

e ài Machiavelli, che i conoscitori altri-
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luiscono # Tiziano. In Cesare si vede un
uomo inquieto per la lettura di alcune let-

tere che gli stanno davanti, e sembra che
abbia (atto chiamare il Macliiaveili per con-

sigharsi con lui. Il pittore seppe dare a

questo grand uomo di stato quell'aria tran*

qullla che si conviene al suo carattere ed
alle sue incurabenze. In altra camera tro-

vansi due altri quadri dello stesso maestro:

Venere che benda Amore, e l'Amor Divino
e 1 Amor Profano. Conservasi nella quinta

camera una delle più pregiate opere dello

stesso artefice, conosciuta sotto il nome
di Maestro dì scuola^ e nella sesta ca-

mera, tutta piena di donne ignude, sovra-

sta a-lutte le altre una didle stupende Ve-
neri dì Tiziano, creduta originale non me-
no di quella di Firenze e di Venezia.

La galleria Albani è poco conosciuta dai

forestieri. Tra i singolari quadri che rarric-

chiscono non ricorderò che il principale;

cioè una Trasfigurazione di G. C. con figa-

re alte un piede, affatto simili, tranne la

grandezza, al gran quadro di Rfil'faello di

8. Pietro in Montorio. Generalmente questo

quadro viene risguardato come una copia,

ma diversamente opinarono Mtngs e V in-

ckt-lman, i quali non hanno dilfifobà di cre-

derlo uscito di mano a Raffaello.

TMella Galleria (colonna sonovi parecchie

Stupende opere di Guido, del Domenichi»
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no, del Guercino, deirAIbanl. Maravigliosi *

soprammo (lei duepaesidi Claudio Lorenese,

che conservansi nella stessa galleria. Lo
spettatore può a stento difendersi da una
seducente illusione. Un fresco e tenero va-

pore inonda tutta l'atmosfera; il cielo è dol-

ee, sebbene in continuo movimento, e le

sue trasparenti nubi sembrano agitate da

uno zeffiro leggiere. Bello è le stile degli

edifìzi, maraviglioso il degradare dei piani:

perchè mai sono così fredde le figure. Ma
questo sommo maestro confessava di non

j

j

saperle fare, ed avea costume di dire che
i

facevasi pagare il paese e regalava le fi- ]

gure. 1

A canto a quelli del Lorenese non isca- , j

pitano molto, per certi rispetti, i paesi di ! (

Salvator Rosa. Pare che la sua anima mai ;

non abbia provata alcuna gradevole sensa-

zione. Le sue opere agitano Tanima, e por
tano nel cuor nostro il terrore come la tem
pesta che s'avvicina. Spinto dal suo tempe-

ramento ardente, indomabile, ha sempre
scelte tra le scene della natura non le più

nobili, non le gentili ed amene, ma le ispi-

de, le selvagge, le terribili. I suoi quadri

della seconda maniera vincono d^assai quelli

della prima, che sembrano dipinti a guazzo.

Una maravigliosa vaghezza vedesi sparsa

nelle opere dell'Albano. Vero è che talvolta
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consiste in una impu lente civetteria, tale

altra nello sguarilo erotico di occhi rossi-

gni, che sembrano turgidi di voluttuose la-

grime. Le sue teste feminlli hanno quasi sem-
pre lo stesso carattere, e sono altrettanti ri-

tratti di sua moglie o delle sue figlie. Albano
possedeva Tottica dell'arie, e tulte le sue ope-

re sono piene di spirito. Tra le sue più rino-

mate pitture contansi il seducente quadro

della galleria Colonna, rappresentante Marte
disarmato da Venere e da Amore, e Faltro

non meno beilo del Ratto d Europa.

La galleria Berospi, dipinta a fresco dal-

l'Albani, non ismentisce il carattere che vi

to di lui fatto. Il suo colorito s'avvicina

assai a quello della galleria Farnese, dipinta

da Annibale Caracci. Il principale quadro

rappresenta il Sole nel mezzo del suo cor-

so, che sotto la figura di Apollo presiede

alle quattro stagioni rappresentate da Fio-

ra, da Cerere, da Bacco e da Vulcano, che
sono dipinti ai lati. Lo Zodiaco circonda

tutta Tatmosfera, In una delle estremità ve-

desi Amore che versa da un vaso la bene»

fica rugiada sopra la terra ancora immersa
nel sonno; e l'Aurora che sparge fiori, gui-

data da un Genio, la di cui fiaccola rischia-

ra il lembo del di lei manto, e sparge su
per lo cielo i primi raggi della luce. I not-

turni uccelli fuggono al suo avvicinarsi . Espe-
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ro, sotto le Forme di un Genio, semina ver-

ticalmente sulla terra le sue frecce; e la

JNotte \iene dignitosamente rappresantata

da una placida e bt^lla matrona, coronata

di papaveri, con al» negre al dorso e eoa

due fanciulli tra le braccia.

Nella prima camera della gallerìa della

Villa Lodovisi si vede uno de' più bei cor-

pi di giovine donna che vedere si possa, le

di cui membra sono stale troppo male ri-

Staurate.

In una delle estremità di questa galleria

trovasi una statua che i conoscitori volgari

credono un Gladiatore, ma che ha tutti ì

caratteri di una natura superiore, ed è so-

migliante al JDio Marte, quale ci fu dipinto

da Lucano. E rappresentato in atto di se-

dere stanco delle fatiche della guerra, e

non ad altro intento che a' suoi amori, come
io simboleggia vivamente un Amore che

col suo braccio stringe la destra gamba di

Marte. Egli posa il piede sinistro sopra il

suo elmo, tiene con una mano la spada, e

colTaltra solleva il sinistro ginocchjo. Seb-

bene abbia tutta la bellezza della gioventù,

"Vedesi essere il Dio delia fortezza.

IVella vicina camera trovasi il gruppo di

una Donna, adorna della bellezza dell'età

matura, avente una mano sulla spalla di un
giovinetto che le sta davanti. I di lei occhi,
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fissati sopra i suoi, pgre che tradiscano il

suo cuore. Il puJore ed il deaiderio com-
battono ancora, ma si vede che l'ultimo sa-

rà vittorioso. Il giovanetto in una innocente

tranquillità non pensa <;he ai divertimenti

di una guerriera giovinezza. Varie sono le

opinioni, dice il signor Fuesli, intorno alle

persone rappresentati^ da questo gruppo;

noa la più prossima al vero vuole che rap-

presenti Fedra ed Ippolito.

Di faccia a questo antico lavoro fu collo-

cato il Ratio di Proserpina del Bernino.

Questo scultore non aveva Tarte di mo-
difi(;are Tespressioue delle passioni, e per-

chè la Proserpina di questo gruppo ha lo

Stesso carattere dello spavento e dei dolore

ch^ la sua Dafne di Villa Borghese, di cui

vi ho <li già parlato, si può dire che la Pro-

serpina, por essere una dea, è ancora più

cattiva delTallra. Il Plutone ha il difetto

di tutte le sue ligure attempate, è più spa-

ventoso che terribile. I suoi capelli e Ja

sua barba sembrano agitate dal turbine. Al-

cune parti del suo corpo, in vece d'essere

carnose e tenere, sono tumide ed enfiale;

ma le costole e le cbinvicoìe sono così ga-

gli mlanaente pronunciate che un prudente

arl'^fice ardirebbe appiana dar loro così

gran ie sviluppo in un gladiatore.

Nel casino che trovasi ad un di presso
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nel centro clella Villa, v'è una sala con la

volta dipinta a fresco dal Guercino e divi-

sa in cinque scompartimenti. Quello di mez-

zo rappresenta l Aurora, e gli altri quattro

le quattro parti del giorno. Sebbene Guer-

cino non avesse i talenti di Guido per espri-

mere un così gentile argomento come
quello dell'Aurora, seppe peraltro trattare

questo soggetto con tanta bravura, che la

sua Aurora viene posta al paro a quella di

Guido. Non è studio perduto per l'arte

quello di osservare la diversa maniera con
cui due grandi maestri possono trattare lo

stesso soggetto seguendo il proprio carat-

tere. Nel dipinto di Guido ie Ore annunzia-

no il giorno danzando; e tenendosi per ma-
no in graziosa maniera in quello del Guer-

cino, il quale, come prudente padre di fa-

miglia, preferì l'utile al dilettevole, le Mu-
se sono disperse, e ciascheduna è occupata

intorno al proprio uffizio; spargendo, una
la rugiada, altre sgombrando le stelle dal

cielo, mentre l Aurora discaccia la Notte

che vedesi nell'opposta lunetta. E costei rap-

presentata sotto la forma d'una donna che

si è addormentata nel leggere un libro che

ha sulle ginocchia. Il chiaror delia luna

mista a quello di una lampada, vari uccelli

notturni e due fanciulli che dormono in

sul davanti del quadro^ ispirano la raaliii.
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conia. Non vi si Tede caryllf rizzata veruna

altra parte del giorno se non il Crepuscolo^

raffigurato in un giovane alato, che porta

con una mano una fiaccola accesa, e col-

laltra alcuni fiori. 11 colorito del Guercino

è vigoroso, ma più cupo che forse non si

conviene per illuminare ogni parte del gior-

no Alcune teste delle Ore sono bellissime,

e lojse più belle di quelle di Guido, il

quale fu troppo ardito e troppo magnifico

perfino nelle sue arie di testa. Uno dei

fanciulli addormentati sulla linea terrena

del quadro offre le più belle mezze tinte

che veder si possano. Il Guercino ignorò

il costume o lo sprezzò. In complesso, il

quadro dell'Aurora di Guido è di una sor-

prendente bellezza; freschissimo è il colori-

to, ed il movimento generale di tutti gli

oggetti tocca dolcemente l anima dello spet-

tatore. L'Aurora del Guercino ha maggiori

bellezze ne particolari, e l'attenta conside-

razione di questo quadro lascia nell'anima

nostra profonde tracce (*).

Nei giardini della stessa Villa Lodovisi

(*) Qaando l'Autore scriveva questa lettera,

Mor^lien roti aveva ancoia puLtlicaie le due He-

scritie Aurore ? sull« quali , come lo permette l'in-

cisioue^ si può adesso j aiuhe fuori di Roma, por-

tarne ddi conoscìiori fuiidalo giudizio.
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vedesì una testa quasi colossale di Giuno-
ne, ed è forse la più bella che siasi con-

servata in marmo ilella Rporina del cielo, di

cui ce ne offre la più sublime idea. Sem-
bra alquanlo lurbfìta, quale la descrisse

Virgilio» ma la di lei collera non è meno
dignitosamente espressa di quella dellA-

pollo del Valicano.

La Villa Pamlìli possiede una figura di

donna afflitta, del gran stile, che iosuppon-

go una Fedra. Trovansi nella stessa camera
due altre statue di donna, non per altro

pregevoli che per le belle loro vesti. In altra

sala vedesì Amore sotto le forme di un
giovinetto in alto di addossarsi le armi di

Ercole. 1 suoi occhi esprimono tutta la vo-

luttà e la fierezza delFEroe di cui ha pre-

ce le armi; e soprammodo belle sono le

guance e le labbra. Qui farò fine a questa

ornai troppo prolissa lettera, accerlanJovi

che sono il vostro

Amico Fuesìi,
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II.

Anton Raffaello Menp. a D. Antonio Ponz (i).

&JGNOR mio, voi cTiìedete il mfo parere sul.

merito de' quadri piìi rimarchevoli ohe sì

conservano nel real palazzo di Madrid, peir

pubblicarlo nella descrizione che voi fate

della Spagna (2). Voi mi onorate e mi ani-

mate col credermi capace di tale impresa^

la quale è per altro superiore alle mie for-

ze, e più diffìcile di quel che vi figurate,

maggiormente percliè io intendo poco le^

lettere e non ho grazia per trattare una
materia sì delicata.

Voi sapete molto Lene che ai miei oc-

elli non possono tutte le pitture comparirsi

belle, come agli altri, benché io ammiri le

opere degli uomini grandi assai più dì

quello che facciano gli amatori volgari;

colla differenza però che costoro trovano-

(t) Anlfjn Raffaello Men^js nacque in Ausìg-

>

città del a Boemia, il 12 marzo del 1728, e morì nel

1779, Venuto gioviaetto a Roma, s'iavaghi dell'Ita-

lia , e U scelse pT sua seconda patria. Men^s fa
risguardato come il miglior pittore del XVI li se-

colo , sebbeat» andasse d Ha sua. virtù più debitore
allo studio ch« a.la natura.

(2) Quest'opera si pubblicò pure in Parma in.

Sa^ voi imi io 8, col tiioio di f^iaggio Odeporico
della Spagna.

Bottali^ Raccolta^ voL Vh ao
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un numero infinito di pittori eccellenti,

cioè tutti quelli che dilettano la vista, ed
io non ne trovo cte un picciol numero, e
lo riduco a quei pochi che meritano il glo-

rioso titolo di grandi.

Ciò non di meno, è certo cHe tutti ab-

biamo una ragione comune per valutare le

opere delle Belle Arti; perchè sì il dotto

come l'ignorante, ciascuno, più o meno, ha

idea, che le belle arti hanno da dar di-

letto per mezzo della imitazione delle cose

note, onde approva quelle che hanno que-

ste qualità a misura della sua intelligenza.

Se le opere sono inferiori a segno, che

chi le mira può scuoprirne i difetti con fa-

cilità, ordinariamente le disprezza; ma se

per la varietà degli oggetti gradevoli e fa-

cili a comprendersi, diiettano la sua vista^

allora le approva: se però incontra mag-

giore complicazione di ragioni, delle quali

le più facili lo guidano alla intelligenza

delle difficili, si fa in tal caso il gusto d'in-

dovinare, e innalzando il suo intendimento,

e lusingando il suo amor proprio, loda co-

me per gratitudine la detta opera più o

meno, secondo che gli oggetti sono più

coniarmi alla sua condizione naturale o

abituale. Così il devoto, il lascivo, il dotto,

il pigro, l'idiota approvano oggetti diversa

con mrigffiore o minore entusiasmo: delle
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cose però troppo superiori e totalmente al

di là della nostra intelligenza, poco o niuii

diletto riceTiarao.

Quindi voi potete considerare quanto vari

esser debbono i pareri degli uomini rispetto

alle opere delia pittura, e quanto sia peri-

coloso il dire con sincerila il suo senti-

mento, poiché cadauno si appassiona alla

sua opinione per quello che approva o dis-

approva, ed ordinariamente si ha a male

che altri biasimi quel ch'ei^li loda, non già

per affetto alla cosa lodata, ma per suo

amor proprio. Non potendo Tuomo tolle-

rare d esser superato da altri nell intendi-

mentOj e non avendo forza di ribattere la

ragione, suole ricorrere al rimedio di scre-

ditare chionque dice la verità col titolo di

aaaledico, o almeno di disprezzatore, e di

lomo incontentabile; onde è talvolta disgra-

fia conoscer gli errori, e sempre impru-
lenza scuoprirli senza necessità.

Ciò non ostante, io voglio compiacervi,

jarlando però da pittore che conosce la

lifficoltà dellarle, e rimpossibilità di pos-

.ederla sen>;a difetto. Io non ho la volontà di

"armi giudice per criticare i professori della

nia facoltà, e vi assicuro che lo grande
lima di lutti, anche di coloro che, secondo
e regole dell'arte, sareLbono mollo censu-

abilij e quando altro motivo non ho da
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Stimarli, ammiro il valore e la facilità con

cui hanno esegaite le loro opere, alle quali

spesso non manca che l'essere stute fatte

con migliori principj. Se condiscendo adun-

que ad esporre ai -une riflessioni critiche,

lo fo solamente a fine di qualche utilità,

come Toi mi fate sperare (i). Ora mi farò
a parlare interrotlamente degli artisti di

diversi tempi, incominciando dai migliori

autori spagnuoli, le di cui opere soqo col-

locate nelle stanze principali di questo

real palazzo.

Nella sala dove il re si veste, si è ripo-

sta la maggior parte di detti quadri, parti-

colarmente de' tre autori, che sono Diego
Valasquez, Ribera e Morillo. Ma quanta

differenza fra loro! Che intelligenza e ve-

rità nel chiaroscuro che si osserva in Ve-
lasquez! Come intese bone Teffetlo^ che

fa Tari a interposta fra §.li oggetti, per f.rli

comparire distanti gli uni dagli altri! K
quale studio per qualunque professore, che

volesse considerare nei quadri di quest'au-

(i) Qiì l'autore premette un Traitatello Ì!>lorico

intorno alla natura delì'^irle , esaininanio ì diversi

sti'.i della njed-^sima ^ sublimej Lello, grazioso, espres-

sivo , naturale, facil ; poscia le p'iiicipali parti della

pittiira, disegno, chiaroscuro, col.irito, invenzione,,

composizione^ ec.^ che omettiamo coiae estranee alla

lìbiuia di una lettera*
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tore, eslsl^ntì nella riferita sala (eseguiti

in tre diversi lerinpi) il modo die insegna

la via da lui tenuta per gincrnere a tanta

ecctllenza nell imitare la natura! Il quadro
deiPAi quaiuolo di Siviglia £« vedere quanto

il pittore si assoggettò ne suoi prinoipj alla

imitazione del naturale col finire tutte le

parti, e dar loro quella forza che gli pnre-

va vedere nel modello, cousidt-rdndo la

differenza essenziale, che è fra le pnrti illu-

minate e le ombre; rosi- che qu»^sta nìede-

sima imitazione del mturale lo fece dare

un poco nel duro e nel secco.

Nel quadro del fiato Bacco che incorona

alcuni ubbriachi si vede uno stilo più svelto

e libero, poiché imitò la verità, non come
è, ma come «apparisce. Tuttavia si osserva

inags;ior disinvoltura e deslr^^zza nella Fu-

cina di Vulcano, dove alcuni fabbri booo

una perfetta imitazione della natura. Ma
dove senza dubbio diede la più giusta idea

dello stesso [i] naturale, è n^l quadro delle

Filatrici, che è del suo ultimo siile, e fatto

in modo che pare non avervi avuto alcu-

na parte nell esecuzione la mano, ma la

sola volontà: in queblo genere è un opera

singolare. Oltre queste pitture, vi sono di

zioue del testo sia ritenuta in tutte Le edizioDÌ.
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Valasqaez alcuni ritratti di questo sìWe^

che fu il più bello ch'egli ehbe.

E ammirabile Ribera nell'imitazione del

naturale, nella forza del chiarosouro, nel

maneggio del pennello, e nel dimostrare

gli accidenti del corpo, le rughe, i peli, ec.

Il suo stile è sempre forte; ma non^^iungea

Valasquez nelTinlelligen^sa delle luci e delle 1

ombre, mancandogli la degradazione e Tam-
Liente dell'aria, benché nel colorito è di

maggior forza e brio, come Io dimostrano

i quattro quadri de' soprapporti.

Di Morlllo sono in questa camera pit-

ture di due stili differenti. Del primo so-

no la Incarnazione e la Natività del Si-

gnore, i quali, e particolarmente il secondo,

sono dipinti con yalore e con forza con-

forme al naturale, sebben fossero fatti pri-

ma ch'egli acquistasse quella dolcezza che

caratterizza il suo secondo stile, come si

nota in altri quadri di questa camera, e

segnatamente nel piccolo dello Sposalizio

clella Madonna, ed in una bellissima mezza

figura di s. Giacomo collocata nella coti-

tigua camera di passo.

Nella sala di conversazione del re evvi

nn eccellente opera di Valasquez, la quale

rappresenta la Infanta Donna Margarita Ma-

ria d'Austria quando il suddetto Valasquez la

ritrattai ma essendo sì nota quest'opera per
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la sua eccellenza, non dirò altro ss noa
che ella ci può convincere, che l'effetto

cagionato dalla imitazione del naturale è

quello che suole contentare ogni classe

di gente, soprattutto dove non si fa il princi-

pal conto della Bellezza.

Lascerò per adesso di parlarvi di tanti

eccellenti quadri di Tiziano, ripartiti per

tutte le stanze del palazzo, per dirvi qual-

che cosa del superbo ritratto di Valasquez

in cui rappresenta Filippo IV a (javallo ia

un modo ammirabile, sì per la figura del

re, come per il cavallo e pel paese stesso

toccato (i) col maggior gusto; ma sopra

tutto è singolare il modo facile e determi»

nato, con cui è dipinta la testa del re, che

sembra rilucervi la cute, e tutto, fino i cap-

pelli che sono bellissimi, è eseguito colla

maggior leggerezza. A canto a questo ri-

tratto è l'altro del conte duca Olivarez, quasi

niente inferiore al surriferito del re.

(i") Toccare , in "pittai'a significa maneggiare il

pennello e i colori. Ogni oggeUo si siippiine vedersi

in una certa distanza , e per conseguenza d-ve
perdere le minuzie che si veggono da vicino. I

capelli, per esempio^ non si possono vedere, né
rappresentare divisi come sonO) e perciò il pittore

li rappresenta in massa. Questa massa si ka da fare

d*una certa maniera, che dipenda dal suo siile e
dalla sua elezione. Onde diremo che un pittore

tocca in tal modo , o in un altro. In somma que-
sto distingue i tocchi forti; soavi, facili | delicati,
grandi > ect
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Andiamo ora ad osservare il bellissimo

quadro dello stesso autore rappresentante la

Btsa di una Piazza, il quale quadro fu pri-

ma collocato nel Ritiro, nel salone chia-

mato de' Regni^ e attualmente nella carne-

ra dove pranzano ì principi d'Asturìas. Con-

tiene quest'opera tuttala perfezione, di cui

era suscettibile Fassunto, né v' è cosa, eccet-

tuate le aste delle lance, che non sia espres-

sa col più gran ma^isìtro. Nella stessa ca-

mera è il riti-alto df?irinfanta Donna Mar-

gherita Maria, e quello di un infante a ca-

vallo, eseguiti entrambi da Valasquez se-

condo il €uo stile migliore, con altri ri-

tratti di sua mano ivi collocati,

Nella camera dove si veste il principe

vi sono tre bellissimi quadri di Ribera, un
s. Girolamo ed un s. Benedetto, uguali, e

dipinti seconJo il suo stile più chiaro, nei

quali si vede il più bel maneggio di pen-

uello, e rimitazìone più esatta del naturale,

e d'un' espressione non ordinaria nel viso

di s» Benedetto. L'altro rappresentante il

Martirio di nn Santo è anco eccellente,

sebbene di stile più forte.

Sarebbe superfluo parlare di tutte le pit-

ture di Rubtns e della sua scuola che in

sì gran numero sono in questo palazzo. E
però notabile una che rappresenta TAdora-

zione de' Re, opera veramente eli prima
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classe fra quelle di questo autore. Egli la

dipinse in Fiandra secondo il suo migliore

stile, e quando egli stesso venne in Ispa-

gna le aggiunse altra tela per fare più gran-

de il quadro e aumentare le figure, tra le

quali fece il proprio ritratto. Questo qua-

dro ha tutte le bellezze di cui era capace

il suo autore in assunti storici, e il dise-

gno non è de' più alterati.

Tra i diversi quadri di Van-Dyck ve n'ha

uno moito bello, che rappresenta Cristo

neirOrlo, dipinto con gran gusto « buon
colorito, ptr quanto lo permetta l'assunto

figurato di notte- Eccellente è altresì uà
ritr-itlo di mezza figura dell Infante cardi-

nale, per la verità che vi si ammira, pel

colorito, e per essere toccato colla maggior

facilità, soav'tà e limpidezza.

Sono quasi infiniti i quadri di Luca Gior-

dano, di cui si può dire che non fece mai

cosa assolutamente pessima, poiché sempre

si trova nelle sue opere un certo gusto, m.i

a guisa d'embrione, delle cose eccellenti

fatte dfgli uomini celebri deli^ scuole d'I-

talia. Egli non arrivò mai alla p( rfr-zione

in cusa alouaa; d'oaJe proviene, cbe noa
potendo il suo stdti soffrir ninna diminu-

zione senza cadere nA più .ordinario della

pittura, si formarono in questo grado co-

loro chfc vollero seguirlo. Le opere di Lu«
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ca Giorclano sono, generalmente parlanJo,

di due spezie, bencliè'*ae facesse varie, imi-

tando or l'uno, or Paltro pittore particola-

re. Diversi suoi quadri sono d'un color for-

te, elle imitano alquanto Ribera, da cui

egli apprese la professione ne' suoi primi

anni; ma il suo stile più generale, più pro-

prio del suo carattere, e che si osserva nelle

sue migliori opere, è quello ch^ei prese da

Pietro da Cortona. Conforme a questo è

la superba opera a fresco del Casone del

Ritiro, e molti quadri del palazzo; ma in

altre opere ch'ei fece dopo a Madrid, si

allontanò alquanto da questo stile, mischian-

do figure vestite al modo di Paolo Vero-

nese, e dipingendo più disanimato di tinte

é di chiaroscuro; e con ciò si fece una ma-

niera più pesante, come si può vedere in

alcune storie di Salomone che sono nel

palazzo, fatte dopo che dipinse le opere

dell'Escurìale.

Tra quelle dello stesso palazzo ve n*è

tina della Madonna, di mezzo corpo, col

Bambino e s. Giovanni, che ad alcuni pars

di Raffaello: infatti il Bambino è quasi tutto

preso da qaest autore: le carni delle figure

sono rossette; il campo e il paese tirano

all'azzurro; la tonica della Madonna è d'uà

incarnato di carmino assai chiaro, ed il

manto d'un azzurro oscuroj tutte coge ca-
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ratteristiclìe eli Raffaello; e perciò clii non
conosce la bellezza essenziale di questo au-

tore si equivoca colla imitazione di Gior-

dano. Altri suoi quadri veggonsi in palazzo,

imitando la maniera veneziana, non però

con quella perfezione che taluni suppon-

gono.

Si potrebbero contare per opere di gran-

de considerazione alcune pitture del Tin-

lorettOj del Vecchio Palma e di Giacomo
da Bassan >, ma tutte, al mio parere, eclis-

sate da quelle di Paolo Veronese, e special-

mente da alcune di Tiziano del suo mi-

gliore stile, pittore grande non mai supe-

rato, né pure uguagliato da veruno nell in-

telligenza e perfezione del colorito. È tale

nelle sue opere l'eccellenza di questa parte

della pittura, che in niun modo se ne può
conoscere lartifizio, sembrando tutto una
pura verità. Era Tiziano sommamente fa-

cile nel maneggiare il pennello, non mai
negligente, anzi i suoi tocchi sono molto

disegnati. L'effetto e la forza del chiaro-

scuro ne' suoi quadri non consiste nelfo-

scurità delle ombre o nella chiarezza dei

lumi, ma nella disposizione de' colori locali.

Tutte le surriferite qualità si possono

vedere eseguite nel bellissimo Bancanala. le

di cui figure sono grandi la terza parte del

naturale. Attualmente si conserva questi^
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pittura in un gabinetto della Principessa.'

Ciascuna cosa in particolare, e tutte insie-

me, sono si belle in questo quadro, che lun-

go sarebbe il descriverle. Solo posso dirvi,

che non passo raai davanti a quel quadro

senza restar sorpreso d'ammirazione per

quella donna addormentata posta nel pri-

mo piano, cagionandomi tanta novità ogni

Tolta come se non Tavessi mai veduta. Il

colorito di questa figura è del più chiaro

che giammai usasse Tiziano; la degrada-

zione delle tinte sì maravigliosa, che io

non ho veduta in questo genere cosa più

bella nel mondo, né si distinguono che col

paragonarle con molta attenzione le une
colle altre: ciascheduna da per se compari-

sce carne, e 1 infinita varietà di tutte è sog-

getta all'idea d'un solo tuono. In cadauna

delle figure, e in tutte, è differenziata la

tinta locale delle carni colla maggior pro-

prietà, e anche i panni sono di bei colori.

Passando agli accessori, il cielo con nubi

chiare; gli alberi verdi, vari, ombrosi, il

terreno coperto di erbette, e il tutto insie-

me ha brio senza uscire dalla perfetta imi-

tazione della natura.

Il quadro quasi della stesso grandezza,

che rappresenta una lesta di Fancmlli a

giuocare io gran numero, ron pomi, che

raccolgono dagli alberi, è anche della luag-
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gìor bellezza, d'uno siile molto finito, e pa-

re quasi fatto nello stesso tempo che Tal-

tro. Cagiona maraviglia la tanta diversità

de' putti, e ne' loro capelli quasi tutti

neri e ricci; ma soprattutto è artifiziosissima

la degradazione delle tinte e la finitezza,

perdendosi a poco a poco negli oggetti più

distanti.

Questi due quadri erano in Roma in ca-

sa Lodovisi, e furono regalati al re di Spa-

gna. Gli stessi, secondo riferisce Sandrart,

servirono di studio per imparare a far putti

belli a Dtmeniciiino, a Pussino e al Fiam-
mingo. L'Albano si servì in un suo qua-

dro (i) di un gruppetto di questi putti, che

stanno ballando. Nel palazzo sonovi due co-

pie, che fece Rubens, di detti quadri; ma
si possono considerare come un libro tra-

dotto in lingua fiamminga, che conserva

tutti i pensieri, avendo perduta tutta la

grazia dell'originale

Vi sono molte altre pitture dello stesso

Tiziano, tutte però fatte posteriormente, e

abbuile nella sua vecchiaia, quando colla

vista diminuita trascurava la limpidezza del

pennello, sempre però conservando l'ec-

cellenza delle tinte. Non ostante ha recato

(i*) Questo lua-lro conservas» ora n'alia imperiai

CtGaLeriVi di Brera^ ed éstato xnlagliato da Hosaspina*
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danno alla pittura l'aver lasciate Tiziano

tante opere di questa classe lavorale con

negligenza (i) perchè molti pittori hanno

imitato questo modo senza ricordarsi che

Tiziano aveva saputo dipingere più finito,

e fatto prima grande studio in tutti i bei

prìncipi e fondamenti dell'arte, benché riu-

scisse superiore nel colorito, in cui sorpas-

sò tutti.

Pochi quadri possiamo numerare del

Correggio; ma ogni cosa dipinta da questo

grand'uomo ha tutto fincantesimo dell'arte.

Benclìè non se ne abbiano qui che due,

bastano per dare un'idea sufficiente della

grandezza di questo artista. La Madonna,
che veste il Bambino, con s. Giuseppe in

distanza, sembra fatta in guisa di abboz-

zetto per le molte variazioni essenziali che

si scorgono fatte dall'autore nell'azione dei

Bambino e della Madonna. Sorprende che

una figura minore di due palmi faccia tanto

effetto in qualunque considerabil distanza,

sembrando che ecceda la sua misura; que-

sto però non tanto proviene dalla forza del

(i) Così non la pensa «',erlo il cavai. Mayer, il

quale vuole che tolte Je opere di Tiziano sieno petfet-

tissimPj e mi ha riconvenuto perchè nella Vita di

Tiziano, dissiche la ulti.ne sue opere non uguaglia-

no quelle de' migliori tempi.



Al sesto volume. 3 19
cliiaroscuro, quanto dalle mezze tinte im-

peroettìLili, che vanno dalla luce alle om-
bre, e dal singolar artifizio di trattar 1 une
e Taltre, con cui espr^iss^ di tal maniera
il rilievo e le forme, che fa quasi dimenti-

care esser quella una superiizie piana.

Se Tiziano lu singolare ntìl^ tinte e nei

colori locali di qualunque cotja che rappre-

sentava, Correggio, benché meno perfetto

in questo articolo, lo superò miinitamente

nel rilievo particolare, nelle entrate e nelle

uscite di cicischedun corpo e delle sue parti,

come anc^he ntilarliSzio della prospettiva,

Don Solo riguardo agli oggetti degradati di

chiaro e di oscuro per la dislciuza intt-rpo-

sla, ma anche per certa intelligenza della

natura dell'aria, la qiijle essendo materia

più o meno diafana, si riempie di luce, e

passando tra' corpi, la comunica agli stessi

in quelle parti dove non può giugnere il

raggio diretto; e così forma quelTambiente,

che ci fa distinguere gli oggetti nelfombra
stessa, e comprendere la distanza che è tra

l'uuo e Taltro. Questa parte fu perfetta-

mente intesa dagli antichi Greci, come si

può osservare nelle pitture d Ercolano, an-

che nelle più ordinarie; onde si conosce

essere stato in quel tempo un precetto dì

scuola. Fra i moderni i più celebri in questo

punto furono Correggio, Valasquez e Rem-
Lrant

.
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Ritornando al nostro quadro, il Bamì^Tno

è cosa perfettissima, non solo per rintelli-

genza del chiaroscuro, ma anche pel colo-

rito, per rimpasto, pel disegno, e per la

somma grazia. Il Correggio intendeva a

meraviglia gli sconci, e il fare che essi con-

torni nascessero dalle stesse forme del cor-

po; cosa estremamente difficile, e conse-

guita soltanto in egual grado da Michelan-

gelo o da Raffaiello. I Greci riputarono que-

sta per la più diffidi parte della pittura,

come riferisce Plinio nel libro xxxv, cap.

IO, parlando di Parrasio in questi termini:
** Perchè il dipingere i corpi e quello
" che è dentro di essi, benché sia certa-
*' mente cosa grande, molti Thanno conse-
** guito; ma il fare i contorni e terminarle
*' cose che comprendono è un merito che
** pochi pittori hanno avuto, perchè l'ulti»

'' me linee debbonsi fare in maniera ch&
** sembrino abbracciare e tondeggiar le co-

" se, mostrando il ritondeggiamento di es-

*' se. e che non finiscono dove la vista. ,,

L'altro quadro che rappresenta FOrazio-

ne di Nostro Signore nell'Orto, è anchfr

piccolo; ma opera compita e studiata. Al

prima vista si distingue soltanto il Grista

coirAngelo, e la chiarezza delPa ria, restan-

do lutto il rimanente in ombre come di

notte: considerandolo poi bene yi si Iroya
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clivlaaménte espresso l'ambie nle e la de-

gradazione cojoe fanno gli oggetti nalnrnli

visti a poca lace; cosicché conosciamo gli

oggetti vicini quando i lontani non posso-

no giugnere alla nostra vista. Coloro che

vanno a prendere il Signore, appena si

distinguono, né v' è tocco, né pennellata

sensibile negli alberi fin dove stanno gli

Apostoli; ma a misura cbe le cose si avvici-

nano più alla luce s'inconlnciano a distin-

guere foglie, erbette, un tronco colia co-

[
rona di spine e la croce per terra .

Lo splendore del volto di Cristo illumi-

* na tutto 11 quadro; ma lo stesso Salva-

tore riceve la luce dall'alto, come dal cie-

lo, riverberandola nell'Angelo, che da lui

1

la riceve. L'idea, che è molto propria e bel

I

la, è eseguita con quella perfezione di cui
' il solo suo autore era capace. Oggi tro-

vansi questi quadri nello stesso gabinetto

della Principessa dove sono i sopraddetti

di Tiziano. Quivi è anche qualche cosa

di Lionai'do da Vinci. Del suo migliore

stile è un quadro che rappresenta d\i<^

Putti scherzanti con un Agnello, non molto

ben eseguito, e un altro che porta una
sola testa di s. Giovanni giovinetto. la

queste pitture si vede il grande studio^

che fece fautore sopra la luce e le ombre,
Bottariy Raccolta^ voi. VI. 2ì
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cioè sopra quella cIegraclazione,i clie è ciella

maggior luce alla maggiore oscurità, osser-

vando anche certa grazia e gesti ridenti,

che sembrano aver aperta la strada a Cor-

reggio per giugnere poi a quella grazia

che si vede nelle sue opere (i).

Trovansi anche in questo gabinetto al-

cuni quadri creduti di Kaffaello. Di sua in-

venzione è una Sacra Famiglia con figure

la metà del naturale, e pare una di quelle

pitture fatte con suo disegno da qualcuno

de' suoi migliori discepoli. V'è un altro qua*

dretto della Madonna, di mezza figura, col

Bambino, della stessa composizione del fa-

.«fioso quadro di Firenze, noto sotto il no-

me di Madonna della Seggiola^ col divario,

che in questo di cui parliamo, manca il s.

Giovanni, ed è di forma quadrata, mentre
Valtro è rotondo, con figure grandi quasi al

naturale. Questo quadretto del palazzo sem-

bra ridipinto in gran parte dallo stesso Raf-

faello, ma più a modo d'abbozzetto, che di.

opera finita. Ìjh testa della Madonna in

particolare è tutta sua, ed è piena di vita e

d'espressione. È finalmente paragonabile

con qualunque altra delle sue migliori

opere.

(0 Fra i quadri che da Modena passarono alla

Galleria di Dresda , ve n*è uno del Correggio che

rappresenta la Madonna j la di cui tesia è molto

consimile allo stile di Lionardo*
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Ma come potrò spiegarvi a sufficienza,

e nella forma più cocfacente, il bellissimo

quadro conosciuto sotto il nome dello Spa^

Simo di Sicilia? Voi sapete che Raffaella

]o dipinse in Roma per inviarlo in Sicilia

da collocarsi nella chiesa della Madonna
dello Spasimo. Quest^opera, siccome narra

il Vasari, si perde in mare, ma fu ricupe-

rata senza soffrire alcun danno. In tutti i

tempi è stata molto stimata da' veri intelli-

genti. Agostino Veneziano la iucise. benché

senza dare idea della sua bellezza. Il conte

Malvasia ne parla con disprezzo; ma gli

stessi suoi scritti lo dichiarano di poco giu-

dizio suir eccellenza delle pitture, e si fi-

dò della relazione di alcuni pittori, forsft

di quelli che, per la loro grande distanza

da Raffaello, non potevano discernere il me-
rito di questo grande uomo, ne le vere ra-

gioni con cui debbonsi valutare le opere

degli artisti insigni.

Mi pare indubitabile che la parte più

nobile della pittura non sia quella che so-

lamente diletta la vista e rende piacevole

le opere ad uomini affatto ignoranti del-

l'arte, ma che quelle parti sono le più pre-

gevoli che soddisfano lintendimento e con-

tentano quelli che sanno far uso delle fa-

colta dell'anima. Essendo dunque così, co-

jn'io sono persuaso, Raffaello è senza con-
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trasto il maggior pittore fra tutti quelli,

de' quali si sono conservate le opere fino

alla nostra età. Le invenzioni e i concetti

de' suol quadri alla prima vi&ta danno idea

di quello ch'ei vuol far comprendere alPin-

tendimento di chi 11 mira. Perciò gli as-

sunti, sieno tranquilli o tumultuosi, feroci,

o amabili, allegri o malinconici, non coq-

tengono cose disconvenienti da quelle idee,

e danno il perfetto significato degli assunti,

pel di cui mezzo muovono il nostro intel-

letto, e TI acquistano sopra tanto potere e

autorità, come la poesia e Toratoria.

Oltre a ciò, in cadauna delle sue figure

si vede espresso quello che fece prima di

quelTatto, e quasi si comprende quello ohe
precisamente deve far dopo. INluna tra le

azioni si vede totalmente compita, anzi tutte

stanno nell'atto delfazione poco più che

cominciata, o prima d'esser finita; e questo

è quello che loro dà tal vita, che a mirarle

attentamente sembrano muoversi. In fatti

se vogliamo esaminare il presente quadro

in tutte le riferite parti, conosceremo che

se Raffaello non fosse stato sempre sì gran-

de nelle sue opere, si potrebbe dire che

questa fosse Tunica per la sua bellezza.

Voi già sapete che l'assunto di questa

quadro è preso dalia Scrittura, allor che,

portando G. G. la croce al Calyario , le don-
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ne iù vederlo proruppero in pianto, ed
egli, come profeta, dióSh; loro, che non pian-

gessero per lui, ma per i loro propri figli,

annunzianilo la sciagura di Gerusalemme.
Raffaello per far meglio comprenilere que-

sta composizione fece vedere in lontananza

i4 Calvario, al quale si ascende per tortuo-

so camniino, che volta a mano diritta fuori

della porta, dove suppose che il Signore

cadde la prima volta al torcere dello stes-

so cammino, dal cui lato io tira un mani-

goldo colla corda che lo teneva legato.

E da supporsi che essendo stato latto que-

sto quadro per la chiesa della Madonna
tlel Dolore, i padroni volessero che il pit-

tore v'introducesse la Madonna, benché sia

anche possibile che fosse idea sua: comun-
que fosse, Raffaello seppe in tutte le oc-

casioni trovar modo il più nobile, decoroso

ed espressivo di rappresentare qualsisia as*

sunto.

Dovendo figurare in questo quadro la

Madre duna persona che si conduce al

supplizio, maltrattata spietatamente da' mi-

nistri, scelse lo stato più infelice di una
madre, che per aiuto di suo figlio si trova

nella precisa necessità di supplicare Finfa-

iiae turba ad aver pietà di lui. In questo

stato dipinse Raffaello la Madonna, la quale,

buttata inginocchioni, non mira il Figlio.
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ani da per se niun soccorso poteTa dare,

ma in atto «li efficacissima supplica manife-

sta che essendo caduto a tem, lia necessilà

della commiserazione di chi Io tira per sol-

levarsi. A qupsta espressione d'umiltà il

pittore diede nobiltà col dipingerle a fianco

3a Maddalena, S. Giovanni e le altre Marie,

che Taccompagnano e la soccorrono, soste-

nendola sotto le braccia.

Queste persone sono rappresentate piene

8i considerazione per i patimenti del Si-

gnore, particolarmente la Madonna, che

pare quasi stia parlando a Gesù. S. Giovanni

è in soccorso della Madonna; Gesù Cristo si

vede caduto, non debole però, ne abbat-

tuto, anzi in atto di minacciare colle sue

parole, come riferisce il Vangelo; e il suo

aspetto, oltre di essere in questo quadro

d'una eccellenaa e bellezza quasi incom-

prensibile, si manifesta come acceso di spi-

rito profetico; e corrisponde esattamente

alla dtvina persona cbe rappresenta, la quale

era sempre Dio benché in passione: è mi-

rabile ancora per la convenienza di Raffael-

lo, che giammai esprimeva bassamente co-

sa alcuna, quando il di lei carattere si po-

teva o doveva rappresentare con nobiltà.

Xi'azione di tutta la figura è animata e no-

bile: il braccio sinistro, che colla mano bel-

lissima appoggia sopra una pietra, è tutto

«tesoj ma nelle pieghe della manica larga
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manifestò Tatto momentaueo, sembrando
che tuttavia sileno in aria, ne abbian finito

dì cadere secondo l'inclinazione del loro

peso. Golia diritta il Salvatore abbraccia

k croce che l'opprime, nò vuole che gli

sia tolta, anzi pare in alto di abbracciarla.

Pensiero degnissimo del grande intendi-

mento di Raffaello, che, fino in un'azione

che a molti sembrerebbe indifferente, si

ricordò che Gesù pativa perchè voleva.

Non è meno ammirabile la varietà dei

caratteri, che seppe esprimere nei mani-

goldi, facendo vedere che tra' cattivi s'in-

contran de' peggiori. Quella figura di ro-

vescio che tira colla corda G. C, pare non
avere altro oggetto che un brutal desiderio

d'arrivare col paziente al luogo del sup-

plizio. L'altro che sostiene in qualche mo-
do la crocej si mostra come mosso da certa

compassione, e che vorrebbe sollevare Ge-

sìi. Al suo fianco sta un soldato, che spin-

gendo la croce su la spalla di Cristo e al-

zando la lancia in atto di minacciare, espri-

me la maggior nequizia nel volere ancora

più opprimere il Signore già caduto.

Tutti questi riflessi non tendono propria-

mente che all'invenzione, la quale in ve-

rità è quella che nobilita Tarle della pit-

tura, e fa conoscer la forza delPintendi-

meato delFartista, il quale quaijdo arriva
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in questa parte all'eccellenza, cui giunse

Raffaello, merita il titolo di uomo grande,

come i grandi poeti ed oratori. Convien

però avvertire che la perfetta Invenzione

non consiste soltanto in un bel concetto,

o in un pensiero bello e proprio, ma in

quella unità d'idea seguita, che riempie pri-

ma ed occupa Tintelletto del professore, e

poi quello degli spettatori, dovendo man-
tenersi nella slessa idea della prima dispo-

sizione del tutto fino all'ultima pennellata,

formando una sola cosa col fine dell'opera.

Molti artisti, che al comune de' dilet-

tanti ed al volgo pittòrico sembrano inven-

tori, hanno per lo più ignorato affatto le

suddette parli che possedeva il gran Piaf-

faello, confondendo ad ogni, istante 1 in-

Tenzione colla composizione. E l'invenzione

la vera poesia del quadro, formalo già nella

niente del pittore, il quale lo rappresenta

poi come se lo avesse visto, e che a' suoi

occhi stesse accadendo il caso di quelle

persone da lui propostesi nella sua prima
idea.

La composizione, al contrario, consiste la

coordinare tutti gli oo;getti che entrano

nella invenzione suddetta. Dall'equivoco

introdotto nelle scuole de' pittori e nelle

teste de' dilettanti è nato il credere, che i

«iuadvi s'inyentico e ai compongano solo
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per (Illellar la vista con ilivf rsità di ofjgolti,

con direzioni e contrjipposizioni variate,

obliando la parte più nobiU», che è ì\ slgni"

ficaio che appartiene ali invenzione.

Alcuni ignoranti hanno oSrilo dire che

Raffaello non tosse compositore, perchè noa
s imbatterono che in qualche Immaginetta

della Madonna e non videro mai le magni-

fiche opere del Vaticano, né quelle .degli

A-tli degli Apostoli, inventate da lui per tap-

pezzerie, delle quali in Madrid stesso si

può vedere e considerare la compita rac-

colta che possiede il duca d'Alba. Quan-
do però non si potessero quivi osservare né

queste, né le stampe delle opere di Raf-

aello, il solo quadro di cui parliamo pe-

rebbe convincere deiremioente su^' qua-

ità in questa parte. Chi seppe infatti me-
glio di lui equilibrare (i) le composizioni,

jiramidrire i gruppi, e dare il contrasto d'un

novimeato alternativo ai membri delle fì-

(i) Equilibrare una composizione vuol dire, che
U oggeiii si distribuiscono in maniera, che uon
ascino una parte del quadro \óia e l'altra tutta

iiena_, e che questa distribuzione comparisca nalu-
ale , ne ii'ai affettata.

Piremidare i gruipi è fare chel'insieme degli og-

etti formi piramide , cioè che ahi ia maggior base

he punta. In qualunque altra foima , che si dis-

pongano a Sia reità o circolare , faranno un mo-
truoso effetto.
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gure con infinita varietà dì clirezionj, cosic-

ché in tutte le parti delle sue divine ope-

re sembra esservi viti'* E chi intese meglio

la giusta quantità delle figure che convien

porre in una storia, e disporle in modo che

niana resti oziosa o inutile? se egli non usò

che moderatamente e di rado certi moti

violenti, fu per assoggettar tutto alTespres-

sione, e per dipingere lo stato deiranimo

delle persone che figurava, essendo inve-

risimlle che un uomo pensieroso faccia le

stesse azioni di uno che combatta, o corra

o cammini. Perlochè il nobile dal plebeo,

il vecchio dal giovine, e ogni diversità di

sitati naturali o accidentali, si hanno da di-

stinguere nella buona composizione, come
La fatto Raffaello, essendo questa una parte

deirinvenzione.

Il disegno, che è lo strumento più effi-

cace che il pittore abbia per ispiegare ì

concetti della sua mente, è anco bellissimo

in questo quadro, come in tutte le altre

opere di Raffaello; e se egli in ciò non
giunse alla total bellezza delle statue gre-

che, fu per i costumi del suo tempo, tanto,

diversi da quelli dei Greci, come pure per

le occasioni e per gli oggetti sì differenti,

in cui esercitava il suo talento. Se però

gli antichi fossero stati nella necessità di

disegnare un manigoldo a lata di un Cristo,
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certamente nou Tavrebbero fatto nip^lio, né

in altro modo di quel che si ve<le di rovescio

nel nostro quadro. Se 1;ì proporzione biella

sua natura esigeva un uomo rozzo e bru-

tale, sarebbe stato molto improprio mettere

in sua vece una fiojura elefante come il

Gladiatore Borghese, che richiamasse a sé

l'attenzione più di Cristo medesimo, come
succede nella famosa opera del Domeni-
chino nella cappella di s. Andrea della

chiesa di S. Gregorio in Roma, dove tutti

ammirano più il manicjoldo che flagella il

santo, che la figura del santo stesso', che

dovrebb'essere la principale, e l'eroe della

storia. Il medesimo difetto ha regnato «

regna in quasi tutti i quadri dei famosi

pittori che fiorirono dal principio del se-

colo scorso. Ciò non ostante, chi volesse

vedere un esempio nell'antico di caratteri

non sempre belli, osservi l'Arrotino di Fi-

renze, e non vedrà certo in questa figura

il carattere della Lotta, né del Sileno, né
dell'eccellente Gladiatore.

Chi sa considerare lo stile del disegno

di Raffaello, sì in questa come nelle altre

opere sue, troverà lo stesso spirito degli

antichi, cioè d'aver saputo intendere e se-

gnare con precisione e chiarezza tutte le

parti più essenziali della costruzione del

corpo umano, lasciando quasi inyisibili la
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cose superflue e Je insignificanti. Ma quello

che sojira tutto cagiona maraviglia nel di- i

seguo di Raffaello è, che il carattere delle
|

persone dipinte corrisponde talmente alle
|

azioni in cui si rappresentano, che effetti-
i

vamente pare vedere un uomo, il quale,
[

non a caso, ma per naturale inclinazione

faccia quello in cui Raffaello lo rappresen-

ta; e questo non solo si osserva nella fiso-

nomia, donde si suri conoscere lo stato

dellanirao degli uomini, ma anche nelle

forme di tntto il corpo e delle sue parti.

Nella figura, che si vede di rovescio, fe-

ce un uomo membruto e ruvido^ come so-

gliono essere gl'idioti, e gli diede un'azione

proporzionata, senza esprimervi intenzione

particolare. Al contrario, negli altri due
surriferiti espresse finvenzione ne' visi co-

inè una proporzione più elegante ne' corpi.

È spezialmente da osservarsi nel Cristo la

più bt-lld fisonomia coirespressione più vi-

va, senza che questa alteri nella minima
parte la regolarità e nobiltà di essa fisono-

mia. Sonovi segnate tutte le parti princi-

pali dtlle ossa e de' muscoli; ma con tale

delicatezza che non p*^rturbano la grandio-

sità delle forme principali. Questo caratte-

re si osserva anco nel collo e nella mano
con cui si appoggia; e benché questa azio-

ne di appoggiarsi spinga la carne in modo
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che quasi nasconde le ossa e le giunture,

ciò non di meno ei diede tal conl')rno al

pollice e alle altre dita, e così corrispon-

dente al carattere della testa, come se fos-

se eseguito dai più nobili artisti greci,

che avessero voluto fare una figura di un
carattere fra quel di Giove e quello d'A-

pollo: quale effettivamente deve esser quello

che corrisponde a Cristo, a^giuns^endovi

Soltanto Tespressione accidentale della pas-

sione in cui si rappresenta.

Ne mi diffonderò in dire quanto eccel-

lente sia ciascuna pennellata neirintelìi-

genza degli scorci e de' contorni, che si

vanno ascondt;ndo uno entro Taltro secon-

do il punto di vista, cosicché pare, a chi

ben considera quest opera, che in molti

luoghi si vegga più in dentro della super-

ficie della tavola. Il girare di tutte le parti

nelle teste secondo Fazione, e il punto di

vista è eseguito come costumava Raffaello.

Ma troppo lungo sareLbe parlare d'ogni

piccola osservazione e degni pregio che

s'incontra nelle cose di questo uomo eccel-

so; ed in generale dobbiamo persuaderci

che qualora nelle sue opere si nota qual-

che parte eseguita con meno eccellenza,

devesl attribuire a qualcuno de' suoi disce-

poli, e ch'egli non potè far altro che riloc-

j
caria per le molle iociimbenze che ebhg
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nel suo miglior tempo, e in conseguenza

deve considerarsi come non sua.

Dopo d'aver veduta ed esaminata la pit-

tura più pregevole, in quanto alia parie più

nobile dell'arte, che si conserva nel rea!

palazzo, e che contiene in sublime grado le

considerazioni più fine della pittura, pas-

siamo a vedere quadri di uno stile più fa-

cile, in cui sono abbreviale tutte le diffi-

coltà. Ne parleremo però soltanto in ge-

nerale.

Le prime opere che si offrono sono del Lan-
franco, tra le quali è ammirabile un Fune-
rale d'un Imperatore con un combattimento

di (Gladiatori. Quest'opera contiene in sé

solamente una mostra delle cose più eccel-

lenti dell'arte. Nel disegno evvi qualche

cosa di quell'Idea generale della costruzio-

ne del corpo umano, in cui consiste la bel-

lezza deirantico. Ve parte dell'espressione

di Raffaello, come ancke delle masse e fa-

cilità di chiaro-scuro di Correggio: questo

però non è eseguito interamente, ma solo

indicalo, E anche bello un Combattimento

di Barche, un Sagrifizio, ed altre pitture di

questo autore.

Moltissimi sono i quadri che vi sono di

varie scuole, ma non arrivano all'eccel-

lenza di quelli che si sono finora mentovati.

Se ne incontrano alcuni di Pussino, e tra
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eli essi un Baccanale assai bello, le ^i cui

figure sono poco meno d'un piede d'altez-

za E questa un'opera bastantemente finita,

di mollo buon disegno e colorito, con alcu-

ne donne ^ putti graziosissimi che stanno

ballanilo. Il paese, che forma il campo del

quadro, è bello quanto mai si possa desi-

derare. Questa pittura, destinata per co-

perta d'un cembalo, fu ingrandita dallo

stesso Passino, o da Gaspare suo cognato.

Sarebbe desiderabile che molli giovani

pittori si animassero a studiare con appli-

cazione questi begli esemplari dell'arte, che

Lo finora descritti, non solo col copiarli,

ma coirimltarli; due cose ben differenti,

poiché tutti quo' che copiano un'opera di

,
pittura, non perciò si abilitano a produrre

|-
cose consimili se non *^\ applicano, ne si

i propongono di seguire le ragioni dell'auto-

re dell originale, che è Tunico mezzo di trar

profitto dallo studio delle cose altrui. Dun-
que in qualsisia pittura si trovano due
parti essenziali: una comprende le ragioni

delle cose, che si può chiamare la traccia,

lasciata dall'intendimento dell'artista; l'al-

tra, il modo dell'opera, cioè l'abito dell'e-

secuzione dell'autore. Ordinariamente quei

che copiano, o pretendono studiare le ope-

.re degli uomini grandi, mettono la princi-
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pai cura ad imitar qu.^ll.i apparenza, che

io J'ho chiarnafa M:do\ e quindi nasce che,

tolto l'origina] -f divini', e trovandosi nella

necessi'à di fare mropora, in cui occorro-

no altre cose, e circostanze diff^jrenti da
queliti che iianno copiato, si trovano senza

guida. Ma chi effettivamente studia, e os-

serva le pro.luzioni de' valentuomini col ve-

ro desiderio d' imitare, si fa capace di pro-

durre opere, ohe a quelle si rassomiglino,

perchè considera le ragioni con cui si sono

fatte, e in questa guisa comprendendole
può adattarle a tutte le cose dove con-

vengono, e si fa imitatore senza essere

plagiario.

Da quanto ho detto io conchiudo, che i

pittori principianti debhonsi applicare a

studiar bene le opere degli uomini grandi,

non però soltanto per imitarli ciecamt^nte,

ma col fine d'indagare quali sono le parti

della natura da quelli scelte per imitarle^

persuadendosi che niente sia buono nelle

loro opere, se non è conforme alla natura.

Dopo di avere acquistala una certa pratica

a copiare dette opere devono studiare la

stessa natura, e osservare quelle parti che

più si rassomigliano alle scelte da' maestri,

le di cui opere avranno studiato in copiar-

le. In questa guisa eglino si abiliteranno

a seguire qualunque aalurule iaclinaaion»
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abbiano; e ancorché non giungano a(l ucrua-

gliare i m lestri propostisi (riinitnre, seguen-

do li natura non lasceranno d'acquistarsi

suffìoiente merito per farsi onore neJTarte;

perchè la natura è sì abbondante e varia

n^lle sue cose, cbe a tutti i talenti offre

parti proporzionate alla loro capacità: ba-

sta imitarle colle ragioni cbe ini sono in-

gegu'ito esporre alla meglio che ho potuto,

e com^^ mi perai?ttci la mia poca pratica

di s.rivere, e la qualità di quest'operetta,

la quairt fio limante non è che una lettera

fatta con buona volontà e con poco agio,

pf^r ridarla a miglior forma-, il cbe, unito

alla mia tenue abilità, la rende più imper-

fetta. Onde vi supplico a discolparmi col

pubblico, e a supplire con qualche spiega-

zione alla OS urità di mio modo d'esprr-

jiìermi, poiché p^-r dare io maggior chia-

rezza alle jiiie idee bisognerebbe estenderle,

e fare un libro di precetti; co&a che in

niun conto ardirei mai di fare.

Aggradile questo poco che mi banno
permesso le mie occupazit»ni, piùutdi d^II-e

parole e degli scritti, e Comandate a chi

davvero vi stima, e desidera servirvi. Aran-

fueZj i marzo, 1776*

Bottarì, Raccolta y voi. Vf. S9.
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III.

Anton Baffaelìo Mcngs a Monsignor Fabroni,

Xj-e cliletìo nroilmente perdono di non aye-

re immediatcìmente risposto alla gentilissi-

ma sua lettera, essendo stato impedito da

un'estrema debolezza di salute che appena

mi ha permesso di parlare quanto bisogna

per detiare una lettera, trovandomi poco

meno che privo affatto di voce. In oltre

l'incarico che si degna V. E. darmi, cioè

di dirle il mio sentimento sojjira la Disser-

iazione inviatami, è cosa superiore alle mie

forze in tutti i tempi, ma maggiormente

nel presente, in cui non mi trovo in islato

di applicare. I-a buona volontà d'ubbidire

alTE. V. mi ha fatto vincere ogni aìtro

riguardo; onde passo ali esecuzione dei

suoi comandi, e la supplico di gradire, qua-

lunque sieno, queste mie riflessioni ueLùli

buone.

Ho più volte riletta la Dissertazione so-

pra la Raccolta delle statue della Favola

di Nlobe, e parmi aver riconosciuto essere

intenzione di V. E. di fare un'elegante ed

erudita descrizione di essa Raccolta, qunsi

in forma di panegirico, rilevando ogni bel-

lezza dell'arte al sommo grado per dare

quello splendore che merita una tanta ope-
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ra. Sotto questa vista non posso clie ammi-
rare la dotta scrittura, trovandovi tutto

quello, e anco di più, che avrei potuto de-

siderare; non ostante qualche piccola cosa

anche quasi indifferente, che ho notato

nell'annesso foglio co' numeri al margine

della prelodata opera.

Sono convinto e persuaso che il modo
tenulo da Y. E. in questa Dissertazione è

quello che deve tenersi parlando di cose

possedute da gran principi, e lodate dal

pubLlioo; onde parlandone in altro modo
non si potrebbe essere approvato né dal-

l'una, né dallaltra parte, poiché la critica

solo si rende utile collaudare degli anni,

quando la forza del dispiacere, che quella

reca, è scemata, e lascia luogo ad ognuno
di accettare la verità. Se però la pruden-

za obbliga a temperare la troppa sincerità^

che potesse far dispiacere ad altri, e danno

a chi la espone, Tamicizia deve togliere i

so\erchi riguardi, e permettere quella sin-

cerità, che clinmeiiti permessa non sareb-

be; onde suppongo che con lE. V. mi sia

lecito palesare alcuni sentimenti, che con

altri tacerei.

Non potrà essere sfuggito dai lumi di

V. E. la grande disuguaglianza delle figure

che corapongono la Raccolta delle statue

della Favola di jS'iobe^ la grande scorre-
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zione di molte eli esse, e la superiorità in

bellezza di molte altre statue che abbiamo
debili Antichi. Nel Vaticano si conserva una
Venere assai mediocre e quasi goffa, ma
con la t^sta mollo bella, e-^urdf alia Nio-

lie, e quella testa certamente èia sua, non
esst^doln mai siala staccata. Quesla slrìiua

è certamente copia di altra assai uiic^liore,- ed

a Madrid nel reale palazzo si const-rva una

testa, in tutto sìiculissima a questa della

Venere del Vriticano, ma di una p<^rfezio-

ne tanto mag^giore, che non vi »^esta quasi

comparazione. Cosi suppongo Siirà successo

delle statue della Favola di Niobe, che ci

paiono ass.il belle perchè non abbiaaio più

le bellissime; onde non posso inai credere

che 1 i*. V. consideri questa Raccolta coiJsie

Tt-ramente opera di muno de' sommi arte-

fici; mentre potrebbe prendersi piuttosto per

lina copia fatta da OiJgliori originali, ese-

guita da diversi artefl» i più o meno Luoni,

e torse anche aggiuntevi da questi quelle

fìiiure tanto mleriori. Si può dare inoltre

ch'elleno siano in parie rilavorate ne' bassi

tempi, e storpiate tanto co' moderni che

cogli antithi rislauri latti avanti che fossero

dìsotterr-ite; onde l'indagare se tale opera

sia di Scopa o di Frassitele, è certituynte

tiQ beli ornamento della scrittura: nia io te mo

elle alla vista delle statue comparirà super-
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fino: oltre che eeli è ben (lirfi<ìlle che ni»!

possiamo d[istin«;uerf qiieilo che non si po-

teya (Ipteritiinare al tempo ili Plioio, il

quale sulfirìentemente ci mostra che la

dÌTersilà di stile doveva essere quasi insen-

sibile.

Non creda VE. V. che io sia sprezzaloré

de^ monumenti dell' antichità, o in parti»

colare ch'io amm ri pò qu -Ili, de' quali si

tratta: ben al contrarionp venero multi altri

assai inferiori; ma faccio una distinzione

nelle parti delTarte fra bontà di stile e

perfezione delTopera. Il primo ci fa cono-

scere la uornn delle massime, cnn cui ^li

Antichi operavano; ma la perfezione è par-

ticolare agli artefici più o meno abili. la

considerando la prima pnte, io ammiro
quasi lutti i monumenti df irAnti^'hità, ec"

cettuantlo solamente quelli d^l tempo, in

cui la troppa ignoranza debili artefi i impe-

diva lasciar traccia n^^lle op^re loro delTam-

maestramento de maggiori . Ma qufindo

considero anche i più lodati monumenti
dell' antichità nella parte della perfezione,

non li trovo tutti meritevoli delle estreme

lodi, che leggiamo che gli furono concesse

da tanti uomini illuminati e grandi; onde
indagando sempre più la verità, si nell'isto-

ria che nelle opere medesime, mi pare in-

credibile che noi possediamo opere dei più
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celebrati artisti dell' antichità; e se ancTie

agli occhi miei compariscono insuperabili

quelle che abbiamo, accuserò la mia pro-

pria ignoranza piuttosto che cedere alla

ragione, la quale mi dica cbe non sono di

quelle.

Quando Roma più volte fu spogliata di

Statue, non si saranno al certo lasciate 1«

opere de' più insigni artefici. Tutti i nomi
che leggiamo ne' marmi antichi sono oscuri

nell'istoria, oltre che molti sono falsificati

da' moderni, e forse inventati, come queUo
di Glicone. Fedro ci attesta che, sino dai

suo tempo, si apponevano nomi finti alle

statue, e tale sarà forse quello di Lisippo

JieìrErcole di Pitti. Ma che diremo nell'am-

inirare il sublime Apollo di Belvedere^ la-

Torato in marmo d'Italia? Come tante altrs

statue molto eccellenti, confrontando Pli-

nio dove ne parla come di una scoperta

nuova delle cave di Luni? Chi ci assicura

«he il superbo gruppo del Laocoonte sia

quello encomiato d>i Plinio? E quando an-

che fosse, non sia fatto in tempo del me-
desimo Tito, e lodato dairistonco per se-

condo fine? Tanto j)iù, che questo è di cin-

que pezzi di marmo, e nel figlio maggiore
è una scorrezione troppo notabile.

Kila mi dirà, come mai dovevano essere

quelle opere insigni.'^ Questo appunto umi-
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Ila noi, die non sappiamo conoscere abba-

stanza, ed innalza ia grandezza de' Greci;

e parmi, a dire il vero, che sarebbe assai

più utile all'avanzamento delTarti del di-

segno, che si riguardassero i monumenti
restatici per principalmente congetturare

con retta ragione quali dovevano essere

quelli che abbiamo perdati (i). Al con-

trario, riputandoli ora per i più eccel-

lenti, molti de' nostri artefici scusano la

propria ignoranza con dire, che anche in

questi capi d'opera trovansi degli errori, e

non già qualche imperfezione, come effetti-

vamente poteva trovarsi anche nelle opere

più insigni, essendo Timperfezione insepa-

rabile dall'umanità.

Mi si affollano mille pensieri su questo

soggetto; ma non voglio incomodare 1 E. V.,

uè mi fido di esporli intelligibilmente, on-

de passo a baciarle umilmente le mani, e

sono, ec.

ì.° Sarebbe una disgrazia se Feccellenza

delle arti dipendesse dalla libertà incom-

patibile coi tempi nostri; onde questo pen-

siero scoraggerebbe ed i principi nel pro-

leggerle, e gli artefici nell'esercitarle.

(O Quest'osservazione è importantissima; e vor-

rei che i maestri, proponendo ai loro allievi gli

antichi esemplari, non avesser timore di additar

loro le parti meno lodevoli»
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•2.° Farmi che i pittori e gli scultori nella

prima epoca non abbiano cercata la Gra-

zia, ma solamente rimita/ione del Tero,

successivamente il Bello, il f\w>\e g'à es lu-

de ogni asprezza; e pf^r quanto s^ può co-

noscere dalle pothe pitture antiche che ci

restano, il loro stile era più soave, il «ihia-

roscuro più dolce, ed i contorni più sem-

plici ed intrecciati che n^-lla pittura mo-

derna, siccome più eleganti e grandiosi in-

sieme erano nelhi scultura.

3." Non arrivo a comprendere come mai

la grazia possa chiam.irsi austera, essendo

due qualità direttamente opposte,
4.** Credo che Prassitele ed Apelle non

mulrissero tanto le forme, quanto il modo,
espnmendo sotto modo più facile le forme

della bellezza.

5° Che nell'arte sia più di una grazia

io non corìsprendo. I disegni di Rid'faello,

di Lionardo e del Sarto, meritano il nome
di belli, come anche quelli di Guido e del-

1 Albano: quel!» del Correggio sono graziosi,

quelli del Parmigianino sono smorfiosi e

manierati.

6.° Il tagliente de' sopraccigli non è di-

stintivo de' t^iiipi, ma piuttosto è servito

agli antichi per dimostrare il colore de' so-

praccigli, 1 quali , se sono neri, danno della

severità, la quale perciò dovettero espri-
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mere colla n);»tirioì« aciUrzza rloiranijolo

del sopra<:ci|i;lio. In falli nella Usta eli Gio-

ve si .osserva il sopracci<ilio costantemf'nte

aruto, e neli«=> Deità di pelo b ondo si vede
addolcito: se fosse siile si troverebbe onr.o-

ra questo carattere an^.)l.ito nella boc a,

nel naso ed in tutte le altre parti, come in.

abani monumenti Htrusibi, o antichÌ5SÌL0Ì

greci, elfettivamente si osserva.

7.* Il buon W'n* kelman era alquanto vi-

sionario, diletto sfusnbile ne£[li antiquari. Io

tengo la. testa di jiesso,di cui eiili p^rla: t so-

praccigli non niostrar.o notabde diff^^renza;

né Plinio ha mai detto rhe \i fos.sero due
ISiol', una di Scopa, Taltra di Prassilele.

8.** Panni che la differenza dt Ile forme

tra madre e figlia consista più nella mag-
giore o minor gentilezza, che nel carattere

proprio delle forme.
9** Se gli si concede la dolcissima armo-

nia, &i distruggerà con (io lo stile austero.

Li austero solo può essere nello Stile su-

blime, e dà più nel bello; naa mai nel dol-

ce e nel grazioso,

io'' le mammelle non lasciano di esse-

re abbondanti,; ma bensì sono calate dalla

loro «llezza, ( ome succede nelle donne di

avanzata età.

II.' Non parmi che questa figura rap-

presenti uomo moribondo, ma bensì morto,
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ed il petto non mi sembra molto gonfio di

muscoli, ma solamente la struttura è d'un

giovine esercitato, come anche adesso ne

vediamo nella natura, Lenchè pochi; ma
questa struttura dipende più dalle ossa del

torace, che da' muscoli! Non sipreì conve-

nire che i Greci aumentassero l'apparenza

de' muscoli, ma solamente parmi che eleg-

gessero quel vero più confacente all'i lea

del soggetto che volevano rappresentare;

poiché il loro sistema e l'arte che aggiun-

gevano al vero, non consisteva mai né in

accrescere, né in mutare il vero, ma sola-

mente nello scegliere il più bello, e molti-

plicare le forme. Il LaocooQte è rappresen-

tato un vecchio forte, sano, convulso dal

veleno, e niente più; ma il Torso é, come
ho visto più volte, il vero.

12." Credo che se TE, Y: considererà be-

ne le parole di Plutarco, non. potrà con-

dannarle, poiché non pare ch'ei voglia di-

re che i pittori negligentassero le altre

parti, ma solamente porta il paragone del

pittore, dicendo che nel fare l'imagine di

un uomo si applica ad esprimere gii occhi

e tutte le parti del volto, dove risiede, per

così dire, l'anima, non ponendo tanta cura

alle altre parti; ma ciò si deve solamente

intendere rispetto alla somiglianza di un tale

o tale altro uomo, perchè ivi si tratta di un
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ritratto su cui va la comparazione: in fatti

vediamo le statue antiche colle teste dei

ritratti, e i corpi nella più elegante propor-

zione che forse non avea tal persona; ed

Alessandro, dipinto da Apelle col folgore

in mano, avrà avuto il volto d'Alessandro,

ma non la sua figura.

i3.° Per quanto io abbia osservato le te-

ste antiche, queste hanno sempre gli occhi

men lunghi che le buone teste moderne;

ma bensì la grandiosità loro consiste nella

forma, nel taglio e nelfesatta incassatura,

secondo il vero bello.

i4-** Ben lungi che le ossa, che circon-

dano rocchio, debbano essere grandi: que-

sta dottrina sarebbe anzi pericolosa, men-
tre gli antichi hanno il giugale sempre più

tosto poco rilevato, per non islargar la fac-

cia e renderla triangolare.

i5.^ Il termine di iSco/c/o appartiene alla

pittura, e non ha luogo nella scultura, se

non fosse che si volesse dire lo scorcia-

mento de muscoli nella contrazione loro,

e il conseguente effetto delle piegature di

un membro.
i6.^ Potrei chiedere un poco d'indul-

genza per i moderni; poiché non è neces-

sario biasimarci per lodare gli antichi, ai

quali forse nella viva espressione si potreb-

be dire essere superiori alcuni moderni.
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in.^ Pare eLf si faccia pran torto a Lio-

naif'o, a M/'iif lan^- Io, a Rdli'at^llo, ad Aa-

clr»^a ([A Sarto, a Tiziano, a Correggio, a

Paulo, e a tanti altri, (ju^n lo il risorgimento

dell ' piftura si voi^l-a asrrivere ai Carrar.ci,

e forse sol .ui-nt • a (avore delle Niobi; eppu-

rf> il proiilo il^llp spille df-l!a Donna nella

Trasfiiiui aziont^, e. I altra \icina al Lunati-

co, t^ imdtp altre di RaiTaeFlo, somigliano

iiiol?o p)u alU: Niobi, che le teste delFistes-

so Gaido. Sono, ec.

IV.

Giuseppe Franchi^ professore di scultura nel

VAccdclimin dì Belle Arti d^ Brera ^ in

Milano, ad un suo Amico in Roma.

Aio avute diverse oncasionl, onde farvi co-

Doscere fomf* si giudichi delle più sublìmi

opere d^lU Brlle Arti da quei che non so-

no nutriti w\ seno delle medesime. Si

parla di sì fatte rose per sistema, quando
che esse non vogliono rhe il genio per

guida e per giudice il gusto. Cosa dire di

lino «he vuol giudicare del merito di un,

Raffaello, senza aver mai maneggiatoli pen-

nello? Cosa dire del signor Giacomo Fergu-i

5o«, che dopo aver veduto solamente i Car-

toni e le stampe del gran Pittore del Va-

ticano, ha il coraggio di criticare le più

I
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belle opere sue an compasso p colla squadra

alla Ulano? «|ur;lle oppre i-ioè, ohe sono l ain-

niirazione di chiunque abbia una s-intilla

d> gusto, e che s.iranno seniprT' il nioJello

(Itile bellezze pittoriche? Appunto vi voglio

in c[uesta mia lettera trattenere con par-

Idrv) brf veinento di alcuni deliri g^ometricch-

p'tlorici di quel buon uomo, nato ed edu-

cato in riva A Tamigi, che nun ha veduto

mai nascere nulla a Raflaele ciut simile, aiU

stcwiduin.

E^^li ha regalata al pubblico l'Arte di Bi-

sognare in prospettva, resa fac'ìe a coloro che

Ti -n sanno l<j gtometria- Londra, 1775. Qai-

Ti si prenda la pena di loocrire colla sua

Terga censoria due opere di Rattaele; la Pe-

sca AJrncolosa, che si conserva in uno de-

gli Arazzi del Valicano, ed il famoso qua-

dro della Tra^/ze^i/z-rtz/onc; e, quel che è più,

uno dt' nostri Gazzt-ttien ha creduto che

foss>^ predio dell opera il far conoscere al-

3 Italia questo rapo d'oj>era di critica, e di

sui_£f 1 arlo eolla sua approvazione. Dio buo-

Bol Finché si eruttino bestemmie cosi latte

fuori dltdia, si può tacere; ma che nRlTì-

tciiia stefc&a si debba sentir lacerare // gran

Miicslro eh color che sanno in fatto di b-dle

Éir!i, cluunque abbia amore per questa Ate-

D", chiunque possi H'i"^tare il b; Ilo ed 14

Suijlime d; jiiel pillore diviao, DoU lo d.e»
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ye soffrire in silenzio . Qu'niiìiano volea

che tin oratore misurasse i suoi progressi

in eloquenza dal sentimento che provara

nel gustare le opere di Cicerone^ ed io di-

rò che il merito di un pittore si deve mi-

surare dalTammirazione e dal piacere che

sente destarsi nel contemplare la natura

animata dai pennello di Raffaele. Cosa di-

remo dunque di quel buon geometra ingle-

se e del bucomatore italiano?

*' Ognuno ( così quei due giudici ilìu-

' minati) dee convenire che se alcuno es-

^ sendo in riva al mare, mirasse a una certa

* distanza una barca contenente degli iio-

' mini, non potrebbe certamente distin-

' guerne i minuti tratti, ec; e se l'osser-

* vatore fosse egli stesso in una barca lun-

' gi dal bdo, non vedrebbe certamente gli

* occhi e '1 becco degli uccelli che su la

* sponda stessero. Or in uno de' famosi
' Cartoni di Raffaele in cui egli rappre-

' senta la Pesca Miracolosa, ognuno di co-

' loro che sono nella barca è dipinto di

* grandezza naturale, e tutti se ne dislin-

' guono chiaramente i tratti: altronde la

' barca è sì pjiccola e gli uomini sì grossi,

' che un solo sembra doverla fare affon-

^ dare. Che se vogliamo, per iscusare Raf-

' faello, supporre che lo spettatore sia nella

* barca egli pure, come mai potrà egli di
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** colà vedersi grossi e si distintamente gli

** uccelli erranti sul lido? Più sensibile è
'* ancora un altro errore di prospettiva com-
'' messo da Rafj'atllo nel (juadro della Tras-
" figurazione. G. C, e i discepoli che stan-

" no sul Monte, seno di egual grandezza di

" coloro che stanno alle falde, tra i quali

" una donna, cjuanlunque inginocchiata,
" gingne colle mani alla metà del monte,
*' che sembra piuttosto un mucchio di fie-

''• no, su cui alcuni salirono, mentre altri

" vi stanno intorno. Altronde da qual punto
" lo spettatore può vedere gli uomini sì

" eguali, e i tratti del loro viso si ben di-

*' stinti ?

PloucVte plaudite a questi due gran Ge-

ni . Dunque per seguire le regole del si-

gnor Ferguson e di quel buon autore degli

Jmiaìes Voìusi^ con quel che segue, dovea

limmortale Raffaello o porre nella barca e

;

nel monte delle sfumature microscopiche

: in luogo di figure, per così proporzionarle

alla grandezza in prospettiva della barca e

del monte; oppure dipingere in una tela

\ una barca grande f(uanto un vascello, ed un
" monte della grandezza del Tahor^ acciò le

figure principali potessero essere di natu-

• rale grandezza. Lasciamo che il signor Fer-

guson c'indichi la maniera di eseguire que-

sto secondo partito; sarebbe poi stato ia
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vero ammirabile Rritlaelio. quando si fosse

atteniilo al primo. Oh il bei quadro! oh la

beila rappresentazione della IVsca «li s. Pie-

tro e della TrasHgurazioiie sul Tabor, se

Kalfaello nnn avf^sse dipinta che la prospet-

tiva di una barca e di un monle^ e le (ìgtì-

re poi, delle quali si voleva far vedere l o-

perazione e la mossa, fossero state appena

indioatf^ a presso ch'^ invisibili! Spcctatur

ad minsi risuin ttnealis amici. Cosi avreb-

be forse fatto il signor Ferguson quando

avesse imparato a maneggiare il pennello,

ed il quadro fosse stato ordinato dal suo

ammiratore. Ma quanto reci'us hic^ qui nil

moh'lur inepte. Raifaeilo conoscendo che l'e-

pisodio della prospettiva non si poteva com-

binare in ab.'una guisa, volendosi seguire

rigorosamente, colToggelto principile delia

rappresentazione pittorica, sì è contentato

d'indicare quella quanto permettevale il

partito ^'i:'\ quadro, ed ba fatto regnare le

figure, l'azione delle quali forma lo scopo

àeA n>edes!rao. O^^ni buono e mediocre pit-

tore sa che quando si abbia a dipingere

Bna Semplice prospettiva, allora le figure

jion ne formano che un ornamento, e per-

eiò devisnsi dipingere sfumate, insensibdi e

piccolissime, e a proporzione degli ali ri og-

getti, ai quali le figure devono servire quasi,

di muduld^ acciò in simil guisa io spettato-
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re mHuri qiif^lli di ':[usst3. Miqamdo i! pit-

tore deve rappresentare un fatto storico, allo-

ra è Qbljli;jato e^li a fissare l'attenzione (lolla

spettatore nelle Gj;ur3 che compongono la

storia del quadro, a^farne scorgere esatta-

mente le mosse e ad esprimerne vivamente
le passioni; e se in rjuesto caso il campo

..dell'azione non permette, coinè non loper-

I metteva a Raflaello, di combinare queste

verità pittoriche colle regole d^lla prospet-

tiva, non può solo, ma deve sacrificare que-

ste uìtim?. Così iianno fatto tolti i sjrandi

pittori, e questo esige la natura, larte, il

I criterio. Chi pensa diversamente presenterà

iuna barca in vece di una pesca, ed un monte
i in vece di una Ti';)sfigurazion-=».

Oltre a ciò, la natura che ha fissato i li-

imiti della grandezza dell?; figure umane, non
ha poi determinati quelli di un monte, di

luna barca, o di altri oggetti sì fatti; e per-

ciò il pittore, se vuole esprimere le opera-

zioni di quelle, con può, senza ofTendere

l'occhio, alterarne gran f.itto le dimensioni

proporzionate al campo del qujdro: alTin-

contro può spaziare più largamente nell'e-

sibire a sua voglia la grandezza di quegli

altri oggetti, principalmente quamlo Toc-r

chio ricerca qu'.^Ile e non questi. Hd ecco

Tina nuova ragione per la quale Raffaello

poteva diminuire la grindezza dell.i bìrna

Boi tari ^ Baccoila, voi. fi. 2 3
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€ del monte, e non alterare quella delle figu-

re senza offendere rocchio il più purgato,

fuori che quello del censore inglese e del

buon novellista italiano. E poi chi dice al

signor Ferguson che la barca fosse molte

miglia lontana dal lido, cosicché quivi lo

spettatore non potesse nel medesimo tem-

po scorgere distintamente le figure della

barca e gli uccelli del lido? Si trattava pur

di una pesca, la quale non t^i doveva fare

in alto mare. E chi dice ancora che Raf-

faello abbia voluto rappresentare il Tahor

intiero? Chi ci assicura ch'egli non ne ab-

bia mostrata che la parte più alta, facendo

supporre il resto sotto il quadro? Non si

scorge in questo orizzonte, una pianura,

onde rilevare che Raffaello rappresentasse

il monte dalle falde alla cima; e quando
non ne avesse rappresentato che una par-

te, come sembra doversi credere, svanireb-

be allora il paradosso del signor Ferguson.

Conchiudasi adunque che avrebbe fatto

meglio il signor Ferguson ad insegnare

VAite di disegnare in prospettiva senza geo-

metria^ che mettersi a cimento di giudica-

re dei quadri originali senza pittura; ed il

buon Gazzettiere avrebbe fatto meglio a se-

condare e ad applaudire alle provide cure

ed agli egregi stabilimenti t!el nostro otti-

mo sovrano onde far fiorire in questa citlà
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ìì eusto delle belle aiti e rimitazlone dei

beili originali, che a prendere in prestito

ie malinconie inglesi per oscurare la gloria

del gran Maestro dei pittori, che sarà sem-

pre superiore aUinvidia, egualmente che

alla critica studiata e compassata. Voi ed

io, e tutti quelli the hanno un'anima sensi-

bile al bello, lo ammireremo sempre, e la-

sceremo gracchiare questi zoili pedanti. Io

sono, ec. Alilano^ 11 maggio, ^77^-

Y.

Il cavalier Ippolito Pindemonte (i) al signor

Antonio Selva architetto veneziano^ dimo-

rante in lioma.

xJuE lettere io le ho scritto da Malta e di

nessuna ho ricevuto risposta. Saranno forse

andate perdute, onde ho pensato di farle

tener la presente dal signor ab. Amaduzzi,
sper.indo che a questo modo non incorrerà

la sorte delle sorelle.

Ho terminato il mio Viagsfio Siciliano,

eh io dovea fare in sua compagnia, se que-

sto Jivessero le circostanze sue conceduto.

Le dirò per altro sinceramente che un tal

('0 II Cav. Pindemonte
, di Verona, sfa ora tra-

clucendo l'Odissea di Omero > e ne ha (i: già pub*
tlicato il primo volume piesso quella Società Ti«
pografica.
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viaggio non è poi così necessario, ?? ub

meo forse tanto utile ad un architetto, no-

me amendue credevamo, così che io mi

avanzerò a dire che, particolarnìente aJ un

architetto che viva in Roma. Doohissimo o
- i

Bulla importa il vedere la Sicilia. E tanto

più ch'ella già vitole passare a jX.ipoii, e per

consesf'ienza anche in Pesto. Ora ah antichi

tempi che nella Sicilia si veggono, e ciie

formano certamente le prime antichità di

quest'isola, sono, fuori d'aìoune mlnulissi-

me differenze, ai tempj antichi di Pesto

somigliantissimi. La forma, cosi degli uni,

come degli altri, è d un quadrato bislungo,

e lordine è il medesimo, cioè un dorico

semplicissimo ed antichissimo, essendo sen-

za basi le colonne, se vogliamo eccettuare

quelle del tempio di Segesta, cn-^ posano

sovra d'uno zoccolo, ed avendo i capitelli

quegli stessi listelli o quell'ovaio stesso; e

nulla le dico d^l rimanente, che negli uni

e DP2:li altri è In stessa cosa. Riguardo ai

tempi di Selinunte, non son che mine, le

quali non insegnano nulla; mine però così

grandi, che meriUn certo d'essere vedute;

ma altro è che una cosa piaccia al curioso,

altro che sia necessaria all'artista. Lo stes-

so si dica delle Latomie di Sirai^usa e di

quella celebre Grotta, detta Orecchio dì Dio-

7ii§io^ OYQ io non so ciò che apprender si
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possa ria uu architetto. Quanto al rima-

Dente di questa città, l'antiteatro è cosa di

momento lievissimo; ciò ch'io mi guarderò

bene di dire del teatro dopo che fu chia-

malo grandissimo da Cicerone. Egli è ta-

gliato nel vivo delia moutai^na: fuori dì ciò

non distinguesi, in cesa ahneno di conside-

razione, dai^li altri teatri; ed io credo eh ella

ne possa far senza, andando però a veder

quelli di Pompei e d'Ercolauo. V ha poi la

cattedrale, che è un antico edifizio compo-

sto di 34 colonne del salito ordine dorico,

e elle dicono essere l'antico tempio di Mi-

nerva, così celetre in Siracusa; ma anche

questo teinpio mostra di essere stalo si-

mile in tutto a aur-lli di Pesto. Ed ecco

ciò che di questa antichissima e famosissi-

ma città avvi di più importante a vedere,

giacché non credo chVlia potesse curarsi

molto dolla Fontana di Aretusa, dtdia quale

ora si servono alcune Ninfe moderne per

lavatoio: e del fiume Anapo, le di (ui ri-

ve producono una specie di p.^ipiro, che,

fuor dell'essere alquanto più piiMolo, si pre-

tende simile in tutto a quello d'Eigitto.

Le antichità di Catania non le offnreLbe-

ro nulla di singolare, tanto ])iù che niedio(-re

per necessità esser dovea Tesecuzione dello

scalpello, trattandosi dover lavorare non die-

tro alla pietra, ma intorno allasciara (che così
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in Sicilia dilaniasi la lava dell'Etna) oncle

quelle antichità soa formate; la quale scia-

ra non prestasi che molto clifficilmeate alle

operazioni dello scalpello. Riguardo poi al

teatro di Tavormina, egli è celebre, com'ella

sa, particolarmente per la scena che vi si

scorge, non rimasta in verun altro teatro;

se non che mi pare che la cosa non Sid di

quella importanza che continuamente si di-

ce, e ciò per l'oscurila che intorno a que-

sta scena rimane ancora, ad onta di tuitt»

quello che in tale argomento fu scritto, e

scritto diversamente assai-, ciò che appunto

ne dimostra roscurilà. Ha ella tre parti, una
più grande nel mezzo, e due minori da cia-

scuna parte, ed alcune altre particolarità

fa vedere conformi alla descrizione che data

viene de" teatri, come a lei ben sarà noto,

<da Vitruvio; ma questo solo consideri, che

il proscenio non ha che cinque palmi di

larghezza, di maniera che io non so come
potesser gli attori in luogo sì angusto i

drammi loro rappresentare, e questo consi-

deri unitamente ad altri punti, che non

s'intendono né con l'osservazione sul luogo,

ne col soccorso di Vitruvio: per la qual

cosa a me pare che non sia poi da farne

quel conto che si vorrebbe, e che far si

dovrebbe di una scena chiaramente e distin-

tamente SGOvertaj tanto più ancora a Foia-
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pei ({ualche cosa dell'antica scena, e parti-

colarmente il poslscenio apparisce. Altro

non veggo ora nella Sicilia che mi sembri

sia per un architetto di qualche importan-

za, se non fosse un sepolcro di lerone, che

in mezzo ai tempj di Girgenti si trova, e

degno di considerazione, per ciò che uniti

due ordini vi si veggono, posando sovra co-

lonne d'ordine ionico un orchilrave d'ordi-

ne dorico. Degno è pure di essere conside-

rato un basso rilievo che contiene la tra-

gedia d'Ippolito, secondo che viene da Eu-
ripide rappresentata (i), e belli sono alcuni

pe/.zi d'un architrave d'ordine corintio, uno
de' quali discoperto fu ultiiuaraente; ma, lo

ripeto, che è mai tutto questo per chi stri

in RomaP Ne io dico che la Sicilia non
meriti di essere vedala e considerata; dico

che per un architetto ciò non importa tanto,

quanto da ambedue noi si credeva, dovendo
notarsi che moltissime cose importanti non
sano per un architetto, come lo sono per

uti aotiquario, volendo quello l'antico insie-

me ed il bello, e questi coutentaudosi del-

l'antico: ond'io direi francamente essere

oggetto di curiosità la Sicilia più per l'an-

tiquario che per l'architetto, e mollo più

(0 Q iPSto savcofaiio fu iliustrato dall'avvoca'.o

Viacenzto Galliù.
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ancora per un niitnralista che per un anti-

quario. Quanto ai LalausUi, de quali ella

mi ha raccomandato che andassi in trac-

cia, io non ho saputo vederne né meno in

Sicilia vestigio alcuno, onde mi par sempre
più non potersi in niun modo con^hielUi-

rare che quelli siano mai stati in uso pres-

so gli antichi. Ma se ho detto clie non è

forse tanto utde questo viaggio ad un ar-

chitetto, sarebbe però utile e necessario

per gli ahri che un dotto architetto faces-

se questo viaggio, e per questo veramente
io dirò che a lei si conveniva di farlo; ri-

chiedendosi appunto chi sia pratico bastan-

temente dell arte sua, e sia nel medesimo
tempo di una bastante letteratura fornito,

ciò che rade volte negli architetti va insie-

me, e che in lei si trova accoppialo. Ma
non può credere di quanti errori sien pieni

i libri «li questi viago;ianti. Le stampe dei

Piranesi sono fedelissime in paragone di

quelle che ntlFopf^ra del P. Pranrrazi e

del sis. d^Orville si trovano: nulla dico di

questi moderni che vanno tra le mani di

tutti, e. tra i quali Stjn e Itbri il sig. B. In-

aiese e bar< ne di R, Prussiano. Questi pas-

sa per essere assai più veritiero eil esatto

Jr-!i litro: ma chi creu crebbe che nel tem-

pio di Segesta (la prima arvtichilà di cui

si ft:etle a parlare) e^li non abbia nò man-
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CO saputo annoverare con verità le colon-

ne, cinque in vece di sei al Pronao ed al

Postico del tempio asseojnandonL? Stabilir

vuole Tentrata del tempio monlre fra il luo-

£0, ov'essere appunto doveva il Pronao^ e

Ira l'altro, ova doveva essere il Po^//<:o,non

corre niuna diversità; e dal non aver le

colonne quelle scanalature che ne' tempj di

Pesto e di Girgenti si veggono, inferisce,

dovere essere quello di Segesta d'una strut-

tura posteriore a quelli di Girgenti e di

Pesto, parendomi invece che le scanabjture

nelle colonne siano piuttosto un rriffina-

meuto dell arte, trovato forse dopo qualche

tempo che la semplice coi'^nna era in uso;

e per conseguenza doversi dire tutto il

contrario, tanto più che le colonne del detto

tempio, in vece di avere la solita formi,

salgono, per così dire, a guisa dì piramidi,

cioè assoltijiHaudosi alquanto verso il capi-

tello ed alquanto ingrossandosi presso la

base; il che quanto disgusti Tocchio, non è

dd dire; onde anche per questa parte par-

iiji doversi creder quel tempio anterio)e ad

altri più presto che posteriore. Ma io lascio

ciò che potrebbe forati parere, se più di-

cessi, un poco troppo pesante, e lascio in-

sieme di trattenerla mero con questa mia-

che già sente rimordersi d'averle tolta per
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alcun tempo alle belle sus applicazionf, tra

Je quali, con prossima gloria del nome ita-

liano, ella presentemente si trova. Attendo
le «uè nuove in Livorno, ove sarò fra non
molto, essendo intanto con lutto l'animo, ee.

VI.

Salomone Gessner aìYahate Aureìi&

de Giorgi Bertola (i).

J jìRDONO, perdono, mio dolce amico, del

mio così lungo silenzio. Nulla di più ridi-

colo cli^ una collezione delle mie lettere,

in venti delle quali ve ne avrebbe diciotto

collo slesso principio che la presente. Quanto
siete felici voi, che potete consecrar tran-

quillamente il vostro tempo a ciò che for-

ma la dolcezza della vostra vita, voglio

dire alle lettere, e spendere il vostro ozio

pei vostri amici. Io, all'opposto, gittato nel

vortice degli affari della nostra repubblica^

e carico delle proprie occupazioni, debbo
risparmiare come foro tutti i minuti che

(l> Il voi. 45 ''li questa Biblioteca Scelta contiene

il Viaggio sul Reno- il voi. f\6 la Filosofìa della

Storia, del suddetir) Bertela; nel prliiso de' detti

volumi tvov^ansi le Notizi« Su la Vita e le Opere di

fUQ£to am&DJssimo scrittori.



AL SESTO VOLU^IE. 363
consacro da parecchi aliai ad un'arte che

dimani.! studi infiniti.

Ho ricevuto la vostra opera sulla Poesia

degli Alemanni, e vo facendola conoscere

per l'Elvezia, ec . . . Le occupazioni che

hanno cagionato il mio silenzio mi rendono

anche impossibile il darvi le istruzioni ne-

cessirie sullo stato delle Belle Arti in Ale-

macina . Coraechè non mi resta per la let-

tura ciie la minor parte del tempo, ho per

massima di non leggere che l'ottimo; quin-

di è che le mie cognizioni non possono es-

sere gran fatto generali.- Chi non può se-

dere a nipnsa ohe per pochi momenti, bea
fa di scegliere con giudizio i cibi migliori.

e più salutari; chi non ha a fare altro che

restarsi a tavola, può gustare di tutte le

vivande quanto gli piace. Ve di più: io

vivo sulle più rimote frontiere dell'Alema-

gna, e da più di vent'anni non Iho veduta.

Quello eh' io posso dirvi sì è che nel pro-

gresso delle Belle Arti deve prodursi più

d^uo buon effetto, dachè gli artefici Ale-

manni cominciano a raffinare il loro gusto

per le Belle Lettere, e dachè vanno intor-

no tra noi opere che mostrano alTartefice

il più diritto cammino verso la vera bellez-

za. Quindi i nostri antiquari incominciano

ad unire del gusto al loro sapere, e vi so-

no le opere di Wmckelmann, del P. Stei-
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ne a Gottinga, di Lipper a Dresda, che

vende a buonissimo prezzo una collezioRe

di 4000 stampe di pietre antiche le più

stimabili, e che ba sirilto su di esse iin'o-

p^ra, in cui, diindo le migliori spiegazioni

isteriche e mitologiche, dirige sempre Fat-

lenzione dell'arteficd alle bellezze cheTarte

ci olire. La Teoria delle Belle Arti del si-

gnor Sulzer, che voi mostrate di conoscere

vosi benCj è un'opera., di cui l'Aìemagna si

gloria a ragione. Questi, ed altri libri di

lai genere, S(»no quelli che debbono giovare

infinitamente agli artefici .....

V'hanno in Germania parecchie buone
scuole d' architettura, precisamente a Dre-

sda, sotto le istruzioni del signor professore

Krubascius, uomo di grandi idee e del più

sicuro gusto, in molli altri paesi ancora,

sopra tutto a Dresda ed a Berlino, si fab-

brica in una maniera che fa onore alla no-

stra nazione, e che sarebbe degna della vo-

stra. Io sono, ec. Zw-igo, 9 ottohre^ '^779*
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VII.

Salomone Gsssaer (i) a Fucs^lin.

V 01 credete che possa meritar q-iilchc^ at-

tenzione, ed esser anohe di qualclie ii-ìKlà

Tesporre la via ch'io ho tenuto per arrivare

ad un grado tollerabile nelTarte del di-

segno, benché abbia incominciato sì tar-

di, fo vorrei che questo ragguaglio aves-

ser dato di sé medesimi innanzi a me gli

artisti pìij celebri. Qual vantaggio inunito

alTarte non ne verrebbe, se nella storia del

pittori noi rftrovassimo pur la storia Jel-

]\arte slessa; per quali mezzi sian essi giunti

alla loro grandezza; quali ditficoUà abbiano

incontrato, e come abbianle vinte; qudi
osservazioni abbiano fatto ne' loro priaoinj

e ne' loro successivi avanzamenti? L opere

loro sarebbero forse men dote che quelle

(0 Q-i"^ta !?ttpr.'\ A\. Salnmoìje Gessner a Fjesslia

fu tra lotta qu isi lottei-^'.menle dal m?:it;issiiui> Pa-
dre Fraacesco Sjive, G. R., e tratta siil llp£:i:(ere r'i

Paesetti : l'autore 'lesciive in cisa 11 melo lo che ha
tpn;ito per addestrarsi in quest'arte, le difficoltà

che ha incoQivate, gl'inconvenienti in cui è caJulo, i

ni<--z/.i con cui n è uscito, e la vii chi ha trovato
finalmente più breve e più sicuri: puchs cose in

genere didascalico sono àcritt^ c.^:)^ ma^';ji'»re accor-

tezza e precisione. W 7ii'^s,-;lin e ai fora Af^.\ Storia

de' Migliori Artisti clelI'K!vezia. '/"eli voi. IH, Opere
di Fraaceàco Soave, Milano, tei 5.
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de più ciotti conoscitori; ma conterrebbero

le riflessioni e le scoperte clie ciascuno

avesse fatto nelle sue circostante partico-

lari, ne' suoi progressi, ne' suoi lavori; sco-

perte e riflessioni, a cui un semplice cono-

scitore non può mai «iugnere. Così, per re-

carne due esempi, l'opera che Lairesse ha

preso a scrivere dopo avere nell'arte sua

eccitata 1 ammirazione universale^ compren-

de cose importantissime, che solo un Lai-

resse, dopo tanti anni di studio e d'esercizio,

trovar poteva e conoscere sì chiaramente.

E quanto preziosa non è l'operetta di Mens,s^

che dà assai piìi a pensare che tutti glVrt-

fogìioP Btnchè egli non sappia dissertar

da filosofo, sa però, ove parla da artista,

esprimersi con una forza, con una chiarez-

za, con un gusto si puro, con uno spirito

d'osservazione sì fino e sì filosofico, che

aspettar sol potevasi dal più grande artista

de' nostri tempi.

Ma, per venire a me stesso, io bo un po'

di ribrezzo a tenervi la promessa. Io sono

ancora in cammino; e le mie circostanze

appena forse mi consentiranno d'andar più

olire. Io temo di dirvi cose di troppo poco

momento. Ad ogni modo, poiché tutto dee

finire in una lettera, voi potrete farne quel

conto che si fa delle lettere di poco mo-

mento, e risparmiare a voi slesso ed a me
il dispiacere cbe questo scritto abbia ad
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essere una nìacchia nell'opera vostra, ove

sarebbe la sola.

Voi sapete ch'io non fui mai destinato

a questuarle, e che perciò nella mia giovi-

nezza io non ebbi in essa alcuna guida. Nei
miei primi anni io mi trastullava a scara-

bocchiar delie carte, ma per semplice pas-

satempo, senza mira e senza indirizzo. Io

non potei dunque farvi niun progresso, e

per una conseguenza naturale si andò pur

anche in me rallentando 1 inclinazione che

ad essa aveva. Cosi passarono gli anni mi-

gliori, senza ch'io pur mi facessi ad esamina-

re se in quest'arte potessi mai riuscire, o a

qual segno. Frattanto però le bellezze della

natura e tutte le buone imitazioni di essa

mi facevano grandissima impressione; ma,

quanto alla pittura, io non aveva che un
cieco gusto non diretto da alcuna cognizio-

ne. Di qui è venuto che ho cercato d espri-

mere le mie sensazioni, e l'impressioni che

fatto m'avevano le bellezze naturali, piut-

tosto in un'altra maniera, la quale richie-

dea bensì egual talento, egual sentimento

pel bello, eguale osservazione della natura,

ma minor esercizio meccanico.

Dachè ebbi lagio di vedere ogni giorno

l'eccellente Collezione del signor Heidegger^

mio suocero (i), si risveiiliò nuovamente la

(^i) Il signor Enrico Hcidt^gerf consigliere Bel
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mia passione p?l disegno; e n^^irelà (lì

trent'anai presi fioaliTienle la risolazione di

tentare se io potessi pur giugoere lultavia

a meritarmi cjiijjlclie riputazione fra i cono-

scitori e fra gli artisti.

La mia propensione sì determinò spe-

zialmente ai paeselli; e cominciai a dise-

gnare con tutto Fardore; ma quello m'av-

venne, che a tanti pur suole accadere. 11

miglior modello, diss'io, è la natura: e in

ccjiseguenza mi posi direttamente a copiar

la natura. Ma quali difficoltà non ebbi io

ai] incontrare per non essermi prima eser-

citato dietro a' migliori esemplari nelle di-

verse maniere d esprimere gli oggetti? Io

voleva in tutto seguir la natura, e mi per-

deva frattanto in minutezze, che guastavan

reffetto del totale: oltreché quasi sempre
manc^'ami Parte di conservare agli oggetti

naturali il vero loro carattere, senza dive-

nire servile. Il fondo era sopraccarico di

piccolezze confuse; gli alberi erano dise»

cantone <\ì Zurigo, ranrto nel 1763, fu estimi tore

e conoscitore del'e belle arti fino ttalla sua fjinvinez-

7,a. Il suo gabinetto è uno de'" miglinvi delTElvezia,

e comprcnrie principalmente i pili bei pe7.zi della

scuotii tì.imjTiinga ^ oltre una perf-tla raccolta delle

Slampe «lì F'rey, che ha inciso egrei^^iaaieate le nii-

gìiori opere deHa scuola romana. V hn pure una
coilezione rispeUai'i'e di disegni originali , che da
Suo figlio con oitinia scelta vieu sempre pù aumen-
tala. Xj'autore*
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gnati ad uno ad uno steatatamentej non or-

dinati in masse dominanli; il tutto era in-

terrotto, faticato e senza gusto. In corto,

il mio occhio non era peranche avvezzo a

riguardar la natura a guisa d'un quadro, e

non aveva ancor la destrezza di saper ag-

giugnere o levare secondo ^opportunità ,

M'accorsi dunque cKe aveva bisogno di

formarmi prima sovra gli artisti più eccel-

lenti. Quello che a me è avvenuto, non è-

egli stato appunto il difetto de' primi in-

ventori dellarte, che non avevano dinanzi

a sé niuna guida, niun modello? Essi tene-

vansi co-ì strettamente alla natura, che spes-

so dipìngevano con egual cura le cosereile

più minute, come gli oggetti più impor-

franti. Per questo le loro opere perdevano

il proposto effetto. Gli artisti posteriori, che

di un tal difetto si avvidero, cercarono d'e-

vitarlo, e appresero al fine le regole del

Lello nella disposizione^ nelle masse, nelU
distribuzione della luce e delle ombre, ec.

Dietro a questi convenivami di studiare; e
per rendere h via più breve, io scelsi ad-

dirittura i migliori. Questa scelta debb es-

sere a' principianti la prima regola fonda-

mentale. Il mediocre è il più pernicioso, &
deve temersi più che il cattivo, i cui di-

_ fetti troppo agevolmente si riconoscono. Di
quale utilità non sarebbero gl'incisori ai

• Botiari^ Raccolta, voi. VI. i[\
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progressi del vero gusto, ove pensassero a
tarsi merito presso ai conoscitori, così colla

scelta di ciò che debbono incidere, come
colTesecuzione medesima? Di quante cose

mediocri, che non meritavano pur la cura
d'un giorno, non sì affatican essi con lun-

ghissimo stenio ad innondare la teira? Un
originale, che deve occupar tanti mesi di

fatica, non merita egli di esser pi ima atten-

tamente esaminato? Solo i capi d'opera so-

no degni di un sì lungo lavoro. L'istruire i

principianti anche per poco sopra ad esem-

plari mediocri è il peggior perdimento di

tempo. 11 loro gusto per tal modo più non

si forma sul vero bello; il mediocre diventa

loro tollerabile, e si nutre in essi l'orgoglio

di credersi grandi, allorché dal loro origi-

nale si vedon poco lontani. Facciasi che

un giovine sludi le belle teste di Raffaello

^

quanto insopportabili non gli riusciranno i

visetti leccati e scempiati di diversi moder-

ni? Facciasi, al contrarlo, che cominci da

questi disegnetti leziosi e manierati, e passi

quindi a ritrar l'Apollo o l'Antinoo; non

ne farà che dxiQ miseri ballerini, o due fi-

gure triviali; e, quel ch'è peggio, non si av-

vedrà d'aver fatto male.

INe' miei studi ho pur provato che il mi-

glior metodo è quello di passare gradala-

nunle da una cosa all'altra. Chi vuol ab-
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bvacciare tutto quanto ad un Inttlo. sceglie

la strada più faticosa: la sua attenzione ri-

man divisa e sempre ingombrata da mille

oggetti diversi, ohe gli accrescono le diltì-

colta. Io mi sono occupalo per prima co-

sa intorno alle piante, o ho scelto in ciò

Waterìoo, di cui lio trovato nell'anzidetto

gabinetto una copiosa raccolta. Quanto pii^i

l'andava studiando, tanto più ne' suoi pae-

selli scopriu la vera natura, lo mi sono eser-

citalo nella su;ì maniera infino a tanto che

sono giunto ad esprim^^rmi in ciascun dise-

gno con una certa facilità. Non ho lasciata

frattanto di lavorare antdie dietro ad altri,

la cui luarJera non era quella di Waterloo^

: ma non restava per questo di essere uua
felice imÌLazione della natura. Misonodun-
qne esercitato eziandio sopra di Swancjeld

e di Bcrgheni'. e ove trovava una pianta,

im tronco, un boschetto, che destasse j)ar-

ticclarmenle la mia attenzione, io li copia-

va di mano in mano in uno schizzo pui o

raen terminato. Con questo esercizio cosi

misto son venuto acquistando maggiore fa-

cilità DeHespresslone, e maggiore proprietà

nella mia maniera che non aveva allor quan-

do altenevami al solo TVateiloo come a prin-

cipale modello. M'inoltrai così a parte a

parte. Circa le rupi io scelsi le grandi mas-

se di Bergliem^ e -di Salvator Rosa^ e i di-
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segni, che Felice Mejei\Ermeh eJ Hac^ert

han ricavato dal naturale, e nel loro vero

carattere; per le degradazioni ed i fornii

mi sono appiglialo atferbose campagne e

alle dolci lontananze del Lurrain, e alle col-

linette di fVouvermann^ che sfuggono soa-

vemente una dietro alTaitra, e si veggono
illuininate da una luce temperata, e co-

perte da una molle erbetla, che sovente

rassomiglia un po' troppo al velluto. I tondi

di IVaterloo^ che perfettamente iuiitauo la

natura, son quali ei gli ha trovati nel suo

distretto; e perciò in questi egli è più dif-

ficile ad imitare. Circa ai terreni sabbiosi

e montuosi, sparsi qua e là di bos-aglie ©
«li verdura, io mi sono attenuto a Berghem.

Quanto maggior facilità non ho io trovato

allorché mi rimisi a studiar la natura! Sa-

peva allora ciò che proprio delfarte; sape-

va nella natura medesima osservare assai

30ieglio che non faceva per Taddietro, ed

esprimermi assai più agevolmente. A prin-

€Ìpio ne' miei passeggi io andava spesso

cercando invano senza saper trovar nulla a

disegnare. Adesso qualche cosa sempre mi
si presenta. Potrò al»;una volta cercar in-

darno per lungo tempo una pianta che sia

pittoresca in tutta la sua forma. Ma dachè

il mio occhio è esercitato a trovare, anche

io una cattiva pianta io trovo subito qual-
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che buona parie, un paio di rami ben ri-

piegati, una bella massa di foglie, una sin-

golare posizione di tronco, ecc., che, 2C-

cortamente impiegati, accrescono ali opera

mia la verità e la bellezza. Un pezzo di

sasso può rappresentarmi li più bella mas-

sa di un dirupo; è in poter mi(; l'esporlo ai

raffgi del sole in queiraspetto che più m'ag-

grada, e osservare i più vaghi efleltl del

chiaro scuro, delle mezze tinte e dei riflessi.

Ma in questa maniera di studiar la natura

io mi guardo dalla soverchia tendenza al

snaraviglioso: io debbo sempre mirar al no-

bile e al bello; ma facilmente posso cadere

nel bizzarro, e correr dietro alle forme stra-

vaganti.

Nel mio studio della natura io non pro-

cedo pure né stentatamente, né con troppa

fretta; or disegno una parte sola, ora tutta

una prospettiva. Quanto più chiara e più

distinta è la parte del mio oggetto, tanto

maggiormente vi lavoro d''iatoino. Molti

s'affrettano a rilevare in un piccolo schizza

qualche tratto principale della natura, e Io

lerminan poi da se stessi; ma in che mo-
do? Nella maniera lor favorita; e con ciò la

verità e la proprietà degli oggetti va tutta

a spasso. Né a questo si può sopjjlire colla

magia de' colori, né coi grandi effetti del

chiaro scuro. Ciò abbaglia per un moman*
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to; rrici u'i occhio in I limatore ri cerca fa re-

rità e la mtura, e non la trova.

Quando però io voleva cogli oggetti ca-

vati «Iella natura formare da me nieciesimo

un tutto pittorico, io mi trovava intimidito

e imbarazzata, e spesso cadeva in minutez-

ze artificiali, che non s'accordavano punto

colla semj)licità e colla verità di ciò cha

avea tratto dalla natura medesima. Io non
vedeva ne miei paeselli il grande, il no-

bile, farmonico, quella economica distribu-

zione di luce, quei tratti che colpiscono. Io

fui dunque costretta a studiare una com-
posizione migliore.

A tal effetto mi sono rivolto a quegli ar-

lìsti, che nelle idee, nella scelta e nella

disposizione degli oggetti pareanmi essere

meglio riusciti. Ne^ paeselli di Everdinoen

Ilo trovato una vaga campestre semplicità,

anche ove domina la maggior varietà; torrenti

rovinosi, rupi scoscese coperte di boscaglie,

ove la contenta povertà ha saputo fabbri-

carsi colla più semplice architettura un si-

curo ricovero. L'ardimento, il gusto, e un
xion so che di originale regna in tutte le

sue opere: è necessario nondimeno il saper

formare i dirupi con miglior gusto. Dietrich

fornisce in questo il miglior esempio ad

imitare: i suoi pezzi son tali, che si crede-

rebbero fatti da Everdingen, ma la modo
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che e^li abbia superato sé stesso. I nobilt

pensieri di Swariffcld^ espressi con un effetto

sì grande, e i suoi riflussi di luce che cadono

sopra a sì grandi masse- di ombre; le spiri-

tose boscherecce di Salvator Rosa-, l'ardi-

mento di Rubens nella snella de' suoi sog:-

getti; tutti questi, e molti altri, io ho preso

a studiare, e a farne degli abbozzi or ra-

pidi, ora finiti, per dare airimmagiaazione

il suo tono e la sua vera forza. Finalmente

ho cominciato ad applicarmi tutto quanto e

unicamente ai due Poussin^ e a Claudio

Lorrain. In questi principalmente io ho tro-

vato la vera grau'lezza. Non si scorge qui

una nuda imitazione della natura, qual ella

presentasi comunemente, ma una scelta

della pili bella natura. Un genio poetico

unisce presso ai due Poussin quanto v' ha

di nobile e di grande. Essi ci trasportano

a quei tempi pr r cui gli storici ed i poeti

ci empiono di venerazione, e ci colloijano

in paesi, ove la natura nulla ha di selvag-

gio, ma è in una piena ubertà, e dove sotto

un felice clima tutto cresce e matura a

perfezione. I loro edifìci sono delineati se-

condo la bella semplicità dell'antica archi-

tettura; e gli abitatori di questi hanno quei

sembiante e quel portamento, in cui la no-

stra immaginazione si raffigura i Greci ed
i Romani, quando è ripieua delle loro ma-
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gnanlme imprese, e si trasferisce a' loro

tempi più b^ili. Ne' paesi dei Lorrain do-

jiiiDa da per tutto la calma e la contentez-

za: es'si ci destano quella dolce commozio-
ne, quelle blande sensazioni, che ci produ-

ce l'osservazione della bella natura iu sé

medesima; sono ricchi, ma senza confusio-

ne, sono vari ma senza disordine; e regna

da per tutto la dolcezza e la p^ice: si vede
sempre una terra felice, che <;olma di ab-

bondanza gli abitatori; un cielo puro e se-

reno, sotto cui tutto lietamente fiorisce.

Io considerava ogni giorno attentamente

ciò che da quf^sfi grandi modelli avessi a

raccogliere. Ma non bastava il conoscere

semplicemente i loro prinripj e le loro idee.

Io li metteva anche spesso da parte, e cer-

cava di richiamarmene alla memoria i tratti

più importanti. Non contento di questo, fa-

ceva varie copie delle loro opere, e le con-

servava; il che fo pure presentemente di

tutto ciò che particolarmente mi colpisce;

e vo così mettendo insieme una raccolta

delie migliori idee. A che questa fatica, di-

rà taluno, potendo aver tutto ciò nelle stam-

pe? Verissihio; ed io pur ne posseggo, co-

me molti signori han la loro biblioteca; ma
queste non sono un frutto Ae\ mio studio,

« solamente neiraccennata maniera può uq

^riiMa fare una collezione veramente utile:
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non basta lo studiare i migliori originali;

conviene per questo modo mettersene pie-

namente in possesso.

Ma dopo »^ssermi lungamente esercitato

a pensar dietro agli altri, lo proyai sovente

una maggiore timidità nelF inventar da
me stesso. Pieno delle loro grandi idee,

sentiva con umiliazione la mia debolezza

e r estrema difficollà di raggiungerli: ol-

treché la continua imitazione fa perdere

air immaginazione 11 suo TÌgore. Di qui

ha avuto origine quello che ai più eccel-

lenti incisori, e allo stesso Frcj vediamo
essere accaduto, cioè che le opere di loro

invenzione sono le peggiori cose che ab-

bian fatto. La loro occupazione principale

è il ritrarre quanto si può esattamente le

opere altrui; e perdono con ciò, o indebo-

liscono quella franchezza e quella forza

dHmmagìnazione che è necessaria per in-

ventare. Da questa timidità io curai pre-

murosamente di liberarmi: posti da banda
i miei originali, cominciai a pensare da me
medesimo, e a propormi 1 soggetti più dif-

ficili. Trovai per questo modo quanto avessi

guadagnato-, sentii ciò che meglio mi con-

veniva; osservai quali parti mi facessero an-

cora maggiore difficoltà; e presi la traccia,

dietro a cui mi restava ancor a camminare.

Ho conceputo eziandio un nuovo coraggio,

^quando ho provalo che le difficoltà si eraa
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non isperava; e ho dato con ciò alla mia im-

maginazione alimento e robustezza. Questa

vuol essere, come le altre facoltà dell'animo,

educata ed esercitata: chi si ristringe uni-

camente a tener dietro agli altri, non sarà

jnai originale. Noi abbiam de' pittori e dei

poeti, i quali non sono che mere ombre
d'altri.

Unì legge, che io mi sono prefissa, è

d'andar sempre ben provveduto di quanto

è mestieri per disegnare; e ciò non sola-

mente nei viaggi e ne' paesi, ma anche in

casa ed in città. Nel solo tempo che si ri-

ch*;ede per andare da una camera all'altra a

pigliare ciò che è necessario, si dimentica

spesso o si indebolisce un buon pensiero,

dell'osservare una pittura o un^ stampa, e

in mille altre circostanze, si presentano alU

immaginazione delle idee che ella non avreb-

be formato mai; ed un pensiero conceputo

nel primo fuo(!o, deve anche nel primo fuo*

co disegnarsi alla meglio. Perciò di rado io

tralascio di notare, almeno^ co' tratti prin-

cipali, quelle idee che sì facilmente si di-

menticano, e di rado ritornano poi cosi

, Lene

.

Non voglio qui tacere un vantaggio che

ho tratto abnina volta anche dalle cose me-
diocri: non eh io intenda con ciò di consi-

gliarne Io studio, e voglia contraddire a m*
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medesimo, io non esorto a questa pratica

se non le persone che haii già formato il

loro gusto. A.nche le cose mediocri in tal

caso esser possono di un utile esercizio al

gusto ed alia irasnaginazione, quando in lor

si consideri ciò che manca alla perfezione,

quando si cerchi di meglio concepire e me-

glio esprimere gli allrui pensieri. S'incon-

trano spesse Tolte delle scintille di genio,

dell'idee mal espresse, che meritano un'e-

spressione migliore. Io ho spesso trovato in

alcuni pezzi, che non meritavano ninna at-

tenzione, dei tratti che ra'han condotto ad

un buon pensiero. L'opere di Merìan, alle

quali si rende troppo poca giustizia, con-

tengono delle cose che spesse volte sono

cavate dalla natura con ottima scelta, e che

sono guaste unicamente dalla cattiva ma-
niera di rappresentarle. Si tocchino le sue

pianlM e i suoi fornii secondo la maniera di

un TVulerìoo'. e si dia alle sue rupi e alla

sua coraposlzi'>ns maggiore varietà; ne usci-

ranno certamente de' quadri che faranno

onore agi ingegni più grandi; eppur tutto

il materiale sarà di Merian,

Non devo pure lasciar di accennare ciò

che io ho provalo sì spesso per propria

esperienza, vale a dire quanto sollevi la

mente, e quanto animi ed accenda lo spi-

rito il legger la storia dell'arti e degli artisti.

Es9a estende le cognizioni, eccita lattea-
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zione su ciò clie nelle arti è avvenuto, e

aiuta Farlista a tener dietro ognor più a

tjufcllo che esser deve il suo oggetto prin-

cipale. Io trovo sommamente utile e dilet-

tevole il sapere le avventure di quelli di

cui ammiro le opere; ed, a rincontro, diven-

go curioso di cercare le opere d*^gli artisti,

la cui storia e il cui carattere nell'arte ho

appreso dalia lettura. Quando io vedo il ri-

spetto, con cui si parla de' grandi artisti e

delle loro opere, la mia idea sulla dignità

dell'arte medesima s'ingrandisce. Quando
veggo come essi instancabilmente han lavo-

rato per giugnere alla perfezione, e conser-

varvisi; come i viaggi, gì' incomodi, l'indi-

genza non 11 hanno sgomentati del mette-

re in uso tutti i mezzi, che al loro gran

fine si richiedevano; come non deve, dico

io fra me medesimo, un giovine artista sen-

tirsi eccitato ad impiegare utilmente ogni

ora, e ad essere avaro d'ogni momento?
Anche le sciagure di molti artisti, peraltro

insigni, esser possono di un profittevole ri-

cordo, che il ben vivere, i buoni costumi

e la prudenza, son necessari, onde acquista-

re coU'arti una durevole felicità.

Un importante consiglio mi resta u dare

ancora. La poesia è sorella della pittura.

Non lasci adunque il pittore di leggere le

ii:!Ì^liori opere de' poeti: queste perlezione-
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ranno il suo gusto, accresceranno le sue

idee, e arricchiranno la sua fantasia cliiu-

magini le più leggia Ire. AnienJue attingo-

no il bello e il gran le dalia natura, auieii-

due lavorano sopra ai medesimi prineipj.

La varietà senza confusione è il fondamento

delle loro opere: ed ainendue aver debbo-

no un gusto fino del vero bello n':^lla scelta

di ogni circostanza, di ogni immagine, e

nel tutto. Quanti pittori, se avessero mi-

glior gusto, sceglierebbero soggetti migliori!

Quanti poeti nelle loro descrizioni avrebbe-

ro più di verità e di espressione pittorica.

Se accoppiassero la cognizione di amendue
le arti! Gli antichi, e soprattutto i Greci,

nel lor poetico linguaggi^D, e nel loro dipin-

gere non han già trovato la facilità , che

hanno tanti poeti e pittori moderni, i quali

colfacco^.zare comunque delle immagini e

delle espressioni gettate a capriccio, si cre-

dono in diritto di dire, come il Curreggiot

Anch'io sono pittore. Le ricerche di IVebb sul

belio della pittura, il quale spiega le bellt^z-

«e di quest artf^ con passi tratti dagli anti-

chi poeti, sono il più chiaro argomento di

quello eh' io asserisco. I poeti d'allora sen-

tivano e conoscevano il bello della pittura,

e attentam:'nte osservavano la natura così

animata, come inanimata. Se lo stesso fa-

cessero alcuni modèrni poeti,, che pur vo-
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gllono passare per conosoitorl in quest'arte,

non si readertfbbono cosi ridicoli, e non
pallerebbero di Durer quando voglion di-

pingere le grazie, o di Euhens quando vo-

gliono ragionare dei più allo grado di bel-

lezza in una donna o in una Dea.

Ma, per tornare ai pillori, quanto è da

compiangere un che non sentasi ispirato, a

cagion d'esempio, dalle "vive descrizioni di

Thomsonì Io bo trovalo in questo gran mae-

stro pareccbi quadri, che sembrano tolti

dalle migliori opere àe pittori più eccel-

lenti, e che un pitlore potrebbe interamente

trasportar sulla tela. Le sue pitture sono

di molte maniere-, ora spirano la campestre

Semplicità, come i quadri di Bcrghem^ Po-

ter e lìoo':; e ora la contentezza, come quei

del Lorrain^ ora la grandezza e la nobiltà,

come quelli dei Poussin; talvolta la melan-

conia e Ja solitudine, come quei di Salva-qu(

tor Posa. E di qui io coglierò l'occasione di

far quab^he motto di un poeta, che è quasi

del tutto dimenticato. Broclies ha avuto una
maniera di poetare tutta sua propria. Egli

ha osservata la natura nelle sue varie bel-

lezze, e fin nelle parti ancor più ìniinute:

la sua sensibilità era mossa dalle più pie*

cole circostanze: un'erbetta coperta di ru-

giada e percossa dai sole accendeva il suo

egire: le sue descrizioui sono talvolta trop-
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pò pioìisse, troppo ricercate; ma le sue

poesie non lascian per questo di essere uà
niagazziuo di pittura e d immagini tutte ca--

Viste dalla natura. Esse ci richiamano le

bellezze e le circostijuze, che spesso noi

medesimi abbiamo osservato, ma che la

memoria non sempre ci suggerisce quando
n abbiamo mestieri.

Abbiamo noi dunque, dirà qualche pit-

tore con un riso ironico, a divenire taiUi

saccenti? Il jnio consiglio è diretto solo a

coloro ciie cercano wAìe loro opere Ja no-

billà e la grandezza. Conosco molti artisti,

a cui tutto ciò non è punto necessario: si

può senza di questo dipingere una stalla

diroccata, e un contadino ubbriaco; e vi si

può far pompa degb scherzi del chiaroscu-

ro, della magia del colorito, della finezza

nellVsecuzione. Simili opere possono avere

anchVsse il loro pregio: e qu^indo non si

ha molta mira di parlare ali intelletto, di

molte cognizioni si può far senza.

Queste sono, per quanto so ricordarme-

Be, le osservazioni che m'è accaduto di fa-

re ne' miei lavori, e nel piano che mi sono

prescritto. Ad altri s'appartiene il giudica-

re quanto io abbia per questo mezzo ap-

profittato; circa al piano però io son per-

suaso eh esso guida pvr un;i via breve e si-

cura. Col doppio esercizio sulla natura, e
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sulie migliori opere, può un artista acqui-

star facilmente rabihtà di br^n pfiragoiiare

colla natura le più belle e più espressive

maniere dell'arte, e viceversa. 11 suo occhio

con questo metodo prenderà tanta abitudi'

ne ad osservare nella natura quanto v'ha

di pittorico, che /ilun passeggio in ninna

stagione dell'anno, e in ninna vicenda di

tempo, sarà per lui senza profitto. A guisa

d'un cacciatore appassionato, non saprà pur
guardare a disagi o a vie scoscese per se-

guire la sua preda, e saprà trovare delle

bellezze dove un artista ordinario non vede
nulla. Ei ^3orterà da per tutto un genio mo-
dellato sui grande, e saprà le cose più pic-

cole concepire in maniera, che esca il più

nobil pensiero anche di là, ove una testa

mediocre non saprebbe trovare che un pen*

siero comune. Io ho scontralo ne' miei pas-

seggi delle situazioni mirabili sul gusto di

Poussin, dove prima non vedea che cosuc-

ce triviali e da nulla.

Quand'anche nell'arte, per le mie circo*

stanze, non mi fosse possibile l'andar più

avanti, lo ho però osservato, con sempre
maggior rispetto per essa, quanta m«dila«

zione e quinto esercizio si ri<:hiegga per

giugnere alla perfezione. Se l'artista non
ha vera passione per larte sua, se le ore

che v'impiega non sono per lui le più dol-
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ci; se l'arte sttissa non forma 11 magi^lor di»

le'to e la in-igi^iore felicità «Iella sua viti;

se la sua più i^railita conversazioae non è

qu'lla clegrinteili^eati;se non soi!;na d(-H arte

sua alla notte;se, desto alla nialtinaj non si

rimette con nuovo entusiasmo al suo layo-

ro: se cerca solo di lusingare il cattivo gu-

sto del suo secolo; se si complace delle fri-

volezze applaudite dalla comiuie; se non
travaglia pei veri conoscitori, per la vera

gloria, per la posterità; le sue opere, ed
ora e sempre, da' veri conoscitori saran ri-

gettate con disprezzo, quand'anche servis-

sero attualmente a ornare tutte le gallerie

alla moda.
Mi restano ad esporre, così a voi, come

al pubblico, due miei desiderj, Tadempi-

menlo de' quali ai progressi dell'arte esser

potrebbe di gran vantaggio. Io ho veduto

de' giovani artisti piangere amaramente per-

chè da una cattiva guida erano stali tenuti

indietro, o, disanimati da contrarie circo-

stanze, aveano con inutil fatica perduto il

tempo migliore; ho veduto degli artisti, che

Della loro rozzezza mostrano segni di som-

mo ingegno, e che se fossero stati mena
abbandonati a sé medesimi, o a quubdie sac»

centello, o al cattivo jrusto del loro paese

e della loro età, sarebbero divelluti verace-

raonte grandi. Il mio desiderio sarebbe adau-

Bottari^ Raccolta^ voi, VI. 2

5
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qae clie un conoscitore filosofo consultane!©

gli artisti prendesse a scrivere un trattato

che servisse di guida cosi ai principianti,

come a quelli che sono più inoltrati. Noi
abbiamo sulle belle arti parecchie opere

pregevoli; ma o sono troppo dispendiose, o

non sono, per que' che cominciano, abba-

stanza semplici e pratiche. In questa ope-

retta avrebbono ad essere esposte e spie-

gale le regole fondamentali dell^arte colla

maggior brevità e chiarezza possibile, ed
applicate ad esempi particolari. Questi

esempi avrebbonsi a trarre dagl'intagli espri-

menti le migliori opere d'ogni specie, e da

quelli principalmente che sono men rari e

meno dispendiosi; dimodoché fosse agevole

in ogni luogo il trovarli nelle collezioni o

il comperarli . In ciascun ramo dell'arte

avrebbesi a mostrare il miglior metodo che

dee tenersi; e s'avrebbero ad indicare le

opere piìi pregevoli e i più eccellenti ar-

tisti che ognuno avesse a studiarlocDovreb-

Ijonsi in ciò proporre fino dal bel principio

i migliori. In Germania i principianti quasi

da per tutto son condannati a copiar Preis-

sieri eppure i suoi contorni sovente sono

inesatti, e le sue teste particolarmente so-

no d'un carattere triviale. In Francia molti

inconjincìano da un tratteggiare ardito e

rapido. Ma che può apprendere un princi»
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piante da questa laaniera s! franca, ove

trascurasi 1 esaltezza dei contorni, ch'è la

più importanter* Quanti abbagli non deve
prendere, così il maestro, come il diàceptdo,

quando le parti ed i muscoli, ne" diversi

atteggiamenti e movimenti da un dato mo-
dello ad un altro, non si possono esatta-

mente osservare e distinguere? o quando
per indirizzo, nel disegnare di passetti, si

propongono, come accade sovente, delle

coserelle die manc&no di verità, e da mi
non può trarsi la minima regola del bello?

10 ho già detto quanto sia utile ai gio-

vani la lettura di quelle opere che parlan

delParte e deo;Ii artisti. Or al trattato ^ud-

detto un catalogo pur vorrebbe aggingnersi

delle migliori opere in questo genere. Così

in un sol libro di poca mole si potrebbe

racchiudere una compiuta istituzione, la

quale servirebbe a mostrare la retta via a

coloro che mancano di buona guida, e ad
illuminarli su ciò che sentono solo oscura-

mente, e che da se medesimi abbastanza

non possono rischiarare-, e servirebbe pure

ad alleggerir la fatica a quelli che hanno
costume d insegnare ad altri.

11 mio secondo desiderio sarebbe che un
libro pur si facesse, nel quale si descri-

vessero minutamente le migliori opere in

ciascun genere di pittura; e si esaminasse-
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ro quindh* a giudicassero secoolo tutte le

regole del bello. Ma avrebbono ad esaere

opere di cui si abbiano le copie in iuta-

gVio. Né si avrebbe a lasciar per rpiesto di

parlar anche del loro merito per rrippo)to

al colorito. Ciò servirebbe a coloro che po-

tessero aver comodo di vedere i;ii originali ;

e, se non aUro, fortiin^bbe ali amatore ed

alPartista Toccasione di fare su questo punto

delle oiservazioni e delle riflessioni impor-

tanti. Avrebbonsi però a scegliere sola-

mente le migliori opere di ciascuna età e

di ciascuna scuola più rinomata; solimenle

i|uelle ove domina niis.^^iorraente il carat-

tere delPelà e delia scuola meiìesirnci; sol

quelle in cui le regole del vero bello sono

osservate con maggiore accorgimento, e per

mezzo di cui si può darne un'idea chiara

e più distinta. V ha di simili giudizi n^lTo-

pera di Bojclcl^ e se ne trovano pure negli

scritti di f'Viniihehnann^ di Hagcdorn , di

Bichardson e d alcuni altri. La descrizione

del quadro d'altare di Men^s^ esistente in

Dresda, ohe è inserita nella Biblioteca delle

bidle letlere e delle belle arti, è un'opera

magistrale, che fa vedere la più profonda

cognizione in ciascuna parte della pittura.

Ho io a dire quanto utile sarebbe un'opera

simigMcinlc? Io dirò piuttosto a qua' che

forse la riputassero di non molta difficoltà
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^1 un Hagc ciorn^ ò'wxn OcseVy òì un Dietrich

^

di un Ccisanoin: in Lreve, per essere utile

veramente, non può e^ser l;iT(>ro cho del

più grande conoscitore e del più grand*

artista.

YIII.

Guglielmo delia Valle al Cardinole

Tommaso Maria Ghilini.

-Anche l'eminenza Yostra Tuole onorare le

liettere Sanesi con li suo nome? Evviva

-per mille anni. Sono certissimo che a que-

ste mie voci ffiranno eco tulli i religiosi,

Cjuali non cessano di avere ad tsso vo

adito facile e benigna accoglienza. Qu'nd
è che sebbene io per la parte mia mi riconosca

incapace di corrispondere alla particolare

bonià^ con In quale mi onorate, non cesse-

rò di mostrarvi nonostante nel mij;Iiore

modo, e più corrispondente alla mia grati-

tudine, le obbligazioni perpetue clie since-

ramenlp vi professo.

Arcangelo Salimbeni, cittadino sanese,

inerita onorato luogo nel catalogo de' nostri

famosi pittori, non solamente per essere

stato maestro de' quattro segueati rinomati

per tutu Italia, e fuori ancora, cioè del

cavalier Francesco Vanni, del Cnvalier Ven-
tura Salimbeni j d'Alessandro Casoiani^edi
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Pietro Sorrl, ma an.-ora p^r la felicità dei

suoi pennelli, dimostrata in molte sue ope-
re, ed in particolare nella tavola della cap-
pella dagli Ascanelli della chiesa di s. Do-
menico di Siena, doye è il Martirio di s.

Pietro Martire e del suo compagno, assalito

dagli eretici che gli ammazzarono. Nella

chiesa del Carmine vi è una tavola con la

Natività di N. S. Sopra alla porta della chie-

sa di s. Niccolò in Sasso, detto lo Spedale
di Mona Agnesa.v^è una Madonna con altri

santi, e fini moll'opere di maestro Kiccio=,
Pompe sant.,tit. 33, §.56.

li Baldjnuoci scrive che quest' artefice fil

a Roma, e che stretto avendo amicizia in-

trinseca col celebre pittore Federico Zuc-
cheri, co' precetti di lui diventò buon mae-

stro. Egli pone le sue opere dopo la metà
del secolo XVI. Ma è da avvertire, che

molti anni prima professava Farle in Siena,

Sebbene le prime sue pitture abbiano del

secco; però sono piene di fierezza nell'espres-

sione: di questo fare tiene ancora la sua

tavola di s. Domenico , rappresentante il

Martirio di s. Pietro dell' ordine <li detto

santo, Stìtlo alla quale scrisse il suo nome,
e Fanno in cui la dipinse in questo raodo:/ir-

cangelus Salìnibeniusfacichat a. d.MDLXXl^,
Il manigoldo armato di stocco, e che si sca-

glia sopra il santo j la foresta, e lo scooìpi-
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glio del compagno di esso santo, non lasciano

tranquillo, chi vi pone attento lo sguardo.

Sopra vi è un bel gruppo di Angioletti.

Pensai fare cosa grata ai curiosi , notando

l'anno, in cui Arcangelo fece ranzidettfi

pittura, la quale avendo molta parte nel

pensiero del capo d'opera del Tiziano, cioè

di questa medesima storia da lui dipinta

per i SS. Giovanni e Paolo di Venezia,

potranno essi, confrontando l'epoca delle

pitture, rilevare a quale degli artefici si

debba l'idea e l'esecuzione di questa sto-

ria. Arcangelo anch'esso seppe da tre sole

figure, due delle quali sono vestite di bian-

co, tinger così il manigoldo, e sparger tra

le piante, e ncjlle pieghe della tonaca scom-

posta, dell'ombre, che danno rilievo alle fi-

gure, e le staccano dalia tavola; il sangue

del santo compisce la tragica rappresentan-

za. Però se è vero quello che scrivono il

Ridolfi, e il giudizioso autore della Pittura

Veneziana , cioè che Tiziano preso abbia

Tidea de' suoi Angioletti da una scultura,

credula di Fidia, o da alcuni Amorini anti-

chi, che stanno nella chiesa di s. Maria dei

Miracoli in Venezia, dove non so.se giam-

mai capitato sia Salimbeni, è probabile che

da qualche stampa, o disegno o relazione

dell'opera di Tiziano, comunicatagli da qual-

olie Domenicano^ stato in s. Giovanni e Pao-
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lo, ne pigliasse egli 1 idea e l'eseguisse in

Si«MTfe.

L'Adorazione dei Magi, die incominciata

c!al Riccio, fu terminata poi da Arcangelo,

mi fa sospettare cl).« qut^bti sia stato di lui

discepolo; poiché quel gruppo di Angioletti

C(;sì grazioso, che si vede in detta pittura,

La del lare di quidlo che Arcangelo fece

lìeir anzidetta storia di s. Pietro Martire. In

LfUcignano, distante dieci miglia , o poco

più da Siena, andando per la via romana,

stava in una chiesuola campestre una tavola

di questo artefice, la quale ora è nella Pieve

di detto luogo. Rappresenta il Crocefisso in

mezzo a quattro santi, tra quali è la ss. Ver-

gine; ai quali sono aggiunti s. Bastiano , e

S. Giovanni Batista ; per impedire che le

figure non s' imbarazzino in quello spazio,

piuttosto ristretto per tante figure al natu-

rale, pose questi due santi piegati con un
ginocchio a terra, lasciando visibili e libere

Je altre figure che sfuggono all' indietro. Il

fare conserva del secchino; ma è migliorato

d'assai nella forma delle figure e nella cor-

rezione del disegno. Arcangelo volle qui

imitare il quadro di Pietro Perugino, che

è in s. Agostino di Siena. Tutto le figure

mirano al Redentore come al centro della

composizione, e tutte mostrano affetto e

compassione; perù nella Vergine Tesprei^
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sione è maggiore; sta quasi pftr miracolo

immobile spetlatrioe della scena più terri-

Lile per una madre, e il Redentore cam-
peggia in allo su la croce, e dalle nubi fo-

sche viene ottf nebrala la sua umanità, vicina

alla morte. Delle altre pitture, che il Baldi-

nuoci asserisce (ialte da Arcangelo sul gusto

di Federico Zuccheri . nessuna mi riuscì

vedere ne' miei replicati viaggi per Tltalia;

mi astengo perciò dal farne parola.

Voglio qui inserire per supplimento di

questa batterà alcune notizie di altri artefici

danesi che io raccolsi da vari MSS., e pri-

mieramente avverto che da una lapida, a

mano manca entrando in s. Francesco di

Siena, si vede che rincendiodi questa chiesa

segni il di 24 d'agosto i655. In esso perì

la bella tavola dei Razzi, che rappresentava

rinvenzione della s. Croce, e una di Pietro

Perugmo, in cui era mirabilmente espressa

la Natività di N. S. con una del Pinturie-

chio, m cui era la Natività della B. V., alla

quale tavola RaìTaeìe da Urbino dipinse il

gradino con grandissimo amore, comesi ha

dalla ricevuta di mano istessa del pittore,

che l'Autore di un MS. delF archivio dei

Min. Conv. di Siena attesta avere veduto

appresso i signori Sergardi nobili sanesi.

E finalmente perì in tale sventura una bella

Adorazione de' Pastori dei cav. Francesco
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Vanni, e la Risurrezione ài Cristo S. N. f1«l

Casoiani, con altre pitture e sculture di Tad-
deo di B irlolo, di Cecco, e Matteo di Gio-

vanni, del Vecchietti, di Paolo^ di Luca,

e d'altri artefici Sanesi. Queste notizie rica-

vai in parte da un anonimo mio confratel-

lo, il di cui scritto pare del secolo XVII,
ed è di fogli 4^ mancante nelfine: incomin-

cia così rrz: Jesus Maria Joseph. Il convento

di s. Francesco di Siena, ec.-, e da un altro

MS. del fu P. M. Felice Ciotti Min. Conv.

da Perugia, il quale in latino sufficiente-

mente purgato raccolse le molte inscrizioni

che erano in delta chiesa; il MS. incomin-

cia così: Nat itiae extractac^ec. Egli fa men-
zione di P. Iacopo da Torrita, di F. Barto-

lorameo da Pian Castagnaio, illustre dipin-

tore di Vetrate, in favore del quale Pio II

spedì un breve circa il i^&i ^ ordinando che

egli non fosse rimosso dal detto convento

di s. Francesco sino a che la grande e su»

j^rha vetrata del eh oro., di circa braccia 20

d'altezza e dieci di lunghezza^ contenente 16

figure grandi dì vari santi e sante con YAs-

sunta^ non fosse terminata., e in fine loda M.

Domenico A rrighetli, ingegnoso staluarioSa-

nese, il quale fece nel i6'^7 la devotissima sta-

tua di s. Francesco del proprio leccio, che

si dice nato dal bastone di questo santo-, e

poiché ho parlato delle pi'tture in yelro
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fatte dai Sanesi, insrrlrò qui la desoriaìone

di quelle, che per il Duouio operò il Pasto-

rino. E-àSd è del LanJ:, e incoininoia cosi=::z:.

Fece intorno al pulpito una cornicetta inta-

gliala a fojjie e a dentelli, e sopra di essa

si posa il bisarnento, andante a tutto l intor-

no del Pergauìo, nel regolo del quale vi è

commesso uu fregetto di cristallo brusiate

doro, che è di multo ornamento a tal mem-
bro: questo commesso come agli angoli degli

archi .... l'aggiunse Pastorino di Gio.

Micheli, egregio artefice di vetrate, di che

n'ebbe dalT opera per sua mercede so. 98.

9 E' da sapersi che l'anno i/f^o il

sig. Gio. di Pietro Borghesi rettore si fece

fare due disegni coloriti a maestro Stefano

di Gio. dipintore, per fare la vetrata di

j

detto occhio con uno de' due quale più pia-

I cesse; Tuno rappresentasse la Vergine Annun-
,
ziata.e Faltra la di lei incoronazione. Furo-

! no fatti i disegni in foglio reale di carta

bambagina, e per mercede dati a detto

maestro scudi /j. di denari : Tuno d'essi

fu accettato, quale però non riferiscono i

. librij e fu consegnata 1 esecuzione di quello

a F. Gasparre, pure da Volterra, maebtro di

I

tal arte; ma perchè Fopera di lui non pia-

ceva a chi ne vedeva ì principi e i progres-

si, e l'universale de' cittadini faceva gran

i|uerela. ... fu ritrattata l'allogazioue, e di
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che l'artefice fece richiamo avanli all'aceacìe-

mia della corte <lft] Papa, e avanti il vescovo di

Siena; ma per composizione falla dal vesco-

vo desistè dalla causa ratiere, contento di

se. 60 per sue fatighe fjtte nLban-

doO'ita dunf[ue la fattura di questa vetrata,

fu finalmente fatta da maestro Pastorino di

Gio. Micheli, scultore Sanese^ Tanno i549,
con mercede di se. 8280 al tempo del s.

Azzoìino Cerretani rettore Pasto-

rino in tal vetrata rappresentò ciuella Cena,

nella quale N. S., cenando con gli Apostoli,

istituì iì ss. Sagramento delT Eucaristia. La
storia è rappresentala in una gran sala, archi-

Iellata e composta con Ire arcale di lumi,

tramezzata da due pilastri per Iato, compo-
sti d ordine corintio, ripiene per la terza

parte 3 baccelli, e scannelliillil restante,e tra

essi vi è a raezz' altezza una nicchia per

parte, con una figura dentro di tutta gran-

dezza, e nella parte superiore della Nicchia

è ornalo con un fondo , e i delti pilastri

sono terminati con i suoi capitelli, lavorati

conforme a dello ordine corintio, sopra dei

quali ricorre l architrave andante col fregio

tutti pari, e sopra della cornice v' è una
balaustrata, che ricorre da un lato airaltro,

dentro alla quale sono quattro angioli due
per parte, de' quali i due di mezzo adorano

con braccia in croce il SS., locato in un ta-
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bernacolo, situato nel mezzo della b.ilau-

slrata, e d'essi angioli. Delle Ire arcate^

danti lame alla sala, già di?tta
,

quella di

mezzo è ricoperta, dalla iinpositura aU'aroo

in giù, da un drappo disteso e pendente;, e

le dae de' fianchi sono ripiene di festoni,

colìeijati con feltncoe e svolazzi. La mensa
è situata nel centro delia rappresentatasela,

nel mezzo della ([uale e assettato Cristo, e

all'intorno siedono lutti gli apostoli. Sotto

ad esswi sono posti vasi e salviette per ser-

vizio de" convivanti. Al fondo di tale storia

vi è una targa, nelh parte dritta della quale

Ìq linea obliqua v'è la voce Ubtrtas^Q nella

parte sinistra .... la balzana .... e sotto

l'arme del S. Cerretani. Tra i predetti vasi,

e la targa contenente le predette armi da
uaa testa all'altra, vi sono queste parole:

Azzolino Cerretano h'rghiei huius templi

aedlluo. A MuXLVllII. Dalle bande d^lla

predetta targa in un triangolo per banda v'è

il no.ne deli artefice con queste parole:

opus jecit Piistoriniis.

Sì Fatta storia Pastorino rappresentò eoa
td artifizio di prospettiva, con tale disposi-

Z!one di parli e di figure, e contai vagìiez-

Zà e vivacità de' colori ne'vetri, che valente

pittura non avrebbe potuto far di più col

pennelli, o io tela o in tavola, come ancora

non iayrebbe potuto vantaggiare ne' pan-
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neggìampnti, ne' quali ha fatto quanto può
inseijnare la buuiia arte della pittura. Di
questi ha fatlo menzione il Vasari nella rita

di Valerio Vicentino, lodandolo che abbia

fatto ritratti di teste di naturale, e d'ogni

grado di persone, e abbia trovato uno stac-

co sodo da fare i ritratti, che venissero co-

loriti a guisa di naturali con le tinte delle

barbe, capelli, e colore di carne che pare-

vau vivi, e lo loda che negli accini facesse

conj di medaglie eccellenti. = Per verità

la pittura di lui in vetro è così bella , che

pare dipinta dai Razzi.

IX.

Guglielmo della Falle a S. E. il Marchese

Arhorio Gattinaia di Freme (i).

J\.pPENA Montesquieu conia dotta sua penna

giunse a rendere piacevole la storia delle

leggi, promulgate nei secoli, anche più bar-

bari, e che universalmente si credevano sog-

getto, degno da essere trattato solamente

Ci) S. E. il sig. marchese Arburio Gauinara di

Breme, Ciamberlano di S. M. L R. Francesco I,

dopo avere coperto lunniiosissitai impieghi di Am-
Lasciadore alla corte di Vieonaj di ministro d»-irJn-

terno e di Senatore del cessalo regno d'Italia, ed
espevp sialo insignito di pia ordini vive, tuttora alla

di lui villa di Balsamo negli itati di S. M il R«
di ritmonle e suo sovrano. Oli Editori,
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«lai digiuni e secchi pennelli Ji Clmabiie e

di Gioito, restò persuaso ognuaii die non
sono i soggetti e gli attivi die noì>ilitj«o

luoino, ina che i talenti Jel inejjesiioo sono
quelli die nobilitano i soggetti e gli alfa-

ri. Ora voi col penetrantissimo vostro sguar-

do prevenendo le mie parole non vorreste

che io conlerraassi quest'opinione , ricor-

dando l'aureo vostro costume, e i rari talen-

ti, per cui con sommo m!o piacere vi vidiper CUI con sommo m!o pie

io stesso in Napoli essere la delizia di ogni

ceto di persone, e quasi mi taccereste dì

adulatore, presagendo che lo sarete in ogni

posto; ma chi piiò frenare i movimenti d'un

cuore sensibile e riconoscente? Pera ladula-

zione, figlia delP anime vili, e nemica dei

principi egualmente che dei sudditi. Tutti

coloro che vi conoscono faranno eco a que-

sti veraci miei sentimenti, e voi, proseguen-

do la vostra luminosa carriera , mostrerete

col fatto che sono ben fondali i miei pre-

sagi.

rrr Fu nella città di Siena un certo Cri-

stofano Rustici pittore, il quale per ordi-

nario dipinse a fresco, e nelle grottesche

riuscì così bene, che nella sua patria ebbe

a fare infiniti lavori. Di questi nacque Fran-

cesco Rustici, pittore allre&ì, che ne' primi

anni di sua gioventù giunse a tal franchezza

«li pennello, e così belle cose condusse di
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eua mano, cTie se morte non Io avesse tolto

al mondo in troppo giovanile età, si sareb-

bono senza dubbio veduti concorrere verso

Ja persona di lui i più nobili applausi, e le

glorie, che nel nostro secolo hanno goduti

i più rinomati maestri di quest arte.

Tan^c, e cosi belle sono le opere fatte-

da qucjsto valente artefice nel breve corso

della sua vifa, che non posso a menodinoa
dolermi gravemente delli iattuosa perdita

che fece l'arte e la scuola sanese, morendo
con esso un vero e bravo maestro. Era egli

im proteoj che vestiva felicemente le forme

che eijli voleva; sfidava le difficoltà più gran-

di, e le superava felicemente. Invito gli

amatori ad esservare le opere che ora sto i

per detìi:rivere per restar persuasi che io
J

non esagero punto. Comincerò da alcuni i

freschi da esso lui dipinti nella Chiesuola ^

della villa Bandinelli, situata poco lungi da

"Monistero, e un miglio e mezzo fuori di

porta s. Marco
,

intorno al qual luogo si

vuole che sia nato Cristofano Rustici suo

padre. Nella Chiesuola adunque di questo

hiogo dipinse le Età dell'uomo, e la Vita

delia ss. Versine con tanta varietà e bel-

lezza che si Irasfortna in Guido Reni, ora

nei Caracci. L'architetlura, la prospettiva,

i chiari scuri, e gli arabeschi con le grotte-

sche, e alcuni emblemi significanti eoa-
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corrono a ornare questo luogo senza gene-

rare confusione; e non si sa capire come
in sì piccolo luogo tante, e sì diverse opere

stiano con quel buon effetto che si vede:

è ben vero che ciò nasce in parte dall'avere

l'accorto artefice saputo a tempo e luogo

interrompere il campo» e ora farlo pjrere

più ristretto, e ora più largo con i chiari

e scuri maestrevolmente distribuiti ne' vari

scompartimenti delle storie ; nelle quali

quanto più Tocchio si affissa e si alza, nuove
bellezze discopre , come chi sale un alto

monte, vede e scuopre nuovi oggetti. Sarei

troppo lungo se tutte a mano a mano volessi

descrivere queste storie, e gli ornati che le

circoscrivono. Per la chiesa di s. Bastiano,

che è sotto s. Petronilla, dipinse la B. Ver-

gine piena di grazia e di affetto ; ma sono

vie più belli di lei il suo div:n Figliuolo, e

due vasjhi Angioletti che le st inno da piedi,

ai quali f^nno scabello alcuni Serafini assai

graziosi, e Li Luna crescente. Intorno la

corteo^^jiano altri angioli, di viso bellissimi,

e colorili con delicatezza grande. Seguitando

la medesima via, s'-nconlra versr, le mura
di porta Ovile bj chiesa delh? Mona-'^he di

s. Lorenzo, n. ila quale il Hustlcliino (cosi

detto per distinguerlo d.d padre) dipinse

in una teli gran le da allire la D(»straDonn3

Assunta dagli angeli in Cielo, con grazia e
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decoro particolare. Questa storia occupa il

quadro dalla metà in su: da basso è s. Dia-
cinto che. vestito degli abiti sacri, porta via

dal tempio incendiato il ss. Sagrainento del-

l'altare, e la statua della Beatissima Vergi-

ne; dal! altra parte vi è s. Giorgio, o altro

santo guerriero, che tiene da piedi un orrido

mostro trafitto da Ha sua lancia , con un
Angelo grazioso che mira con piacere il

trofeo del Santo. Quantunque la composi-

izione di questo quadro possa paragonarsi

ad un sogno sconnesso e stravagante ( ed
oh quanti ne devono fare di simili , e dei

peggiori ancora i poveri artefici per servire

all'indiscreta pietà degP ignoranti !), pure

ha il suo gran merito; regna per tutto una
grande armonia, e un accordo di tinte e di

contrapposti, per cui, non meno che dalle dis-

sonanze nella musica, ben risolute, nasce un
nuovo genere di piacere nelTanimo. Le figure

stanno vicine senza darsi imbarazzo, e senza

urto si passa facilmente da una all'altra. Il

panneggiamento e le pieghe sono in quel

modo espresse, che le mostra la natura loro,

e la verità. Nella chiesa di s. Ansano, e per

Taìtar maggiore fece la Condanna di s. Àn-

Sano, giovine ancora: egli stassene dinanzi

al Tiranno con quell'intrepidezza, con cui

gli eroi antepongono la verità alla vita
,

geHza punto esitare. Accresce il di lui corag-



Al sesto vorx'ME. ^od
glo nn angiolo, che dairalto gli moslra la

corona preparata alia di lui costanza. Vi
sono in questa tela circa a quattordici figure

al naturale
,
quando che basterebbe una

quarta parte di esse a riempirla. In lonta-

nanza, tra le nubi e tra gli angioli vedesi

]a B. Vergine, e da basso alcuni soldati ia

disparte: la composizione è un po' imbaraz-

zata da tanta gente; il disegno è buono, e

il colorito pastoso e delicato; le figure sem-
brano ad un crocchio di gente viva, forma-

tosi vicino ad alcune fabbriche. Da' piedi vi

è un guerriero, in cui pare abbiano posto

mano il Vanni e il Casol^ni. Nei vani pros-

simi a questa tela vi è di lui 1 Annunziala

dallAngelo, e sopra il Padre Eterno con

belle e graziose attitudini; e sopra la porta

vi è pure di suo una vaga Madonna sedente

col Bambino in braccio, e con s. Ansano,

s. Caterina e un putto. Sopra le porte di

varie Chiese vedonsi di simili belle plttur^^

della B. Vergine, come su quella di iMona

Agnesa, e di s. Desiderio che gli sta dirim-

petto; però la maggior parte comincia a

cedere ali urlo del tempo e delle stagioni

inclementi. Fece poi per il Conservatorio

del Rifugio, che si può chiamarecon ragione

una galleria in piccolo di belle pitture, fece

un santo che seduto sul proprio manto
disteso suir acque le tragitta felicemeale:
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esse acque sembrano in burrasca. Anche qiM

in piccolo spazio pose da sette in otto Ogu-

re, che pure non (anno male, e vi è un
nudo assai ben disegnalo. Corrisponde a

queslo quadro un altro, in cui espresse la

Kisurrezione di uiìa fanciulla in luogo buio^

e nel mezzo di alcuni, che mostrano vera-

mente pietà e maraviglia con i loro atti

naluraii. Si vuole parimeale di lui un s.

Carlo, e altre figure di Santi, che sono in

un altare della chiesa dì s. Desiderio , ma
o non è opera sua, o è delle prime, e peg-

giori. È meglio assai una Vergine a piedi

del Grocelìsso, retto dal Padre Eterno, che

si vede di questo artefice nella foresteria

della Certosa di Pontignano. E pure una
(ielle sue belle opere, e degna di stare in

luogo, dove meglio possa godersi, la tela del-

Taltar maggiore della chiesa del Paradiso,

nella quale fece vedere rpianto valesse nel-

l'ammorbldire i colori e nelF accordarli; sic-

come pure nel disegno del nudo, e nell'uni»

je e disporre le figure opportunamente

,

anche dove sembra non ci possano star be-

ne. Che se egli nelle sue composizioni sì

fosse ristretto ai puri personaggi necessari,,

sarebbe uà pittore senza taccia. Nella sala

del palazzo, dove mangiano gli Kccelsi vi

sono in varie lunette alcuni bei treschi delia

soauia del Ruatichinoj. ^ di altri Sanesi eh®
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stuellarono e dipinsero nel medesimo laoj^o e

maniera dopo la sua snorle. Io le accennerò

comeessestanno, dislin;];u*^ndoie con numeri.

SI vede in primo Ino^o il B, Gio.

Colombini in alto di prendere su le spalle

il Redentore in forma di lebbroso, con la

seguente iscrizione ::::::. Jesum ìeprosi siih

imagine tulit; e sotto; Johannes Colomhìnus

post mìrae sanciltatis argumenta novae reìi-

gìoni's hcihita ah Urbano I P. M. FiterhìL

decoratur. Si osserva il Papa nel mezzo dei

cardinali che approva Tistituto dei Gesua-

tl; con molte vaghe , e belle arcbitetture

tra uno spaccato di via bellissimo, ben tiralo

in prospettiva, e intorno alle storie vi sono

delle figure con vari emblemi , e fregi

per ornato delle medesime. i. Segue la pre-

dicazione di s. Bernardino in piazza» Questa

eturia è migliore assai della già detta: nelTot-

tangolo di sopra è s. Bernardino orante la

Vergine dipinta sul portone di Camollia.

Glie bella ordinazione si jiresenta a chi

mira la gente in vari modi disposta per la

piazza a sentire la predica del santo-,alcuni

siedono così bene in quel luogo verticale,

rome si farebbe sul piano. Eppure tante

bèlle cose sono state fatte in un giorno,

se le calende di sopra riportate non sono

bugiarde come lo sono per lo più gli Epi-

talfi. 3.Vien dopo il fatto militare accaduto

in Siena nel i368 fra le truppe di Carlo
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IV e i Sanesi. Si vede rimperalore venire

a patti col Capitano del popolo, e racco-

niandarsegli per la sicurezza della vita. La
battaglia è stupenda e Farchiteltura buona,
ma le figure delle lunette sono un po'tozze,

e di altra mano, 4- L'accoglimento fatlo dal

Senato Sanese a M. Antonio Piccolominf,

suo primo arcìyescoTO, formali soggetto della

lunetta seguente. La consacrazione dell'arri-

•vescovo è ben intesa, e meglio espressa. 5.

Siegue la rotta degli Orvietani a Montepul-
ciano. Questa bella battaglia del Rustichino

è alquanto spenta; ma vi resta intatto Moa-
tepulciano. 6. Nella lunetta che seguita per

ordine, è espresso il Martìrio di sant'Ansano.

Sotto vi èia funzione del battesimo con questa

iscr\z\one:=:z.PancIulphoPetruccio pop. Praesid.

€t colìegis curantihus MCDLXXXXF. r Vi
«ono Tarme Petrucci, Marinelli, Salvani,ec.,

e in uno scudo l'arme dei Rusti, che il cav.

Pecci crede la stessa delRuslici pittore. Che
iella semplicità di comporre è questa! Che
«more dell'arte! Vie anche della lontananza

con buon effetto. 7. Dopo è la B. Vergine con

Tarme de' Medici sotto, unitamente a quella

«Iella rroglie di Cosimo III. rr: Cosimo IH
Maglio Etruriae Duci VI. Ioannes Cosimus

capii. popuU sen. ex Landuciorum jamilìa

XV hilii, et Augusti mens. an MDCCtX. rr:^

Questo Gio. Cosimo, p<:rfaril grazioso presso

al grdoduca ayrà probabilmeote lolla ria
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<^ualolie bella storia per sostituirvi questa

sua insipida pittura. 8. D. /inibrosìus Sanse-

donius ciiin Italiani a parlihus vexatam atque

interdicti fulmine a Clemente IV tactam sen-

sisset, pacatis civihus^ patriam a Martino IF.

ahsolutam curavit — e sotto— tulio Petruc-

cìo populi pvaeside et collegis curantihus

MDCVI. rz: Questa storia ha del merito per

le figure ben disposte, e per il lontano e per

altre cose, le quali partecipano della maniera
di Francesco Vanni. 9. Viene in seguito la

Vittoria de'Sanesi contro Arrigo VII.

—

Senen"

Ses malori suarum copiarum parte excidio Radis

maritimae immissa Henrici Imperatoris agrwn
eoruni depopulante admontemCaeletinrn ingen-

ti Clade afficiunt praedamque recipiunt A. D.

MCCCXIl = e più sotto == Augustus Cel-

sas pap. praeses et Collegae cu-

rarunt MDLXXXXVlU — Vi è un gran

fuoco ne^ combattenti, e una mischia di essi

terribile. Nel io vi è s. Caterina che ricon-

duce il Papa Gregorio XI a Roma — Greg,

Xf, Pont. Max. Sedem Apostolicam quae per

annos septuaginta et ultra Avenioni moram
duxit Catharinae Senenis Romain
suo reditu adveit^et a Clero S. P. Q.R. pom-
pa excipitur. In memoriain Marius Nerutius

suo sumtu caeteris Collegis id annuentihus

lulio FineW Cap. pop prò sua S. A. S. pre-

side pingi curavit. A, D. MDLXXXXFIJ. =
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E' una delle più belle composizioni di que-

sto luogo, e per l'espressione, e per il dise-

gno; di sopra si vede s. Caterina a piedi

del pontefice per indurlo a partire; di sotto

è rincontro del Clero Romano. Che bella

mossa amorosa è quella della santa pelle-

grina nel viaggio.

==: II. Pius 11 P. M.^ ex gente Pìccolo-

ininea^ patriam hrachio D. loliannis Bnpti-

stae decorat an. D. MCCCLXIllI,
e sotto Pclri Fiancisci Luti pop. cap.eiusque

coìlegarum auspicio repetita memoria A. D.

MDLXXXXII. Questa ha sotferlo assai. 12.

Segue la Vittoria de'Sanesi contro i Fioren-

tini a Montf-aperto nel 1260. Fiorentini

Etruriae GueJphi ad Montem Ikinum munien-

tlum euntes^ et summum excidium se?i. urhi

ininitantes.a Senensihus ad Arhiam famosis-

sima Clade dehellantw\ et llcinenses suppli-

ccs victorum cadavera humare praecipiunturx

e sotto Diomedes Cecchinus eius collegarum

auspicio repetita memoria mense lulii et Aw
gusti. MDLXXXXVn. Se Terrore di cadaveri

rovesciati in diverse maniere può esprimere

il tumulto della guerra, Taria stessa fosca

accresce il funestume di questa scena , in

cui si vedono altri inseguire il nemióo , e

altri cedergli il campofuggendo. Dueschiavi

ignudi, lettati nelle braccia, reggono il qua-

dro, dove sono i Monlalcinesi umiliati nella
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piazza eli Slena, a chlederf^ perclono. Il i3

rappresenta i [)riyilegi dellUniversità Sene-

se, Irnp. Cfirolus V. Augustus^ ut Seiii'nsis

civitas uberiores cunctcìrwn scìent-nruni fru-

clus in dics percipere po.ssit,velustam gene ni-

lis stuflii auctoritalem in perpf luu/n regio

diplomate renovavit. AEmilius Accia-

rius pino. rw\ MDXCIIX. La storia di sotto

pare inferiore, ed è forse di Gristofano Padre

del Ruslicbino a cui appartiene la storia

superiore. Nel i4 s.i le^ge — Senen.M.suh
Dominico et Bonifacio Guiciis cum reliquis

Crucesionotis ad recuperandam Jerosolimam

decreto puh. niissis Aatiocìiioe primi muros con-

scendunt ex quo Saìimhenes Salirnhenius eius

Urbis Antisles effidlur MXLTl^ e da parte

Henricus Peccius^Cap. pop. eiusque coìlegae

concordes palatii claritute impulsi elecus hoc

effici curarunt mense maii et lunii MDXCf IL

Che fuoco e ardenza nella scalata di Antio-

chia! Vi è un guerriero a cavallo con una
mossa terribile; sopra è la consacrazione

del nuovo Vescovo. i5. Nicolous Jl in con-

cilio anno D. MLIX. Sen'S acto, cxpulso

Benedicto non per ostium ingresso P. M. crea-

tur qui legem tulit ne Rom. penti/ex niù a
cardinalium collegio eligeretur^ e piìi sotto

Jchillts Petruccius cap. pop. eiusque Domini
Collesae....fieri curarunt cceteri prosequantur.

A. D. MDCn. Il concilio è figurato nel
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Duomo di Siena, in cui vi è una bella di*

stribuztone delle figure. Neil oilirna vi è fi-

gurata la vittoria de'Sanesi contro Enrico

VI. '. Deo et Alatri

gratìas redJentcs spoìia referunt— e sotto—

-

Pop. Senen. f^irginis auxilio eruptìone facta

Henricum l^l Caesarem validissimo exfreità

Urhcm oppugnante apud Rosaiwn Victor

rGJicit , castrisque spoUatum usque proflìgat.

Octavius Guglteimius fac. cur-

Kal. novemh. MDXCllX. Sono anche da os-

serv^arsi le figure poste per ornalo ai fregìj

alcune delle quali tengono del fare di Fran-

cesco Vanni, ed è molto più probabile che

sia stato scolaro ed ernolo di lui che non
del Sodoma, il quale deve esser morto pri-

ma che nascesse Francesco
,

poiché egli

morì giovine Tanno 1625, e il Sodoma cessò

di vivere il i554 secondo il Vasari , cioè

settant'un anno prima.

In questa medesima sala vi sono quattro

tele grandi, copiate dagli origjinali che esi-

stono nella regia sala del Vaticano d'ordine

della Balìa di Siena . Tanno 1691, per il

prezzo di scudi 200. La prima rappresenta

Gasparo Golìigni capo degli Ugonotti, ucciso

da Achille Petrucci. La seconda il Papa
Alessandro III, ai piedi del quale vedesi

umiliato Federico II Imperatore. La terza

Gregorio YHj che assoiye dalla scomuuict



AL SESTO VOLUME. ^f t

Èarico lY Imperatore. L'altlma s. Caterina
che riconduce a Roma Gregorio XI. Le
quali copie mostrano la maniera eli Guido,
e probabilmente sono state fatte da Raffael

Vanni. L'anno 17Ò4 alcuni scimuniti hanno
mascheralo gTimperadori suddetti, e gli hanno
trasformati in s. Caterina e s. Bernardino

per l'are una ridicola cortigì anata. Nernnieao

Domoaedio può fare che non sia stato quel

che è stato; ma chi sa non venga qualche

altro bello spirito che metta Alessandro III

appiedi di Federico II, e Gregorio VII a

quelli di Enrico IV? Nella prima sala del

capitan del popolo, vicino alla porta vi fu

dipinta la traslazione della nostra Donna di

Provenzano, eBrandano, che ne predice

lo scoprimento, conia seguente iscrizione

—

Deipara Virgo in Provenzana regione n Ca-

millo Burgliesio Sen. Archiep. PII, et Pauli

V. P. M cum universae dioecesis Epi-

scopis ad templum in ejus honorem a pop.

sen. erectum transfertur, comitantihus solewni

pompa Cosimo M. IL Mjgno Etruriae diicCj

Maria Magdalena archiducissa Austriae et

Christina Lotharinga D. N. ili. senatu sen*

universoque popido cum universis collegis in

hunc locum pingì curarunt anno D. MDCXFlI.
Sono inoltre varie altre pitture di fatti

relativi a Siena , e tra q-.iesti il Ba-

stone di 9i Francesco, cresciuto io un g^'os-,
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SO e Tfrde elclo — Jgrestemhaculuìn viren-

tem vertit in iliceni D. Franciscus J. D,

MCCXKF— questa pittura è del 16:^2.

Annibale Mazzuoli espresse Ih santificazione

di GregorioVII Grf-gurius VUP M.sanclorum

fastis adscripius B<nricum IF Imp. quem
JRomanae Eccìesiae contumacem analhemate

devoverat ^ eLinidcm^ suadente ejus consohrina

Comitissa Matilde suppliccm ad heatorum

pedum oscula provohitum dirisponpjiciis exe*

mit, et fideliurn comunioni resiituit A. D.

MLXXVU. /hinihal Mazzuoli pijix, Joanne

Baptista Spannochi Camer. MDCFC.W erano

pure altre tele e pitture le quali o sono

slate soppresse, o portate altrove.

Nella chiesa di Provenzano vi è il capo

d'opera di questo pittore, poiché, lasciata in

parte la prima sua maniera cavata dai tempi

migliori deir^rte, la quale non è senza un
poco di crudezza, la temperò con la soavità

Carraccesca, e fece in una tela grande, in

cui è una s. Caterina inginocchiala verso

un quadretto fitto nelk tela medesima, e

rappresentante FAnnunziazione tra una glo-

ria di Angeli bellissimi intorno con diverse

attitudini e grandezza, ma cosi delicati e

nobili, cbe sembrano presi dal paradiso e sulla

tela trasportati dal valente artefice.Nel mezzo
è un Dio Padre in sembianza di vecchio

venerando che si nasconde tra le nubi tras-
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parenli, Oaesta, ripeto, non solo mi p-ire

la più belli pillara di qiiest'arti-fioe , ma
ancora una debile prinne della Scuola Sane-

se: polche rocchio è cos'i pago di contem-
plarla, che vi trova sempre nuovi incanti,

né gli si lascia luogo a desiderare alcuna

di quelle parti che concorrono a fare una
bella opera. Fece poi per la cappella di s,

Gìo. Batista nel Duomo tre storie a fresco;

in una delle quali rappresentò il Battesimo

di 8. Giovanni a Cristo N. S. con bellissima

grazia, con alcuni angioletti, veramente
di Paradiso. La seconda è della Visita-

zione, ed è anche ben condotta. La terza

rappresenta ia Decollazione di s. Gio=

Batista, e tiene del fare del Pinturicchio.

Il Rudtici spargerà le grazie in tutto eia

che dipingeva, e rarchitettura cheq^uifece^

ne ha la parie sua.
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X.

Giuseppe Bossi (ì) al sig. Camillo Fumagalli.

1-iSAMiNATo lurigamenle il prezioso quadretto

che ella possiede, e fattone coiìfronio tanto

collo Spoializio di Raffaello, esistente nella

iioàtra Pinacoteca, quanto con vari disegni

ehe io tengo copiati dalle opere di quel

sublime autore, io sono di opinione che es-

so sia di sua mano, tanto più che la data

originale del MD. lo dichiara uno de' suoi

primi lavori, e scusa la debolezza e manie-

ra antica, per dirla allusanza del Vasari,

che in varie parti tuttavia vi si scorge. Le
molte occupazioni dalle quali trovomi ora

assediato, non mi lasciano il tempo di fare

quelle ricerche che quest'opera meritereb-

be. Accennerò dunque soltanto ciò che mi'

delta la mia poca esperienza intorno a tali

materie. Sono sempre di sentimento che la

testa della Santa che volgesi allo spellato-

(t) Giuseppe Bossi, celebre disegnatore e pittore

railanese, è morto l'anno i8i5 n- l!a fresca età di 38
anni ; egli è autore di un Trattalo sul Cenacolo di

Leonardo da Vinci, del qual Cenacolo conservasi au-
rora l'avanzo nel soppresso Convento flel'a PJadonna
delle Grazie in qiTesta Citta. Jl sianor Fumag^a'li poi è
tuttora segretario della nostra Accadt-ntia di Belle

Ani ii\ Brera. Gli Editori.
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re, sia rllralto di Raffaello, che si compiac-

que di replirarlo sovente, rome a ciasche-

duno è noto. E grrìve danno che tale testa

sia stata in alcune parti ritoccala e certamente

dannegi^iata nella bellezza della fìsonoraìa.

Chi sia quel Turco che sta ai piedi di

della Santa non lo so dire, ma non può
essere, come alcuni credono, Gem, o Zizi-

mo, intorno a cui conosciamo pubblicato

da Leibnizio il singolare carteggio tra il

Sultano e Alessandro Sesto. La corona data

dal pittore a questa figura non poteva ap-

partenere a Z.zimo, e nel MD. non credo

vivesse. Forse mÌ2;liore consjettura sarebbe

che la Santa rappresentata abbia favorito

qualche spedizione, guerra o battaglia con-

tro gli infedeli, e che il Pittore abbia mes-

so questo Turco coronato ai suoi piedi per

ciò pienamente esprimere.

Che poi abbia o no la barba, poco mon-
ta; che tali licenze, comuni ai pittori provetti,

non devono osservarsi in un artista che di poco

La passati i tre lustri. Per decidere un po'

nieglio su tale punto, mi converrebbe scor-

rere varie storie, il che non ho tempo di

fare .

Una difficoltà potrebbe venir fatta sulla

trascuratezza del dipinto esternamente, la

quale, nella mia opinione che tutto sia d'u-

na stessa manO| parrebbe cosa contraria
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al sistema deirautore. Ma quelli che hanno
notizia e pratica dell'arte, sanno che il fuo-

co giovenile è sovente nemico di quella

diligenza alla quale costringe in seguito la

riflessione e l'amore della perfezione. Un'al-

tra cosa mi rimane a notare intorno a que-

sta singolare operetta, ed è un aumento pro-

gressivo di bravura neirAutore a mano a

mano ch'egli si avanzava nel lavoro.

È naturale ch'egli abbia cominciato dalla

testa della Vergine, e questa sente, più che

ogni altra parte dell'opera, la fatica e la

vecchia maniera. Nel Putto, che probabil-

mente sarà stato dipinto in seguilo, ognu-

no scorge maggiore Taci li tà e perlezione.

Le imposte, che dopo il pezzo di mezzo
deve avere dipinto, dinotano un avanza-

mento notabile, e fiì per la invenzione che

pel colorito, richiamano alla mente i dipinti

della sacrestia di Siena, e le altre opere

sue anteriori alla Diapula del Sacramento.

Finalmente nella parte esterna delle im-

poste, o per la minore importanza e cospi-

cuità del luoao, o per istanchezza dell'ope-

ra, u per qutlla di già notata giovenile ue-

gli^en^a, accoiiipagnata però da una pra-

tica più ferma ed esertilata, espresse, noa

Delle prime op'^re sue, quell Annunziata

clve risveglia dubbio ed iaii>a.r aitilo sali u-
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nilà deirAutore. Ecco ìq breve ciò clie so

dirle iatorno a questo Teramente raro mo-
nuiuento cifrila nostra pittura, preziosissimo

fuori d'ogni dubbio, sebbeae non rarnrnea-

tato dagli storici, e sebbene la più giovanile

opera che di Raffaello si conosca. Milano^

i6 giugno^ 1806.

XL

Stefano Ticozii al signor marchese

Antonio Canova (i).

ilo più volte, e sempre con estremo pia-

cere, veduta, presso il fortunato suo pos-

sessore, signor don Camillo Fumagalli. la

gentile pittura di Raffaello, di cui si disse-'

ro tante cose, cbe è maraviglia come alcu-

na de' nostri eccellenti seguaci di Marc'Aa-

tonio non abbia preso ad inciderla. Ora la

rividi un'altra volta, e la venni cosi dili-

genlemeote considerando, ohe ben posso dar-

ne un'abbastanza circostanziata descrizione.

La parte principale, ma non la migliore, con-

siste in una piccola ancona, alta 1 1 pollici, lar-

ga 8, compresa la cornice dipinta a rabeschi

(1) Il sig. Ticozil è l* erliture della ristaoipa

iella presente Raccolta delle Lettere de! Bjtcari, ed

il sig. roiirchese Gaaova vive a Pvoma ìuiamare del-

VkxU di Fidia,

Botian^ Baccolia, voi. FI, 27
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osoari sopra fondo Jorato,in sulTanflaraeiit©

di quelli della cintura del Sacerdote nel

quadro dello Sposalizio di nostra Donna,
ed a' piedi della cornice I<^ggesi in bei nu-

meri romani Tanno MZ>. Non le faccia dare

troppo basso giudizio dell'opera la freschis-

sima età dell Artefice, perciocché se di lui

che morirà, appena ultimato il quadro della

Trasfigurazione, fu energicamente detto che

cadde come una stella dello Zenit, potreb-

be anche dirsi, vedendo questa opera gio-

vanile, che nacque pittore g;à bello e fatto.

So bene ch'ella non mi prenderà stretta-

mente in parola, e che supporrà sempre

una grande distanza tra i primaticci ed i

ìnaturi frutti del sommo Artefice, ritenendo

peraltro che le cose giovanili di R;iffaello

non farebbero torto alla matura età di altri

celebri artefici.

Ciò sia detto riguardo alla piccola Anco-

na, perciocché le pitture interne ed ester-

de' due sportelli che la chiudono, sono tanto

per ogni rispetto superiori al principale di-

pinto, che non si può non crederle opera

de' suoi migliori anni. Ma ben sa, signor

Marchese, che questo divino ingegno, sì

per gratificarne i suoi amici e protettori, co-

me per sua naturale inclinazione, e fors'an*

che per nun cimentarsi in troppo grandi

opere^ prese, ancora gioviaetto, a dipinge-
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re diverse tavolette, con tanta diligenza ed

amore, che non le rifiufò poi per cose sue

neHetà migliore.

Fra questi gentili dipinti si ricordano

due quadretti fatti per GuiduLaldo, duca
d'Urbioo, altri due quando lu la prima volta

a Firenze per il cortese suo ospite Taddeo
Taddei, un Snn Mlchf^le pi re di Francia.

un San Giorgio per Enrico Vili, re d'In-

ghilterra, ec; altri finalmente che terminò

soltanto molti anni dopo» come raccontasi

essere accaduto di quell'ancona della Sa-

cra Famiglia, regalata al cardinalp A<lria-

no Gouffer de Boegi, per co-upensarlo dei

Servigi che gli aveva rei>i presso il re

Francesco I. Kd è più che verisimile cosa,

che quando il giovane Sanzio incomim io

ad aver nome di eccelh nte pittore, ociu-

pato trovandosi di continuo in optare di

grande iuiporlanz?), e per j^randi si;:nori,

non avrà potuto altrimenti soddisfare alle

inchieste di ragguardevoli personag-^i che
volevano qualche buo qu^idro, se non col

dar loro alcuna di quelle gentili cosucce

incominciate da tunciullo, qua e là ritoc-

candole, e qu-ilnhe novità i-ggiungendovi,

che degne le tacesse deli • presente sua fa-

ma. Scippiamo intatti che alla tavola rega-!-

lata al de Boeg,i, 3;£giunsp, quyndVra verso

i trenta anni, un'insposta vagamente dipinta,
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quale vecllamo essere quella aggiunta alla

pittura (iti Signor Fumagalli. E oonvien

dire che Raifaello si compiacesse assai di

questo suo lavoro, percioccliè lo andò in

diversi tempi tulio ricoprendo co' prodigi

dell'arte sua^

Poche cose dirò della Vergine, seduta

sopra doralo trono, nel di cui volto si desi-

derano quella grazia e quell'affetlo che il

sommo artefice soleva dare in più matura

età all'amorosa Madre del Redentore; e

sembrerà inoltre a taluno di scorgere la ti-

midità del Giovanetto Pittore, e nei colori

troppo vergini del manto, sebbene piegato

-con lodevole maniera, ed in quella doppia

cortina, che non lascia luogo alle vaghezze

di ridente paesaggio o di bella architettura,

e contrasta con una appena visibile striscia

^i fiorite erbette, che si vedono a pie del

trono. Così non può dirsi del Fanciullo che

3e sta in collo, nel quale trovasi leggiadria

di disegno, facilità d'esecuzione ed aìfelto,

e quei non f>o che di vita e di movimento
che dovea porre un'infinita distanza tra le

<r)pere di Pietro Perugino e di Ratfaello.

S'ella avrà un giorno opportunità di ve-

dere questo gentil lavoro, so iene che mi
accuserà di soverchio rigore, perchè nella

Vergine scorgonsi alcuni tratti che sono

tutl'altro che tocchi di timido pennello, e
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perchè la severa aria del volto, che noa
ammette quelle grazie che poi Piaffaello

profuse alla celeste Donna, viene in certo

modo compensata da una tal quale digni-

tosa altitudine, che ben si conviene alla Re-

gina del Cielo. E le confesso, signor Mai'-

chese, che senza il confronto delle pitture

delle imposte si troverebbe maravigliosa

anche la Vergine; ma tanti sono gli allet-

tamenti e le bellezze de' più maturi lavori,

che tutta a sé richiamano V atteDzione

dello spettatore, e non gli danno tempo di

andare troppo minutamente indagando i

meriti del primo.

Due Sante Martiri sono dipinte nell'in-

.terno delle due imposte, Santa Barbara e

Santa Caterina, genuflesse innanzi alla Ver-
gine; sicché vengono a formare un solo qua-

dro. Una certa aria di sicurezza con cui la

prima volgesi allo spettatore, ed alcuni linea-

menti del volto, fecero supporre che Raf-

faello vi si fosse ritratto. E ben poteva con^

venientemente farlo, perchè ad una Santa
protettrice delle armi cristiane, che si tiens

ai piedi un Turco fregialo di reale diade-

ma, si convf^niva una fisonomia che tenga

alquanto del virile, e quale gli antichi ar-

tefici solevano darla a Pallade. Altronde
Raffaello era così gentile e modesto fan-

ciullo, che può perJonarglisi la cojopiacen»

dottavi) Haccoltay voi. VI, 27*
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za che aveva di ritrarsi frequente merita,

XJn^antica tradizione, conservatasi presso 2

possessori di questo prezioso J'pinto, rav-

visa nel real Turco qu 1 celebre Ziziin, tì-

gìiuolo di M^iometto II, il qu^le, perduta

ogni speranza di ritogliere ai fratello il pa-

terno trono, erasi rifugiato in Europa, e si

trovava a discrezione di Alessandro YI, qu;ia«

do Carlo Vili re di Francia scese in Italia.

Ma Zizini morì di veleno in su la strada

di Nipoti ove lo attendeva il Re Carlo, e

non so quale cagione movesse Raffaello a

rifrarlo nelTuiniliante attilu line in cui tro-

vasi sotto la Santa Barbara. Potrebbe per-

altro suffragare quest'incerta tradizione qual-

clie rassomiglianza che trovasi tra questo Tur-

co e quell'altro introdotto nella scuola d'A-

tene, se è vero, come taluno crede, che in

qfiella Storia vi rappresentasse Zizim insie-

me con altri principi italiani. Ciò che v'da

di certo, rispetto a questa figura, -si è che

poche cose abbiamo dello stesso Raffaello

così eccellentemente fatte, e così finite co-

me questo maraviglioso vello. Io giurerei che

fece questa testa dopo avere studiate in Fi-

renze le opere di Lionardo, ed appreso iì

moLiO di colorire da Fra Bartolommeo. Qui
non è più imitatore del Perugino, ma dì

già possessore di quel nuovo e più perletlo

Stile che lo rese il miglior de' pitturi. A12*
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«Ke il paese, sebbene affatto non sì scosti

dalla maniera del miestro, mostra rintHlli-

genz.i flf^ll Artefice, già conoscitore di tutti

i magisteri dell'arte clie allora pprf; tta-

mente possedeva. Anzi lo vediamo di già

osservatore del costume, e dotto pittore,

onde riuniva nel paesaggio tutto «jucinto ha

relazione alla storia delLi Santa, siccome \d

torre in cui soleva tenersi chiusa dal geni-

tore, e i diversi avvenimenti del suo mar-

tirio, indicati a grandi distanze con piccole

macchiette.

Lo stesso è da dirsi del ridente paese

dell altra imposta, nel quale accennò i vari

casi della vita di Sinti< Caterina, che l'Ar-

tefice raccolse dalle Leggende de' Santi

che avevano credito a' suoi tempi, non es-

sendo debito del pittore l'esaminarle eoa

severa critica. Un atrio d'ordine corintio,

che potrebbe, in mancanza di tutt' altro in-

dizio, far prova che Raffaello dipinse que-

sta imposta dopo essere stato alcun tempo
con Bramante suo zio, occupa il davanti

del quadro; e sotto a quest'atrio sta genu-

flessa, culle mani al petto pi ^gate, la glorio^

sa martire Caterina, che in pietoso, espres-

sivo atto contempla il Divin Redentore.

La dovizia delle vesti indica la reale con-

dizione della Donzella, come l'anello che

le si ved@ in dito il mistico sposalizio ji
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Gesù. Il volto arieggiato alla Lionarflesca,

e quelle tinte alquanto brune « vigorose,

che Raffaello, in su l'esempio fli quanto di-

eesi aver praticato Apelle, adoperò quasi

costantemente ne' suoi migliori tempi, mo-
strano i progressi che fatti aveva granJissi-

mi nell'arte, rispetto al disegnare ed al co-

lorire, che per conto dell espressione, nella

quale più nobìl parte della pittura Raffaello

superò di lunga mano tutti i moderni di-

pintori. Apresi al di là dell'atrio un mon-
tuoso paese, nella più bassa parte del quale

vedesi adombrata la fuga della santa Don-
zella: più in là due ruote che si spezzano,

e sulla sommità del monte, illuminato da
celeste raggio, due angioli in atto di depor-

vi le mortali sue spoglie, lo non dirò che

il rappresentare in un solo quadro, una se-

rie d'avvenimenti accaduti in tempi diversi,

non si opponga all'unità del soggetto, ma
Raffaello lo fece qui con tant'arle, che lo

spettatore non ne rimane offeso, percioc-

ché queste cose sono destramente accenna-

te, e non formano, per così dire, che un
episodio del poema.
È cosa veramente singolare, e forse nel

suo genere unica, l'unione di tre dipinti

di un solo artefice nello stesso quadro, i

quali ci dimostrano i principi ed i progressi

nell'arte dyl più grande maestro. Anche la



Al sesto VOLIME. ^iS
Nunziata e l'Angelo, dipinti a chiaro scuro,

nella faccia esterna delle due imposle, seb-

bene non cosi amorosami nte finiti come le

cose interne, Tedonsi falli con certa sprf^z-

zatura e leggiadria, che ben mostrano l'alta

intelligenza del già provetto artefice, e la

mano ubbidiente e sicura nell'esprimere

lutti i concetti della mente. Direi anzi che

ne' lineamenti della Vergine scorgesi di già

lo studio che andava facendo del belio ideale,

siccome in alcuni segni fatti con risokitez-

za sulla stessa tavola dell'andamento duna
cornice della camera, vedesi ìa somma sua

intelligenza della prospettiva.

Eccole, signor IVIarchese, brevemente de-

scritto questo singoiar qnadro di Ralfaelìo^

di cui le persone (leirarte, e Ira queste Tot-

tinio nostro concittadino e suo singolare

amico, il cavaliere Giuseppe Bossi, di fre-

sco rapito alle lettere ed alle arti, ne han-

DO dato un assai vantaggioso giudizio.

Aggradisca, signor Marchese, le proleste

di pt'rffitta strina e considerazione. Milano^

12 agosto ^ iBl y.

Fine del sesto voìiimJSi*
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